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IMPRIMATUR 


Si videbitur Reverendifs. P. M. S. P. Apoft. 
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. APPROVAZIONI. 

A Vendo attentamente efaminate e rivedute le quat- 
tro Comedie dell’ Abate Chiari intitolate II "Poe- 
ta Comico , I Fanatici, Le Sorelle Rivali, e L Ingan- 
no lAmorofo , qualora fi diano alla luce, parola per 
parola , come fono fiate da me corrette , giudico , 
che fe ne polTa permetter la fiampa . Dal Palaz- 
zo Giuftiniani quello dì 25. Aprile 1790. 

Ciufeppe Petrojcllini. 

Per ordine del Reverendiflimo Padre Maefìro del S. 
Palazzo ho lette le quattro fopra indicate Commedie 
del Signor Pietro Chiari , e con particolare attenzione 
le correzioni fatte dal Signor Giufeppc Petrofellini , e 
avendole ritrovate necell'aric , ed opportune , giudico 
che fe ne polla permettere la fiampa . In fede ec. dalla 
Tralpontina quello dì 20. Maggio 17^0. 

Fr. Giovanni Battala Onelli Carmelitano. 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 

SOPRA IL POETA COMICO. 

I L Poeta Comic» è la prima Commedia , a cui do loco in quelle 
Volume ; perocché può chiamarli anch'ella una Commedia pre- 
liminare , come lo fono il Plauto , ed il Muliere ne’ dtfc prece- 
denti Volumi . Ella fu da me comporta la primavera dell’ anno 
I714-» e nell' citate dell'anno medelimo li rapprefentò la prima 
volta in Modana alla prefenza di tutu quella Sereniflìma Cotte , 
clic li degnò di lodarla , e farmi coraggio a tentare qualche cof» 
di meglio . Sul far dell’ autunno Tegnente fu efporta tulle Venete 
Scene; e vi lì replicò più fere con molto concorfo , e non or- 
dinario compatimento lo mi lulingo , che piacerà a quelli an- 
cora , che l’hanno qui fotto degli occhi : ma candidamente parlan- 
do , fon perfuafo , che non fara in erti tutta quella impresone , 
che fece quando fu villa in Teatro . La Commedia nell" intrecci» 
fuo è femplice, e piana* non ha nulla di follcvato ne’ caratteri , 
e nello ftile ; an7Ì il merito fuo migliore le veniva dalle (ole fue 
circortanze . Le due numerofe fazioni , in cui era allora Venezia 
tutu divila ; il calore con cui li difpuuva da ambe le parti fo. 
pra il nuovo gufto poetico introdotto ne’ noli ti Teatri; le confu. 
fé , e tra di loro contrarie opinioni del Volgo mal pratico , che 
metteva inquiftione, e formava a fuo fenno l’idea del vero Poe- 
ta comico , ed il carattere della vera Commedia , concepir mi fe- 
cero il difegno di cangiare in cattedra di Poelia comica le pubbli- 
che feene , onde tutto ad un tratto illuminare i cicchi , convin- 
cere gl’ increduli , c dar l’armi in mano alle patfone gindiziofe . 
e dilerete da fortenerc le proprie opinioni » e combattete le altrui 
ftra vagarne . 

Il mio difengo tiufcì ; e a farlo riufeire contribuì non poco la 
novità dell' idea . La Commedia ebbe un dito fortunato ; e gli 
fpettatori , oltre il piacere , che ne fentirono ne tralTero quell’ 
anno medelimo un tenfibile non mediocre pr. fitto . Da quel tem- 
po in poi li Tenti giudicare più fanamente delle Poclic teatrali . 
e de’Pocti meddimi . Cessò in più d’uno la fmania di fcrivcr Com- 
medie a dozzina ; e farle piovere in mano de’ Comici , come fe 
fodero lettere di buone fefte , e poterti: ogni fabbro ferrajo ferver- 
le col carbone della pmpria fucina. Non li deplorò più la rovi, 
na imminente delle burlette dell’Arte, che andavano a granpaf. 
fi in difulà; e divenne invidiabile la profertione di Poeta comico, 
che per l'addietro fi volca fulminata colle più rigorofe cenfure . 

Per metter in villa quelle vicende de’ Comici noftri , e de’ no- 
ftti Teatri , ho introdotto nella Commedia prefente il carattere dì 
Bna Commediante ; ficcome ci ho introdotto quell’ altro d’un 
partigiano fanatico , per far vedere in quali mani indilcre- 
te cadono ordinariamente i Poeti , efponendofi al giudizio del 
Volgo. Non c il folo Agapito, di cui qui dipingo il ritratto, 

ma 
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6 OSSERVAZ. CRITICHE. 

ma 't ne fono mille, e mille della fua Corte , che decidono fran- 
camente d'una Commedia, Colo al fentirne il titolo, c che la vo. 
gliono infoffribile , e federata fenza averla veduta , al folo imagi, 
narli , che il tale Autore 1 ha fatta, (ebbene non ne avelie egli 
la menoma colpa . Qual conto s'ha da fare da ehi finamente peti- 
fa di fomiglianti giudi/j 5 E pure giudizi fomiglianti fono or boa- 
riamente l'anima in un Teatro delle più numerale allcmblec ; c 
la regola , che decide del delfino d una Commedia , quando va 
la prima volta in ifccna . Da quello (pirico di prevenzione fono 
bene fpelTo animate le mani , che fonoramente applaudifcono al. 
le debolezze più mifcrabili . Da quello lono promolle le fif.hia- 
tc , e gli feherni , con cui fvogliatamcnte s'accoglie qualche trat. 
to di Poefa , che invidiarft potrebbe da fecoli più illuminati di 
Roma . 

Quella ragione mi farà menata buona dalle perfonc diferete , 

Q uando ietta avranno la Commedia , di cui ragiono ; perocché ve- 
rmi no , che volendone trafpcrtare la parte del Protagonifta nell* 
idioma tofeano , ella non avrebbe più nè quel brio , ne quella 
forza , di cui avea di bifogno per allcttare ; c diventerebbe Pubi- 
co d'una Commedia , eh' ella è , una lezione di Poclia comica da 
tenerli non più in un teatro, ma dentro una Scuola . Se intorno 
alla Commedia medelima non dico qui d'avvantaggio , l'attribui- 
fca chi legge ad una fincera premura di non annojarlo , ad una 
difpolìzionc prontillìma di fottomecteriui in tutto , e per tutto ai 
tuoi Pentimenti. 


ATTORI. 


Fabrizio Finanziere di bafTa effrazione ,ma ricchiflìmo . 
Aukelia fua moglie di effrazione nobile, ma povera . 
Rosina loro Figliuola . 

Zanetto Veneziano di nafeita , impiegato da Fabrizio 
nelle Finanze , e per elezione f oeta . 

Il Conte della Paglia Amico di Fabrizio. 

Agapito Agente delle Finanze di Fabrizio. 
Fiammetta Commediante . 

Cecco Giovinetto Scritturale di Fabrizio. 

Pippo Servidore da Livrea ) , , 

Arlecchino Servidore da Livrea ) e 1 


La Sdita è nella Cafa di Famulo . 


AT- 
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ATTO PRIMO. 

Camera nella Cafa dì Falli zio con tavolini , e ftdit . 
SCENA PRIMA. ; 
Anrelia , Conte della Taglia . 

Con. Rederò quanto dite ? 

II dubitarne è vano . 

Con. Voftra figlia fi fpofa ? 

Aur. La fpofa un Viniziano . 

Con. L' amor mio, lamianafcita volean tutti i riguardi . 

Signota mia, penfateci. Aur. Di più penlarci è tardi/ 
Con . Ma che mai faltò in capo oggi al Signor Fabrizio? 
Sull' onor mio , quell’ uomo non farà mai giudizio . 
Ben fi conofce in lui, che un vile Finanziere 
Dall’ oro fuo acciecato non vede il fuo dovere j 
Che di quel fango ignobile, onde lòrfi la cuna,' 

Un idolo a fuo modo ei fece alla Fortuna . 

Fra gli agj ond’ egli abbonda, tra l’oro onde è ripieno 
Credei che gli premette d’incivilirfi almeno f 
Per lui le mie avvililco cavallerelche voglie : 

Ei non ha che una figlia , io gliela chiedo in moglie . . 
Per elTo lui qui in Modana io vivo fulle fpelè 
Lungi dalla Calabria, eh’ è il voftroeilmio Paele. 
Un fangue in lei trasfondere potrei, che qual conviene 
Da Conti , e da Marchefi colò nelle mie vene . 

Egli a me la ricufa , e non farò Ichiamazzo? 

Ad un altro vuol darla, e non dirò eh’ è un pazzo ? 
Aur. Pazzo il chiamate pure , che pazzo anch’io lo chiamo: 
Quelle anime plebee già n’hanno tutte un ramo . 

10 che in Calabria nacqui nobile , e gloriola , 

11 Dellin maledico , che già mi feo Eia Ipola . 

Pili 
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8 ATTO 

Più dell’oro, ch’egli ha ne’ fcrigni Tuoi (errato. 
Una Contea mi piace, mi piace un Marchelàto. 

Se uel Paefe nottro la povertà ne affama , 

Un bel piacere è Tempre quel poter dir (bn Dama. 
Ah! Te toccafle a me dar legge alla famiglia, 

O voi Conte , o nelTiino avrebbe oggi mia figlia . 
Con. Perhè voftro Marito vada con voi d’accordo, 
Almen gliene parlate. 

Aur. Si parlerebbe a un lordo . 

Cento e più volte in quello il mio parer gli ho detto: 
Ma per lui altri al Mondo non c’è , che il Tuo Zanetto . 
Saran lett’anni addio , cha da Venezia a lui 
L’ hanno raccomandato certi Parenti fui . 

Nelle finanze a Modana prima pensò impiegarlo; 
Poi (eco il volle in cala , e alfin prefe ad amarlo . 
Dice che ha del talento; ma non lo Co federe: 

Ei fa il Poeta in vece di far il Finanziere. 

Mio Marito la appena leggere , e far dei conti : 
Pur dietro a’ Tuoi lì perde poetici racconti. 

Quanto gli dice ei fa, gli accorda quanto ei chiede : 
Vuol che Tua figlia ei fpoli, d"l Suo vuol farlo erede. 
Tutta Modana freme; di rabbia io mi divoro; 

Ma tacer mi conviene, le voglio ftar con loro. 
Perchè jeri gli ho detto, che ci penlàlTe in pria. 

Mi rifpofe il Villano, che andalfi a cafa mia. 
Maledetto quel giorno! . .. Ah che tacer bifogna ... 
Perchè . .. 

Con. Povera Dama ! io ne ho per voi vergogna . 

Ma le il Marito vollro non ha più fenno ornai, 
Vollra figlia ... 

Aur. Ancor ella in ciò ne ha poco aliai . 

D’ubbidir a fuo Padre s’ infinge, e mi protetta » 

Ma a quella feioccarella Amor diede alla tetta . 
Brama fpolàr Zanetto, che l’ami è perfualà; 

E n’è così gelolà , che non può ulcir di cala . 

Pare che mio marito abbia fermato il chiodo. 

Che in quella caia ognuno fi regoli a fuo modo. 

Par 
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PRIMO. p 

Par , che non porta darli per lui difgrazia alcuna , 
Quafi fia fcritto in Cielo, che i Pazzi sbbian fortuna* 
Guardate le or per voi raggio di fpeine avanza , 
Dopo che tanto felle? 

Con. Non ho fatto abbaflanza . 

Voglio al Signor Fabrizio, anch’ io mortrar la fronte: 
L’animo mio vo’ dirgli. Al fine io fono un Conte . 
Egli è un irrelòluto , mobil qual canna al vento , 
Che ogni penfiero abbraccia j ma cangiaogni momento. 
Crede faper di tutto , perchè ha delle ricchezze : 

Far volendo l’accorto., fi perde in debolezze* 

Però la fua incollanza delia viltà è figliuola. 

Tutto promette a tutti, nè ferba mai parola. 

Pe gio fuol fare ognora quanto ci ha piu penlàto, 

E ne'fuoi dubbj credert un configlier di flato. 

Chi là , eh’ ei non fi cangi , fe il prendo colle buone ? 
O la figlia mi accordi , fe il metto in fuggezione ? 
Tentar voglio anche quella . Se poi farò a Zanetto 
Dir non so che all’orecchio ... Mi porterà rilpetto. p. 
Aur. Il Conte ha da dolerfi , le indietro oggi è rimalo: 
Le nozze di mia figlia làrian tutte al fuo cafo . 
Non ha rendite al Sole , contraila col bifogno i 
Ma è Conte, e. una Contea non è alla fine un lbgno : 
Un fenile in campagna per quanto poco ei vaglia. 
Il titol gli conferva di Conte della paglia. 

Dei titoli ci vogliono. Il relto vien dappreflò, 

O fè zie fà di meno. 

SCENA II. 

Fiammetta , e Detta , poi Pipp 0 . 

Firn. S Ignora mia è permeilo? 

Aur. ( Chi è.quella ? Qualche Dama Padrona llima- 
tillima. 

Si accomodi, comandi ... 

Fìam. Le foa ferva nmililEma. 

Ai 
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io ATTO 

Aur. Sedie ... La Cioccolata . . . Non l’ho più villa avante ... 
Favorirti . . , Chi è lei ? 

Fiam. Sono una Commediante . 

Aur. Commediante? ( In quell’aria? ...Come fan mai 
non so . ) 

Tip. efee . V uol da lèder ? 

Aur. ( Non lèrve . ) 

Tip. La Cioccolata ? 

Aur. ( Oibù . ~) Pippo parte . 

Fiam. Signora non s’incomodi . Poe’ anzi io l’ho bevuta . 
Aur. Già me lo immaginava. Perchè liete venuta? 
Fiam. Cerco il Signor Zanetto. 

Aur. (Buono per mia figliuola! ) 

Da lui cofa vorrefle ? 

Fiam. Vo’dirgli una parola!) 

Aur. Vel fo venir qua fubito . (Qui li faria uu bel gioco . . . 

Per tormentar mia figlia, vado a lòflìar nel foco. ~)par. 
Fiam. Cortei pria mi credette donna di qualità : 
Sapendo poi chi fono , s’è niella in gì avita . 
Pregiudizj del Mondo ! L’abito alle perfone 
Dà credito , e le fcredita la loro profeliìone . 

Se lì badalfe all’Animo, alla Virtù, all’Onore, 
Quante di me più grandi avrian di me rofloie! 


SCENA III. 

Zanetto , e Detta . 

Zan. Hi xe che me domanda ? 

Fiam.X^j Parlarvi ad ogni patto 

Mi piente avanti fera. 

Zan. Ohimè ! corta aveu fatto ? 

Fiam. Perchè? Jeri afpettandovi ftar mi fàcefte in pena ; 
E la Commedia volita va quella fera in leena . 

E’ grande , è ftrepitofa l’alpettazion del mondo : 

A me mancar non voglio, le ad erta io non rifpondo . 
La parte mia , il fapete , non è già indilfercnte i 
Ed io quanto ho da Ere vo’ farlo bene , o niente . 


♦ 
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PRIMO. i* 

Giudo è, che voi Tentiate, Te a modo vodro io dico ; 
Un lodator non cercp , in voi cerco un amico. 

Se la Commedia a terra doveffe mai cadere , 

Di me direte almeno c’ho fatto il mio dovere . 

So che il mio onor vi preme ; fo che vi preme il redo. 
Zan. Tutto ben, cara Fiaj ma el liogo no xe quello. 
A far quella Commedia el genio m'ha porti , 

Un mio Patron a farla per vu m’ha confeggià. 

Co s’ha favello il titolo l’ha fatto del rumor : 

Tutto el mondo è in borezzo , perchè noi là l’ Autor . 
Che làppia Ilo fcgreto no Temo altri che in tre , 

Se qualche altro a faverlo el vien , demo da Re . 
Solo el vederne qui puoi dar qualche fofpetto ; 

El dir coffa volevi l’è pezo. F/am. E chi l’ha detto? 
Ho cercato di voi , fenza dar altro indizio > 

Pur non avrei riguardo qui del Signor Fabrizio ; 

Ei v’ama, e difponete di lui come vi aggrada ; 
Fareftc bene a dirglielo . Zait. Farave una mattada . 
El fior Fabrizio , è vero , me voi tutto el fo ben : 
Elio da capo a piè me velie , e me manticn . 
Sebben no gh’ò con elio benemerenza alcuna, 
Spolàr fpero fo Fia , fpero la mia fortuna . 

Elio però xe un omo , le qua ve l’ho da dir , 

Che lènza ftudiar algebra noi fe poi mai capir . 
Nemigo dei Teatri quanto fon mi dei guai , ^ 

El ghe ne dilè mal , e noi li ha vidi mai . 

A tutto el mellier vodro elio fàrave guerra; 

Se’l podeffe, i Teatri ei buttarave a terra. 

Delle Commedie a tola ognun voi dir la foa. 

Se coma quel che corre , e fe ghe fa la eoa . 

Elio ratta da matti quei , che s’cfpone in leena. 

Per farfe dar dell’ afeno almanco drio la Ichena . 
Per verità l’è dura , che del bello , e del bon 
Decida col martello el fravo , e ’1 marangon . 

Se me metto a do rifehio , le fàzzo dir d« mi s 
Come l’intenderallo ? Poffo peutirme un dì . 

Per quedo co fe tratta, che ghe polla defpiafer , 



la ATTO 

Se voggio fer Còmmedie , l’è meggio farle , è tafer ; 
Fiam. Dunque per quanto io vedo, un ombra a voi divieta 
Di buon Scrittore il nome , la gloria di Poeta ? 

Se parla il Mondo ,è Pegno 3 che ad invidiarvi arriva : 
Chi vive ignoto a tutti non lì può dir che viva . 

C’è chi per ozio parla, chi parla per malizia: 

Ma Tempre c’è qualcuno , che ne là far giudizia . 

La voce è fuon , che perdei! tra Paure pedaggiere: 
L’Opere di chi fcrive duran l’etadi intere. 

Dite ciò a voftro fuocero , ditelo a lui fovente , 

E capace il farete . Zun. No , no faremo niente . 

L’è un pezzo eh’ el cognoffò . Se voggio tirar dritto 
Nel mio genio poetico , le ben per mi dar zitto. 

A ferme far Commedie ha Icomenza un caprizio : 
No fo tegnirme adeffo, perchè gh’ ò preio el vizio. 
El plaufo dell’ Udienza , rincontro che le ha fatto. 
Per mi l’è da un gran dimoio, un gudo el xe da matto . 
Però no infuperbidò . Un cor xe el mio, che gode 
Piu aflie de meritarla , che de lèntir la lode . 

Un buon Autor che feriva, e feonder fa la man. 

Se noi gh’ avede altro, noi fa da Zarlatan. 

Un gudo el xe più grando , che no le poi mai creder. 
Quel de non elfer vido , e dar coi altri a veder. 

Co arrivarò al mio intento, co gh’averò muggier , 
Defmafcherarme pollo, poflo mudar pender. 
Sfogherò quedo mio poetico prurito , 

Farò Drammi, e Commedie... 

Fi am. Farete da marito. 

Fra le cure domediche, tra l’ozio conjugale , 

Farete come tanti , che per dar ben , fan male . 

Chi d'oro ha pien lo ferrigno , chi le grandezze dima 
Ha ben altro pel capo , che verfèggiar in rima • 

Ben è a’Foeti il genio di {prone , o di ritegno ; 

Ma il bifogno ci vuole , per aguzzar l’ingegno . 

De’ vodri defiderj col giungere alla meta , 

S’acquida un Finanziere , ft perde un buon Poeta . 
Credete a me , Signore , vuol fervi il dedia vodro 

La 
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PRIMO. 

La gloria de’ Teatri, l’oaor del fecol noftro. 

Chi vive alle richezze mena una vira olcura: 

L'oro noftro con noi non viene in fcpoltura . 

Colà d’un grande Aurore la gloria ha le lue falce , 
E’a’fecoli venturi dal cener tuo r inalce . 

Per voi mi piange il core , che in rifchio tal vi veggio . 
Zan- Ve fon obbligatiffimo ; ma mi 1 intendo meggio. 
Vu me parie da donna, fenza interefle , fcaltra. 

Mi combinar inlieme fpero una cofa, e l’altra . 

Un Poeta , che ha fame , fa trenta vcrfi a ftento ; 
Un altro a panza piena gh'e ne farà trefento . 

E po , per un capriccio che va come la luna , 

No deve un omo làvio rifchiar la fo fortuna. 

Ma balla : retireve . Fiam. Non fono perfualà . 

La parte almen lent itemi . Zan. Vegno a lentirla a cala . 
So ben quanto fte brava , ma dandoghe un occhiada 
Ogni autor ai lo Quadri ghe dà una penncllada . 
Anca mi voggio darveia, e qua ve la daria. 

Ma temo che qualcun me polla far la lpia . 

Con qualunque v’incontra no ve moltrè confala » 
Che de Ita voftra vifita troverò mi la fculà . 

Se femo intefi: andè: no demo altro lòfpetto, 
Vegnirò a cala voltra . Fiam. A cala mia v’afpetto . 
Dirò a’ Compagni miei, ch'oggi nelfun fi mova; 
Perchè della Commedia fentiate almen la prova. 

Se voi non la fentite, la cafa è mal licura . 

Zan. Cols’ è ? quella Commedia ve fa forlì paura ? 
Parleme fchiettamcnte, che me.farè pialer. 

Sempre ho ftimà el giudizio de quelli del meltier . 
So che un Pittor antigo, el qual ne gera un matto, 
E 1 porto un giorno in ftrada l’aveva un fuo ritratto • 
Uu Calegher le ferma, lo varda un pochettin i 
"E dife quella fcarpa , la xe da zavatrin . 

El Pittor cola fallo ? El porre col pennello ; 

E a giuftar quella fcarpa le 6 iulègnar da elio. 
Voggio mo dir Fiammetta...» 

Tmm. So colà dir volete; 

So 


v 
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14 ATTO 

So che da’ miei configli norma talor prendete . 

Io d’inventar caratteri la gloria don v’invidio. 

Ma quell’ Irrefoluto mi dà qualche faltidio . 

Così dubbiofo j e iflabile, così boriofo, e Iciocco , 

Io la farei piuttofto intitolar l’Alocco . 

Zan. Mala raion qual elia ? Ftum. Non fono perfuaCi 
Che in Natura fi trovi. 

Zan. Ghe n’ho e! modello in cafa. 

Fallar mi no podevo; el fior Fabrizio è tal, 

E la Commedia ho fatta fu quell’original . 

Per veder fe el carattere xe vero , e ben efpreflfo , 
Bifògneria cognofcerlo. Fi am. Tutto capifco adefTo. 
Che voflra è la Commedia il dir qui vi dà pena , 
Perchè il Suocero voftro voi ci mettete in leena . 

Di voi altri Poeti fon pur le voglie Arane , 

- Se vi fanno a un capriccio fegnficar il pane . 

Fate bene a tacere per non ci andar di mezzo . 

Zan. Vedeu , quello fe chiama fèmpre penfar al pezo . 
Eezè quella Commedia. Leztlla, e varde là 
Chi xe rirrefbluto , quala figura el fà. 

Sempre l’è un omo oneflo , le Tempre de bon cor , 
Noi cambia le fo maflime , fe el cambia anca d’umor . 
Se gh’è difetti in elio, fè gh’è caricatura, 

I xe più che del Spirito , defetti de Natura . 

' Magari alla Commedia podeffe farlo andar , 

Quando el Favelle villa , el m’ha da ringraziar . 

Mi fo perchè l’ho fatta , mi’ lo quello che digo i 
Pretendo elferghe grato, penfo trattar da amigo. 

Poi elfer , che la fella ; ma pur lo llento a creder a 
Certo bifogna talèr, e llar intanto a veder. 

Ma qua, cara Fiammetta, no la finimo più, 

E vado mi via fubito , le no volè andar vù . 

Fiam. Vado; non accrelcete l’agitazion più fiera. 

Che ogni Commedia nova mi dà la prima fera . 
Donna vicina al parto prova un limile affanno , 

Ma una volta ella il prova , ed io più volte all’anno 
Zan. Anca mi el cor me trema , ma cofa fe poi fer ? 

Chi 
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Chi voi piafer a tutti , de tutti ha da tremar • 

Al tribunal de pochi no vai , che la rafon : 

Al tribunal del popolo piu vai la compallìon. 

Quella xe el mio contento. Una Citta difcreta. 
Sempre ha da aver pietà d’un povero Poeta : 

Quel bon che la ghe trova la deve ella applaudir; 
•Quel mal che la ghe trova la deve compatir . 

Tutti fallar podemo : Giuitizia e Carità', 

La gloria xe dei regni , l’onor delle Città . 

Qua fte virtù trionfa. Lo vedo tutto tl dì: 

Per tutti ghe giuftizia , ne troverò anca mi . 

SCENA IV. 

Rofaura , e Detto. 

Rof C I può parlarvi al fine ? Ornai fianca mi lènto 
kj D’un ora d’anticamera. 

Zan. Perchè no vegnir drcnto? 

RoJ. Oh ! quando a gabinetto fi tiene altra perlòna , 
Troppo uria l’ardire. Zan. Me burlela , Patrona 
Rof. So il mio dover , e cedo alle più degne il loco . 

■ Qua pazienza ci vuole. 

Zan. Quà nu voghemo un poco . 

Rtf Il Cielo me ne guardi . Son ipofa , lòno amante , 
Ma gareggiar non devo con una Commediante , 

Ella de’ voilri affetti a fuo piacer difponga ; 

Ella di me decida. Zan. Sta mufica l’è longa . . 
Rof. Lo fo perchè al cor vollro la vifua fu breve ; 

Lo fo per confolarvene . Zan. Me fe venir la freve . 
^ Senza faver chi fia quella che è Ita a trovarme , 

E coffa la volelfe, che ferve tormentarme? 

L’è una Comica è vero, la m’ha tratta a Venezia: 
La crederellì forfè ?... Rof. Piu calla di Lucrezia . 
Zan. La fia quel che la voi . Sarà poco de boa 
Chi parla in generai de certe profcflion: 

Dell’ Oneftà , e del Grado tutti no fa ftrapazzo , 

I boni fe difiingue , e no i fe mette a mazzo . 

Sem- 



ATTO 

Sempre ho trovi Fiammetta onefta , e vertuolà ; 

Adc(To la voleva .... Rof. Una fcena amorol». 

Sa che Poeta fiete , e che lenza rolfore , 

Fra comiche, e Poeti fi può trattar d’amore. 

Ad iltruirla bene anch’io. Signor, v’cl'orto. 

Za/r. Co parlerè vu lòia, non gn’ avere mai torto. 

Fra quella donna , e mi l’amor no gh’ a da intrar ; 
La voleva un lervizio , che ghe lo pollo far . 

Da Venezia dei bezzi ghe manda no fo chi ; 

La vorria che qua a Modena ghe li paghallè mi . 

Se poi mo far de manco? Credeu ch’altro ghe fia? 
E1 volito xe un folpetto . Rof. La volita e una bugia a 
In volto io ve la leggo , c quel roflor lineerò 
Dà una mentita al labbro , dicendo : non è vero . 

Di volo con Fiammetta parlai quando è partita ; 
Anche le fue parole vi danno una mentita . ' 

Ghe più? Gontufo e mutolo vi fan le accule mie. 
Zan. Ecco el primo Poeta , che no fa dir bulle . 

Rof. Non ifcherziam , Signore . Se il vero mi celate , 

Vi chiamerò infedele , dirò che non mi amate . 

S’è ver, che per Fiammetta del genio in voi rimanga 
Perchè , crudel, fpolàrmi , onde per Tempre io pianga 
Se mai non vi fu cara, fe nulla ora vi preme , 
Perchè tacer l’arcano , *che qui trattafte inficine ? 
Donna vuol faper tutto, fta pur diritto il mio, 

O fia curioltti, vo’ faper tutto anch’io. 

Quando non me lo dite, di voi prelto mi sbrigo. 
Non parliam piu di nozze . 

Zan. Son in un bel intrigo . 

Rof Ma no, che il mip Zanetto non fdegna la mia mano i 
No , non è colle donne sì crudo un Viniziano • 

Egli m’adora , io l’amo quanto può amar nelftina , 
Coila mia man gli dono tutta la mia fortuna. 

Si tratta finalmente d’un femminil lòfpetto ; 

Si tratta , che fincero mi moliti il cor , che ha in petto . 
Deh! mel moflrate, o caro, fe pur è tal qual fu. 
Zan. (Qui bifogna mollarghe, perchè non pollò più .) 

Via» 
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Via , cara i Ite parole per mi xe troppo tenere ; 
Zacchè brufo d’amor , no me té andar in cenere. 

Se no ve digo tutto, perchè v’hal da dcfpialer? 

Un omo alla Morolà qualcofl’a l’ha da taler . 

Se niente tafo addio, le el cor v’ho da inoltrar , 
Difeme , anema mia , me polfo po fidar ? 

Rof. Sì ridatevi pure. 11 core io vi ho dona’o, 

Son ledei ; iùn lineerà . 

Znn. E mi no fon ingrato . 

Parlar d’una. Commedia le tanto, che lenti , 

Rof. Si cerca chi l’ha fatta . 

Zan. Ben mio , l’ho fatta mi . 

Sta fera la va in feena , e la me Ita lui cor : 

Per i fo fioi un Padre gh’à Tempre dell’amor . • 

De quella con Fiammetta parlavo con pallion , 
Perchè a Fiammetta preme la mia reputazion . 

Se anche a vu la ve preme , fe ben vu me volè , 
Gradì la confidenza j ma , cara Fia, tasè. 

De tcnerme coverto gh’ù el mio giulio motivo , 

Za de far .dir il mondo, gh'è tempo finché vivo. 
Ecco v'ho ditto tutto : lavè quel che convien , 

Veder ijio voggio addio le vu me volè ben . 

Rof. Lo vedrete lenz’ altro. Non c’è fegreto alcuno. 
Che piu di quello piacciami ; ma noi dirò a ndluno.- 
Qudta Commedia volita bella farà non dubito , 

Ma voglio anch’ io vederla . 

Zan. Qui lè intrighemo fubito . 

Voflro- Padre è nemigo de tutti Hi fpettacoli . 

Rof. Farò che mi conduca . 

Zan. • Fardi! do miracoli. 

Rof. Dire : in quella Commedia , che tanto oggi vi pre me. 
C’è qualche leena, in cui parliam d’amore iufieme? 
Cosi più piacerebbemi. 

Zan. Vuno gh’avè da intrar . 

Ma pur nelle Commedie tutti lè poi fpecchiar . 

Baila s lè ve dà l’anemo , l’andarghe lari meggio ; 

Ma de sforzar le carte per mi no ve coufeggio . 

Il Poeta Comico b . Da- 
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DarefK del lòfpetto, dareffi anca da dir, 

E mi no voggio chiaccole ; ma tafcr , e fentir. 
Deme licenza intanto per una mezz’oretta. 

Che mi vada alla prova a Cala de Fiammetta. 

Za fave dove fon , che poco glie ltarò , 

Che per fio arfar ghe vago. 

Rof. * ‘ Oh quello Signor no . 

A richiamar Fiammetta mandate la ragazza : 

Qui la prova farete-. 

Zan. Xe meggio farla in piazza . 

Rf. Di che avete paura? 

• Znii. , Che qualchedun me fenta ; 

Che voftra Madre el làppia . 

Rof Ella farà contenta. 

Z ni. No fon contento mi . 

Rof. Perchè ? c’è qualche imbroglio ? 

Zan ■ Qua no fe poi far niente . 

Rif. Fuori di qua non voglio. 

Che qua torni Fiammetta l’aver tanto riguardo 
Mi dice chiaramente , che voi flètè un bugiardo. 
Venga a difpetto voltro. Di quanto vi credei 
Se devo ellcr convinta, voglio parlar con lei. ■ 

A quello patto io taccio i e quando ella non venga. 
Chi di feoprir l’arcano fi può tener fi tenga .parte . 
Zan. So che le donne gh’ à la bocca delcufida ; 

Ma de quella per forza ‘bilògna, che me fida. 

Se tratta a delgullarla della fortuna mia , 

Che voi a far fortuna altro che Poeiia . 

Rofina è de bon cor, la xe amorolà , e bella. 

Ma no la "h' à malizia, perchè la xe putella . 

No la fa talèr niente , tutto la voi fàver , 

La zelofia la domina , la fora col penfier . 

Se il mio genio poetico , fè la mia gran fperanza 
- No me fa ancuo la burla , lòn più che Carlo in Franza.. p. 

Fine deir Atto Primo . 

J ; 

ATTO 




ATTO SECON DO. 

SCENA PRIMA. 

Fabrizio , e Cecco. 

Cec. QIgnor, fiamo afpettati ; Che fia ben tardi io té- 
O mo . Fabrizio efce vejlendoji . 

Fai. Che tempo fa ? 

Cec. Cattivo . 

Fai. Ho un freddo tal , che tremò. 

Cec. L’affare è di premura. Mandai già la rifpofta. 
Che ci anderete fubito. Fai. Mi vcffo a btlla polla. 
Cec. Dilli al fignor Agapito , ch’abbia le carte all’ordine. 

Non ha che a far due conti . 

Fab. Oh ! quello è un gran dilòrdine ! 

Cec. E dì chi n’è la colpa? Abbiani nelle finanze 
Agenti, che per Icrivere patilcon le buganze. 

Non ha il fignor Zanetto in tclla altro che rime t 
he una cambiale ei là , vuol farla in ftil lublime . 
Duole al fignor Agapito, ch’ei badi a’ fatti liti ; 

E che ne’ latti vollri tocchi fudare a lui . 

Sempre ha di che dolerfi fe taccia , o le gli parli , 

I veri! fuoi le legge , lo fa per criticarli . 

Chi ne patilce intanto che fan tra loro i matti? 

Noi poveri Scrivani. Fab. E i conti non fon fotti. 
Cec. Finché fi fo a Palazzo un poco d’anticamera... 

F 'ab. Mai .... mai • cerca per la J cena . 

Cee. Colà cercate ? 

Cab. La mia velia da camera. 

Cec. Perchè? 

Fab. Voglio fpogliarmi. 

Cec. I Ioidi già fon pronti: 

Quando andiamo a contarli ? 

► b a F ab. 
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p a l, Quando fan fatti i conti . 

Cer Si fan là fu due piedi . Fab. Io voglio andar pian piano 
Ne* miei contratti. 

Cec. Han fretta . 

Fab. Io niente. 

Cec. ( O che Baggiano ! ) 

Fab. Chi è di là?... Da fpogliarnii. 

Cec. Io non ci giuoco un zero , 

Che polla far mezz’ora fenza mutar penfiero. parte . 

SCENA IL 

Arlecchino con due vejìe da Camera , e Letto . • 


L 


A voi fpoggiarfe ? 

Sì , 


Ari. 

Fab. _ 

Ari La s’è veftio in, fio ponto. 

Fab. Va a gridar con Agapito, che non ha fatto il conto. 

Ari. No fo niente de conti. Gh’ò tutto qua. 

pah, Tit n (aldo, fi cava 1“ Abito . 

Ari. De fa do, quala volla? Fai-. Quella, che tien piu caldo. 

Ari. Quefa qua 1 

Fab'. No , quell’ altra . 

Ari. Su' altra . 

p. t b. No, quella là. 

Ari. La tiol intanto e) frefeo . Fai. Così può far chi n’ha . 
ArL Della robba ghc n’è, ma no glie xe cervello, 

O fe el ehe n’ ha tantin , le fatto a molinello, par. 
Fab. Se la Cagione è rigida , fe la giornata è corta , 

10 non mi so rifolvere d’andar fuor della porta. 

Le carrozze patifeono , patifeono i Cavalli ; 

E poi le cofe vogliono i debiti intervalli . 

Oggidì ne’ contratti la gente ha troppa fretta , 

11 Finanziere io faccio , non faccio la faifetta . 

Che afpettino il mio comodo. Quando ci ho ben penfàto 
Ci voglio ripenfare . 



SECONDO.. ai 

SCENA III. 

Cecia , Agapito , e Detto . 

Cec. S Ignor fiere fpogliato? 

Fai. Perchè ? 

Cec. Il Signor Agapito .... 

Fai/. Che vuole? 

Cec. Ora vien su , 

I conti egli vi porta. Fai/. Io non mi vedo più. 
Cec. In vece di feuirla ci andiamo più lontani . 

Oggi fiamo appettati. Fai/. Io ci anderò domani. 

Un giorno più , uno meno non è forfè lo Hello ? 

Se tardo, il Fifco pubblico non mi fori un procedo- 
Tre g'orni ho ancor di tempo : lo sboriò è anticipato . 
Se T ultim’ora afpetto , laro fempre onorato. 

Cec. Alla parola data non ci peniate voi ? 

Fai/. La manterrò • Cec. Ma quando ? 

Fai/. Quando vorremo noi. viene Agapito . 

Agap. Colà è quella gran fretta? dar tempo ci conviene. 
Un che ha due mani sole non può far prefto, e bene. 
Metter in chiaro gli utili , e i pefi d’ un appalto , 
Stendere due Scritture far non fi può in un falto : 
Tutti mi lalcian lòlo: pur faccio il dover mioj 
Flemma , Cecco , pazienza. Eri. Glie lo dicevo anch’io. 
Cee. Caro Signor, vel giuro, le and iam di quello palio. 
Farò come voi fate : mangiar , e andare a- fpafib . p. 
Agap. Almen dirmelo prima. Non mi farei fiancato: 
Avrei quell’ altre Lettere piuttoflo apparecchiato : 
Ognun ha tempo, ognuno fa l’ incombenze lue. 

Per me non c’ è refpiro . 

Fai/. Dieciotto , e ventidue . cava /' Orinolo . 

Sino alle fei di notte vi refian dodici ore . 

Si fcrivon cento Lettere. Agap. Sì tardi? Oibò, Signore, 
Pai. Lo fappiam , lo lappiamo , che il tavolin vi attedia . 
Agap. Sino a fera ci fono . 

F./i. 
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E dopo ? 

•• Alla Commedia. 

Fa!/. Siamo qua coi Teatri. Non voglio in cala mia 
Agenti diftoluti . A%xp. Dite che vadan via. 

Fab. Si , voi farete il primo . Che diavol di piacere 
Trovate in un Teatro da ftarci Tore intere? 

10 pago mezzo mondo, purché vada a tolazzo, 

E fto lolo la fera, come fe folli un pazzo. 

Vi farò far giudizio: riformerò le fpele; 

Vi darò in tutto l’anno quel, che vi do in un mele. 
In vece di permettere che ognun faccia a fuo modo, 
Mi metterò lull’ aria , vi parlerò fui lodo . 

Finiranno i denari: voglio veder fe allora 
Andrete alla Commedia. Agab. Ci anderò morto ancora. 
Di Commedie ognun parla , il mondo oggi n'è pieno : 
Signor mio, figuratevi, chi ne può far di meno. 
Quella, che va Ila fera la prima volta in leena, 

Tien la Città in tal moto, che il crederete appena. 
Ne parlano le donne al defeo , ed al telajo , 

Ne parla il Legnaiuolo, il Sarto, e il Calzolajo . 
Per i Catfé ft vuole or fcelleraia , e trilla; 

Or bella, e innarrivabile prima d’averla villa. 

Perchè l’Autore è incognito, fi firn mille lunari. 

Che lìa d’uno o d’ un altro fi giuocan dei denari . 

11 genio, e la corrente rni porta mio malgrado: 

Vi piaccia, o non vi piaccia , alla Commedia io vado . 
Fai. Io vi licenzierò . Agap. Ci vado ad oani colio . 
Fab. Scrivete pria le Lettere. Agap. Non troverò più pollo. 
Fab. Poter del mondo! trattafi alfin d’ una Commedia, 
E ben tre ore avanti v’inchioderà una ledia? 

Se un milione vi dell'ero, fi può (offrir l’incomodo. 
Agap. Oh bella ! sì per tempo vado , per llar pivi comodo. 
Voglio fentir chi recita , veder chi mi fa ridere , 

E dell' Autor , qual lìa, dallo ftil fuo decidere. 

Così al Caffè domani li parla francamente ; 

Si dice è un capo d’ opera; li dice non vai niente . 
Se il Poeta è un amico , al terzo ciel fi mette i 
• • ' Se 
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Se forte qualcun altro , fi manda a far burlette . 

Che diletto , che fpafso ! E voi mel divietate ? 
Volete che non vada ? Fab. Bada , via , balìa andate. 
A sbrigar quelle Letrere io metterò le mani..,. 

, Ma noi che fietc a tempo di fcriverle domani . 

Andate , fon contento . Agap. La colà era ltcura . 
Fab. Scbben .... fomite prima .... 

Agap. Qualche altra feccatura. 

Fab. Quella Cambiale almeno l'pedir fi può a Livorno. 
Agap. Prclto fi fa . 

Fab. Via via } c'è temp® un altro giorno. 

SCENA IV. 

Rojìna , e Detti . 

Rof. T L conte della Paglia Signor cerca di voi . 

Fab. J. Che affetti . fi move per andare > e fi pente. 
Agap. E’ un Cavaliere . 

Fab. E cofa fiamo noi ? 

Dov’ è ? 

Rfi Sta con mia Madre . 

Fab. Ditegli eh* ho un intrico . 

Agap. Noi crederà . 

Fab. Ha da crederlo , quando fon io che il dico . 

Refi Vorrà , giacché ci ftete , parlarvi ad ogni corto . 
Fab. Diagli che al Teatro fon ito a prender porto . 
Rifi Al Teatro? Ah! Signor, fe amare una figliuola , 
Guidatemi al teatro per una volta fola . 

Oggi tra le Commedie ne corre una novella. 

Che da che il mondo è mondo non vide la piu bella ; 
D’ avermici condotta voi vi farete onore , 

. Quando voi pur lappiate, ficcome ,io so, l'Autore. 
Ogni altro a lui dee cedere, io fo quello, che parlo . 
Vi porto dir eh' è celebre, non porto nominarlo. 
Agap. Sapete affai , Signora , quefto è fpuiar ben tondo 
Sopra d' una materia , che tien fofpefo il mondo . 

Le Piazze io batto il giorno * foorro i Caffè la fora , 

Ne 
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Ne lento d' ojni forte, nè mai ne lo una vera . 

Voi Hate tempre in cala , e avete tai novelle 
Di quello voltro Autore piovuto dalle llelle? 
Sappiamo appreffo a poco , che polla far cialcuno : 
Or quello, or quel fi nomina; chi Ila noi sanelfuno. 
La Commedia , noi nego , ha llrepitofo il grido , 
Ma fe ho da dirvi il vero , per me non me ne fido . 
Ne ho vedute dell’ altre , che volean far la guerra 
Al Tempo , ed all’Invidia , andar d‘ un falto in terra . 
RoJ\ Già: voi venite al lolito col tuono decifivo , 

Ma liete un arcifanfano in flil fuperlativo. 

Signor , ei ne fa poco . a Fabrizio . 

Agap. Signore, io ne fo molto, al medejìmo . 

Fib. Oh ! Hate bene inficine : fcguite , che io vi alcolto . 
Agap. Par a voi, che un Poeta un poco rinomato 
Fra rama aipettazione , s’ abbia a tener celato ? 

Ve 1’ han data ad intendere. 

Rof. Ci giuoco fei Zecchini. 

Agap. Che il làpete ? 

Rf. Che il fo. 

Fab. Sì ben fu ora quattrini . 

Agap. Ci giuocherei la tefla ; ma a voftra figlia io cedo . 
Rof. Perderelle , credetemi . 

Agap. Sculàte, io non vi credo. 

Rof. Mi fate venir caldo . Agap. Non ne làpete un zero . 
Rof. Se ve lo nominali!, voi pur direlle : è vero . 

Agap. Perchè noi nominate ? Rof. Perchè vi fate fmorto . 
Fab. Via da brava. 

Rof. Non poffo . 

Fab. E così avete torto. 

Mi preme, figlia mia, che vi facciate onore 
Con quell’ uomo fanatico, che vuol farvi il dottore . 
Se voi qua fvergognate coflui , che ognor m’ attedia , 
Fo ciò che mai non feci .... Vi mando alla Commedia. 
Rf. Da vero alla Commedia ? 

Fab. Sì ben, ve lo prometto. 

Chi è l’ autor? 

Agap . 
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Agap. Non lo sa. 

Rof Lo so eh’ egli è Zanetto . 

Fab. Zanetto ? 

Agap. Eh via , imponìbile . 

Rof. E’ fua, datevi pace . 

Agap. S’ è fua , farà cattiva . 

Rof. Perchè ? 

Agap. Non è capace . 

Di fcriver ben la gloria a lui nefTun contraffa. 

Ha Audio, ha dell’ingegno: ma tuttociù non batta . 
Ci vuol ... lo so ben io . . . non ferve aver del fondo : 
Ci vuol mondo e teatro ... ci vuol teatro e mondo . 
Egli poi non ha dialogo , carattere , e coftume : 

Non è buono, non sa, troppo di sè prefume. 

Se leggefte un libretto, che jeri ho comperato 
Contro d’una Commedia, che ufcì l’anno pattato: 
Vedrette a chi fi afpetti di far Commedie il vanto; 
Vedrette, che Zanetto buono non è da tanto. 

Che dite voi Signore? Fab. Zanetto fa Commedie? 
Rof. Ed avrà pur del plaufo . Agap. Glielo faran le fedie . 
Fab. Fa Commedie mio Genero ? 

Rof. Andiamo a veder quella . 

E poi decideremo . Fab. Nel vel mettete in tetta , 
Rtf Perchè mel promettefte , la verità v’ho detta. 

Fab. Chiamatelo. ... No, vado dal Conte che m’afpetta. 
parte . 

Agap. Con quella nuova in piazza io vo a (coprir terreno. 
Della Commedia il filo faper potetti almeno . 

Che onor non mi farei là con chiunque arriva! 

Ma s’ ella è di Zanetto , ha da ettere cattiva . 

Rof Cattiva non farà . Se più faper vi giova , 

Afpetto qui Fiammetta, che n’ ha da far la proto. 
Già ho mandato a chiamarla . Senza ettere veduto , 
Farò che la fèntiate . Agap. Oibò : tempo perduto . 

So quanto vai Zanetto : il mondo è dalla mia . 
S’anche non è cattiva, vogliamo che lo fia .parto. 
Rof. Per Je Commedie Agapito fu fempre mai fanatico ; 

Pr«* 
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Pretende dar giudizio , ed è un cervel lunatico .. 

Ei 1* ha contro Zanerro, perch’è un bon V'iniziano; 
Perchè predo mio Padre gli tolfe egli la mano: 

Ma non farà mai nulla . Farlo arrabbiar vorrei, 

« Se andalfi alla Commedia . 

SCENA V. 

Fiammata > e Dette . 

'•Ti am. . S Ignora , eccomi a lei . 

Rof. Perdonate l’ incomodo . 

Fiam. M’onora chi mi brama. 

Rof. Ho mandato a chiamarvi . 

Fiam. Son ferva a chi mi chiama. 

Rof. Senza che a cafa voftra Zanetto abbia a venire. 

Qua vi lènta la parte. Fium. Qual parte ha da fcntire? 
Rojl Di quella fua Commedia, che celebrar li (ènte, 

E fi fa quella fera Fiam. Signora , io non so niente . 
Rof. Come ? mel dille ei dello . 

Fiata. Può dir quel, che gli pare. 

Rof Che (èrve ? io so tacere . Fi am. Ed io non so parlare. 
Rof. Sapete , che Zanetto Tempre di me fi fida ? 

F am. Sapete voi la lloria di quel Barbier di Muda ? 

Rof. L’udirò volentieri , per raccontarla al fuoco 

Quella lèra a mio Padre . Fi am Zitto , e fentiteun poco . 

• Mida era un Re dell’ Alia , che ave» per fuo tormento 
Portate dalla nalnta le orecchie di giumento . 

Non lò come nafconderla porcile al mondo intero : 
So ben che fe ne avvide un giorno il fuo Barbiero . 
Vedendo egli il luo Re provillo in ftmil guilk , 

Se non llringeva i demi, doppiava dalle rifa. 

Elee di là ridendo, corre ridendo in piazza ; 

Cerca ognun perchè rida, ognuno lo ftrapazza. 

I Se (copre il gran lèg reto, del Re paventa l’ ire j 
Ma fe lo tiene in flomaco gli par eh’ abbia a morire. 
Colà fa 1’ uomo fcaltro ? Cava una folla in terra , k . 
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E caccia borbottando l’arcano Tuo (otterrà. 

‘Di refpirar gli patve; ma in quel terreno ideilo 
Nacquero delle canne tre o quattro giorni appreflò. 
Quelle dal vento (coffe ronzando, come pecchie. 
Dicevano: il Re Mjda ha d’ afino l’ orecchie. 

Sia vera , o no la (loria, l’elempio non inganna: 

Il cor noftro è la folla, la lingua è poi la canna. 
Chi fa colà è fi-greto , il rifchiò fuo dillingua ; 

O non lo fidi a donna, o tagli a lei la lingua. 

Rof Non parlo più. Parlando al rifchio io mi fon meffa. 
Di voler gareggiare con una Dottorcllà. 

Dove imparalle tanto? Sarebbe quello il frutto 
Del comico melliere? Fiam. E’ ben faper di tutto. 
Molto infegnano i libri , c’ inlègna affai 1 * ulànza : » 
A ben tacer neffuno mai l’ infegnò abballanza . 

Se per farmi parlare qua mi chiamafte mai , 
Signora, io me ne vado , perchè ho parlato affai. 

R of. Della Commedia almeno, che corre quella fera. 
Sentir vorrei due fcene . Fiam. La fentirete intera . 
Rof. Via me la recitate: Zanetto io chiamerò. 

'Fiam. Al Teatro venite , che là vi fervirò . 

Rof. Così potelfi andarci . Mi llruggo dalla rabbia . 

Che qua fchiavami tengono, come un augello in gabbia. 
Libertà benedetta! Perchè tanti riguardi? 

Lo (lato vollro invidio . Fiam. Il Cielo ve ne guardi . 
Giacché vi dilettate di Itorie , e di novelle , 
Alcoltatene un’ altra , che va tra le più belle . 

Dentro gabbia dorata viveva un augellino. 

Non so le- un Ulfignolo ei foffe, o un Canarino: 

So ch’era ben palciuto, che amavalo il Padrone, 

■'* Che tutto il dì cantava, lèbben era prigione j 
Amor di libertà lo fece all’aere folco 
Trovar la gabbia aperta, volar lo fece al bofco. 

Sua libertà cantando da un ramo all’altro va 5 
E a lui cent’ altri intorno rifpondon libertà . 

L’aria s’annebbia intanto, s’ofcura in llrana foggia. 
Scoppia il tuon , nfchia il vento , precipita la pioggia . 

rug- 
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Fugge l’augel battendo Tumide penne inquiete. 
Vuol metterli al coperto , e inciampa in una rete , 
Per fòrte Tua fi sbriga; ma fa tanto romore. 

Che di fua fuga avvcdefi Tarmato cacciatore. 

Quelli la ferrea canna drizza ove ben l’ha fòorto. 
Vola col fuoco il piombo , e T augellino è morto . 
La libertade è bella , la libertà è gradita : 

La troppa libertade corta talor la vita, parte. 

Rof. Che donna! che parlare! Non fianca, non attedia. 
Pare che dica a mente un pezzo di Commedia . 
Voglio che quella fera venga a cenar con noi . 
Andar voglio a fentirla . 

SCENA VI. 

Aurelio. , e Detta . 

Aur. (j Ran donna liete voi! 

Con quella Signorina Zanetro fa il galante , 

E con elfa a combricola vi trovo in quello irtante . 
Che fàccia egli Commedie vi danno ambo ad intendere , 
E al Padre quelle frottole voi pure andate a vendere . 
Stupifco che vi domini un genio sì triviale , 

Che roflor non abbiate d’aver quella rivale. 

• Quante volte ho da dirvelo? Siatene perfuafa, 

Zanetto coll’amica fa la Commedia in cala. 

D’efler Poeta ei tìnge per voftro e mio malanno; 
La fua paffione è vera , la poefia un inganno . 
Finiamola, Rofina , nell’onor mio vi caglia: 

Volgete i penfier voftri al Conte della paglia . 

Direte almen fon dama . Non giunge a quella meta 
D 1 un Finanzier la figlia , la moglie d’ un Poeta . 

Già dilli a mio marito quello -, che so dir io: 

Senta ei , che s’ uniforma T animo voftro al mio . 

Se un Poeta v’incanta, le amore vi configlia. 

Se v’inganna una Comica, non liete più mia figlia. 
parte . 

Re/. 
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Rof. Poflìbil che Zanerto m’incanni, e mi derida, 
Che in Fiammetta io ritrovi la mia rivale infida ? 
Che la commedia è Tua ei dice ; ella lo nega: 

Sì ben , sì ben eh’ entrambi fon per tradirmi in lega . 
Ci penftrù : fon femplice. Amor l’Alme corrompe; 
Ma dove men lì teme , l’ acqua s’ingro (fa , e rompe .■}>. 

SCENA VII. 

% 

Fabrizio , e Z anetto . 

Fal>. Ento cofe ho da fare; ma volontà ne ho poca : 
Vj Stiamo un momento infieme. 

Zan- Anca mi fon in oca. 

Gai. Ditemi un poco , è vero ?... Sebben prima lediamo , 
Zan. Ecco qua do careghe . 

Fai. Bravo !... che nuove abbiamo ? 

Zan. No fàverave dirghe . No ftago Tulle nove. 

Nè vado for de cala , fe no quando no piove . 

Pur Temo in Carnevai; Modana tutta è in gloria... 
Fai. Quelle parole volìre tenetele a memoria . 

Volevo domandarvi . . . . ( Prendiamo un altro tuono ) 
Vengo . . , ( E’ meglio così . . . ) Sapete voi chi fono ? 
Zan. Gh’ è biiògno per dirmelo de andar così per viole , 
De farme ltar zo l’anima peicando le parole? 

So che l’è 'un Galantomo , che ca fette anni in qua 
Sempre ben m’ ba volelto , Tempre me ne vorrà . 

So eh’ el me fa da Padre, fo che 1 ’ è mio Mclfier, 
Che l’unica io fida me voi dar per Muggier . 

No cerco perchè adeflò el vegna co fti guai , 

Ho ditto quel che . balìa . Fai. Relìa da dir affai , 
Son un uomo che fece per arricchir di tucto ; 

Uno che a voi prepara di lue ricchezze il frutto. 

Ma di più un uom fon io retto nelle Tue brame; 
Uno che non vuol farli nel Mondo un nome infame; 
Ecco il gran punto, a cui penlo la notte e il dì. 
Zan : La fa ben a penLrghe, e va fatto così. 

Fai. Penfateci anche voi; che vói la mia famiglia 

Di- 
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Difonorate ; 

Zan. Come ? 

Fab. Collo fpofàr mia figlia. 

Zan. Mei difela fui ferio? Fub. Sentite anche il reftante. 
Zan. Mi fon un galantomo . 

Fai. Voi fiete un Commediante. 

Zan. Mi Commediante! intendo cotta la me voi dir. 
Che Rofma tafèfle volevo ben ftupir. 

Se ho fatta una Commedia , lo poderia negar: 

E sfido tutto el mondo a farmelo provar . 
r Ma no , mentir no voggio . Da vero Vinizian, 

Zacchè el fatto ho butti, no fionderò la man. 

No xe però 1’ filetto , con fua bona licenza > 

, Poeta, e Commediante. Fab. C’è poca differenza. 
Zan. Poca ? Ghe ne xe tanta quanta fe ghe ne mette 
Fra i Mat-ftri de Mufica, e i flauti, e le fpinette. . 
El Commediante è un organo , che fpirito no gh’ k ». 
L’ Organirta è el Poeta, la Poefia xe el fià. 

. De tutti do ha bifògno la comica Poefia : 

Se l’ un ghe manca o P altro , ghe manca l'armonia. 
El Poeta xe el primo ; el Comico el fecondo ; 
Perchè prima dei Comici ghe fta i Poeti al mondo. 
Sempre i xe fta onoradi appretto ogni nazion } 
Sempre i gh a fatte imprefe degne d’ammirazion . 
Città e provincie iutiere col canto i ha popolade ; 

A’ popoli i ha di legge , i ha eomandà le armade . 
Anfion moveva i pelei, moveva i fatti Orfeo, 

Do battaggie ai Spartani gh’k guadagna Tirteo. 

Sette Citta d’Omero fe fave pur onor: 

E in cali fua un Poeta ancuo fa dilònor? 

Fab. Poeta fiam d’accordo. Poeta da Teatro... 

Quefta è una indegnità, che vai per ventiquatro . 

Ha in orrore i Teatri la gente, che ha giudizio. 
Come una fcuola infame, dove s’infegna il vizio. 
Qualunque in lor s’invefca , dal mal piu. non fi sbriga; 
Lo dicon tutti i buoni. 

Zan. No i fa quel , che i fè diga . 

Abu- 
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SECONDO. 

Abufa anca dell’oro chi andar voi in malora. 

Porta un Solda la fpada ; la porta un ladro ancora . 
Ogni tiretto nel mondo gh’à Tempre el lo rovcrfò : 

. Anca de notte in camera fb che qualcun s’è perfò . 
Tra le nazion che aveva difcernimenro e lume, 

Xc fta el Teatro averto per lcuola al bon coftume. 
Nei Teatri s’è fatta la Grecia piu erudita: 

Roma li ch’k chiamadi Maeltri della vita. 

Beve un putcl l’abftuzio da un vafo inzuccherà. 
Ridendo in un Teatro qualcun ha rilanà . 

Per chi no ftudia i libri giufto el Teatro è fatto . 
F.ib. Eh! non e più quel tempo. 

Zeni. Chi ghe la dife è un matto . 

Della Commedia i lècoli no xe tuiti fradelli. 

Se ghe n’è fta de quelli , ancuo no 1 xe più quelli. 
La gera una pedina, addilo l’è una putta, 

■"•So chi l’ha fatta bella, lo chi l’ ha fatta brutta. 
Molti de riformarla s’è meftì al gran cimento, 

De belle ghe ne avemo fatte nel cinquecento . 

Fra’ primi de fio fecolo, che ad elio no i xe fòli, 
Milan gh’ a avudo el Magi, Firenze gh’ à el Fagioli. 
Chi a Iti do gran Toeti volrfle tior la man , 

. Col ballàmo dei altri farave el zarlatan . 

Altre Commedie addio ghe vieti dopo de quelle , 
Per le quali in ftè anni ì’Auror xe andà alle ftdle. 
(guanto a mi, drio de loro me balta ben che vada. 
Me balta d’ aver gambe da no reltar per ftrada . 

Se feriva per la gloria , fe feriva per la fame , 
Bafta.che el far Commedie no fta un meftier infame. 
Fab. Infime sì, infàmiliimo . Dei libri ho letti anch’io i 
E fentite per prova qual Alloghino è il mio. 

Dalle leggi romane infami dichiarati 
Furon più volte i Comici , più volte anco efiliati . 
Ergo i Poeti ancora . No . . . dirò meglio addio , 
Ergo ... La confeguenza cavatela voi lteffo . 

Zan. O che gran argomento J Ghe ne voi cinque o ftè , 
Che non baita do crozzole per farlo ftar in piè. 

Fri- 
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Prima no xe lo fteffo Poeti , e Commedianti ; 

E po, tutto a drittura ghe nego, e parto avanti . 

Se a far de quelle leggi xe ftà i Romani i primi , 
No i ha bandidi i Comici ; ma folo i Pantomimi . 
Quelli sì gela infami; ma quelli gh’ intra appena 
Co i Attori che Roma parlar fentiva in leena. 

I veri Commedianti Roma li gh’ à onoradi , 

In Roma i Galantomini li gh'à fèmpre trattadi. 
Rofcio era Commediante, e Ciceron l’amava: 
Commediante era Zolimo , e Plinio el carezzava. 
Gemino commediante xe Itado Precettor 
De Antonin el Filofofo , che gera Imperator. 

Che rtcitalfe i Nobili ha farro pur Neron, 

L’ha pur fatto elio Hello in feena da Butfòn. 

Ma quello gera un matto , reiempio fuo no vai, 

E per voler dir troppo , no voggio far del mal . 

Se Augulto nel Teatro trovava tanti mali , 

Noi gh’ averia introdotto le Vergini Vertali . 

Dove xella Ha infamia? I libri foi la feonda. 

La leza un poco i mii ; e po la me refponda . 

Fai. Rilpondo in due parole . 

Zan. Dov’ elle ? 

F al. Or vo cercandole . . . - 

Eh che altercar non voglio .... 

Zan. E viva le zirandole . 

Fai. Di tante ciarle in fontina la concluhone è tale. 

Che de’ Teatri io lono nimico capitale. 

Non mi faria di loro formar buona opinione , 

Se al mondo per parlarmene tornarti Cicerone 
Quello voi fate pure, che il genio vi configli a • 

Ma fe fate Commedie, non è per voi mia figlia. 
Zan. Coffa gh’à da far quello? Le mie rafon xe chiare , 
So Fia me xie impronterà . Fai. Non ve la voglio dare . 
Zan. M'ha tr?fportà el mio genio, qualcun nt’ha meflb su , 
E la fpof» ho da perder ? Fai. Non vo’ darvela più . 
Zan. Xellomo un gran delitto , che no ghe fta el fecondo. 
Quello genio de farfe un po de nome al Mondo ? 

Per- 
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Perchè contro i Teatri el xe de mala luna, 

E1 luo amor ho da perder, perder la mia fortuna? 
Via la ghe penla un poco. La me voi ben, lo so. 
A fo Fia rimettemofe . Fai. Darvela più non vo . 
Perchè quella ragione più delle voftre or vaglia , 

Vo a prometter mia figlia al Conte della Paglia... 

s‘ incammina , e torna indietro. * 

Sebben . . . ogni l'peranza, perchè non vi fia tolta 
Sentite . . . Ma non ferve . . . dirollo un’ altra volta . 
far te « 

Zatt. Che una grama Commedia m’abbia da rovinar, 
La larave da rider , anzi da lòfpirar . 

Savevo za chi ’1 gera , coda ghe poi defpiafer : 

Per quello rilòluto gero de farla, e taf'er . 

El mio amor me l’ha fatta i giuftarla ora me preme. 
Ma Amor e Poefia fia troppo mal infieme. 

Vaga ben la Commedia , e lento navegai ; 

Co no la perdo marza , fenipre guadagno affai • 
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Fine del? Atto Secondo. 




Il Poeta Comico . 
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S C E N.A P RI MA. 

Aurelio, , Rof no , e Conte . 

Aur. T Ode al Ciel , vodro Padre la verità ha capita ; 

Al Conte amico nodro al fine ei vi marita. 
Figlia mia , ringraziatemi . Vi tocca uno , che v’ama, 
Ui.'o che co’ Tuoi titoli oggi vi fa una Dama. 
t’Cavalipr dilcreto,è giovine, e b<;n Fatto, 

. Credo, che amar fi poffa . 

Rof. Non l’amo niente affatto . 

Coni. Eh ! marnerà col tempo . Negli occhi fuoi difcerno 
Un principio di genio. Rof. Non v’amerò in eterno. 
Aur. Nèarroifite di dirlo ? Cent, (gualche ragion rendete , 
Perchè sì mi trattate . Rf. Perchè non mi piactte . 
Aur. V’ha da piacer per fòrza. Zanetto v’inamora ; 

Ma non c’è più lperanza . Rof E pureiofpero ancora . 
Aur. D’un Scrittor di Commedie non vi vuol Spola il padre. 
Spola d’ un Cavaliere vi voglio io , che fon Madre . 
Vuole anche il Conte in voi più nobiltà, più brioj 
Rof. A me balta un Marito, ma il voglio a modo mio. 
Aur. Un Poeta non mai. Rof Ben nonio prenderò. 
Corti. Zanetto fa Commedie? 

Rof Mi difle ella di no. al Conte. 

Aur. Le faccia , o non le fàccia , ama una del medierò. 
Con effa s’è avvilito. Rof Voglio veder, fe è vero. 
Tutto già fa mio Padre, ei parlerà a Fiammetta, 
Già ha mandato a chiamarla , e in breve ella s’afpetta . 
Da lei laprà fc l'eco Zanetto abbia nel core 
Atfari di Teatro, o pur fecne d’amore. 

Quando innocente ei lia d’una , e dell’altra accula. 
Mio Marito ha da effere , nè ci làra più fcufii. 
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Prima di cattivarlo, che fi convinca è giutto 
Mia Madre lo dia a torto . 

Aur. Mia fig'ia è di buon gufto . 

Ben bene, fe a Fiammetta il padre voftro parla , 
Eflèrci vogli ) anch’io; e voglio Ivergoguarla . 

Sopra d’u.i uomo debole, fopra un cervel , che vola. 
Vedremo fé piu polla la Moglie, o la figliuola. 
Intanto al nottro Conte ha già propolti i patti 
Del voitro matrimonio. Rf Farò, cheli ritratti, 
Aur. Dirò le mie ragioni. RjJ\ Ognuna avrà le lue. 
Aur. Che di rà ? 

Rof. Che farà ? al Conte . 

Conti Ragione a tutte due. 

Aur. Vottro Padre a Zanetto giurò, che non vi dà 
■* Se fi fa la Commedia. Rof. E ben, non fi fara . 
Aur. La Commedia è invitata. (Quello è un penlar da 
fciocca , 

Come s’ha da Sospendere ? Rof. A me penfarci tocca. 
Aur. Così non ha d’andare . Che Siamo, o che non fumo. 

Farò qualche graji diavolo.. . Prima però vediamo, p. 
Rof. Vedrem che fe mio Padre è irresoluto, e filabile. 
Per coftauza in amore io lono innarrivabile . 

Faccia Commedie, o no, abbia altra fiamma in petto. 
Non cerco tante filone, voglio Spofar Zanetto .par. 
Cont. Di non poter far nulla io crepo dalla rabbia : 

Ma quella cala al certo di pazzi ella è una gabbia. 
Il Padre è un uomo illabile , che cangia ogni momento , 
E piega, come il fumo, dove lo Spinge il vento. 
La figliuola è una Semplice, che tutto il cuore ha in boc* 
Io qui nell’ acqua torbida pefeo la mia fortuna ; £ ca . 

Ma pefear temo un granchio piu grotto della Luna . p. 

SCENA IL 

Arlecchino , c Detto . 

Ari. T A vegna pur Luftrittìma, 

Fiam. JLt - Luftriflìma non Sono. 

Ari. Qua Se guazza nei titoli . Fiam. Io tutù te li dono. 

c a Ari. 
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Ari. Za no i me cotta bezzi. Fiam. A me cofano aliai. 
Se mi fanno ar rotóre. Ari. Ma come falla mai? 

Mi no lo ferme rollo , fe un lchiaffo anca i me dà . 
Fiam. Perchè nelle tue mani lui poca abilità . 

Ma dove è il tuo padrone ? 

Ari. Qua mo ghe voi pazienza . 

Flam. Sa che fon qui ? Ari . Se poi ferghe una confidenza ? 
Fiam. Si. Ari. El fa che la ze qua, ma noi lo voi làver . 
Fiam. Mandò pur a chiamanni . 

Ari. Ma l’ha muda pender . 

Fiam. Dunque andarmene io pollò? 

Ari. La poi anzi afpettar. 

Fiam. A che ferve ? Ari. El Patron fe tornerà a voltar . 
Fiam. Si cangi quanto vuoici ma trovi chi l’afcolte , 
Che in quella cala in vano fon (lata ornai tre volte.» 
So che per mia cagione Zanetto è in qualche affanno -, 
Lo lìimo , e il cor non fotfremi , ch’abbia per me 
del danno . < 

Del refto ad impazzire con gente llrana, e ftolta 
Non m’a'-rian ftrafcinata qua per la terza volta . 

Se il tuo Padron vuol nuda , più non mi tenga in pena , 
Ghe deggio ire aveftirmi, per andar pofcia infrena. 
Ari. In leena l’ha d’andar? Falla la Commediante ? 
Fiam. Ghe? Tu non mi conoliri? 

Ari. . . Ghe ne cognoffo tante. 

Ella no l’ho piu villa . Fiam. Se tu non m’hai veduta , 

» Grazie al Ciclo, qui in Modana affai fon conofciuta . 
Mi compatifcon, m’amano; e vo’ finché avrò vita. 
Viepiù sforzarmi d’effere amata, e compatita 
Se inme le fòrze mancano , fe manca in me il talento , 
Il buon voler fi meriti l’altrui compatimento . 

Quando fò quel che pollo, quando ogni mia fperanza , 
Ripongo in chi m’onora , tèmpre farò abbaltanza . 

Ma qui fe il tuo Padrone più tarda , e non mi sbriga. 
Io mo ne vo feuz’ altro . Ari. Sentirne , cara amiga . 
Fmm. Ghe confidenza è quella ? Non ti Icordar chi lèi. 
Ari. E! via no fe la matta* che qua femo fradei. 

Fiam. Come ! Mi maraviglici . , 1 Ari. 
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Ari. A bbiè flemma, e feriti.* 

Vu fe una Commediante, fon Comico ancha mi . 
Fiam. Comico? Non può darli. 

Ari. Perchè noi le poi dar ? 

Lo (a tutta Venezia, andeghe a domandar. 

Fi am. A Venezia tu fcfti il Comico ? Ari. Un tantin . 
Fiam. E qual parte facevi ? Ari. Facevo da Arlecchin . 
Fiam. N’hai la fifouomia , il cerfò , la datura, 

Del redo poi ti manca .. . Ari. Me manca la bravura . 
Quello lo lo ; ma pur, difemolo pian pian, 

A Venezia ancha a mi i in ha sbatrù la man. 
Voggio mu dir, che quando ghe fa plaulò l’Udienza , 
Fa mal i Commedianti de metterle in ardenza.; 

De crederfe fpaventi , de lpuar groffo , e tondo ; 

Che fe i li perde lori , calca el teatro , e ’l mondo . 
Vu làverè , che fpeflò di plauli Arepitolì 
Li fa la prevenzion , fpelfo li ta i morali . 

Mi no avevo catarri . Le dà una dramberia. 

Che m’ha obbliga lalfar medicr, e compagnia . 

Ben , o mal che abbia fatto , pernio no me fon mai ; 
Nè voggio piu penlkrghe . Fiam. Facelli male alfai . 
Quello lervire è duro . Ari. Qua ghe l'aria da dir . 
Mettelo aleflo, o a rodo, za le tutto lèrvir . 

Mi lèrve un Patron folo , e vu un Udienza intiera : 
Mi tutto el zorno fervo, e vu fervi la (èra. 

Un predo fe contenta ; per contentar affatto 
Un mier de perlone qualcun deventa matto. 

Chi longhe le Commedie, chi corte le vorrave , 
Chi vuol pianzer un poco, chi lèmpre riderave. 

Chi voi l’intrezzo slilfo, e chi lo voi coi rizzi, 

-A chi piafe le torte, a chi piafe i padizzi . 

Co de lèrvir fe tratta , chi da meggio de nu ? 

Mi andarò dal patron» e vu petifeghc fu . parte . 
Fiam. Si vede , che colui ha fatto il Commediante , 
Perchè la far lo fciocco ; ma pur uon è inguorante . 
Ma qui nelTun li vede . Badiuo a’fatti fuoi , 

Clic a’miei badare io voglio, in atto cianciare . 
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ATTO 
SCENA III. 

Rojìna , e Detta . 

Rvf. F lammetta, eccomi a voi. 

Mio Padre uicì di tavola, che fan pochi momenti; 
Ed or predo del fuoco da a ripulirli i denti . 

Prima, ch’egli vi parli, ftccome io l’ho pregato,' 
Svelarvi io vo’un pernierò , che in core oggi m’è nato : 
Sediamo. .. E là due fedie. tu fervo porta le fedie . 
F:< m. Signora , io m’impaziento , 

Perchè deggio vedirmi . 

Rof. Vi sbrigo in un momento. 

Fiammetta , una fon io , che ha fulle labbra il core , 
Semplice nelle collere, fem r lice nell’amore. 

C’è della gente in cala , che mi vjoI far del male , 
Che un marito vuol darmi, di cui niente mi cale. 
Marna mio Padre, è vero, va l’amor filo all’ccceflò , 
Ma il padre mio con tutti non è fempre lo ltdfo . 
Io per Zanetto fpafimo , a lui la mano mia 
Promilè già mio Padre ; or vuol eh’ altrui la dia . 
Che fàccia egli Commedie gli van mettendo in teda : 
Zanetto lo confetta , la fua condanna è quella . 

A me fi vuol far credere , che qui ci iia una fcula : 
Dell’amicizia voftra Zanetto ancor s’acculà • 

Ecco da voi che voglio , i dubbj miei calmate : 

E' vero ch’egli v’ami, è ver che voi l’amate? 

So che amor tutto può: lo che faria tuttuno. 

Fi am- Sappiate pria di tutto ch’io non fio amar nettuno . 
Amor nacque col Mondo. Con noi fi nutre, e palce : 
Per lui tutto didruggefi, tutto per lui rinalce . 

Fi filila terra adduce i fior, l’erbe novelle. 

Move fui mare i zefiri , fplender fa in Ciel le delle . 
Le fiere alla bofeaglia , gli augei fui verde ramo , 

I tronchi , i latti ideili dicon tacendo io v’amo . 

Amor Io dettò è in tutti diverfo n’è l’oggetto. 
Quindi a taluno giova, nuoce a talun l’alfcito . 

Amar 
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Amar chi penfà altrui , mai di peufàr non ceda ; 

Io che penar non voglio , penfò ad amar me della. 
M'amino pur, m’adorino, giurino oflèquio, e fc ? 

• Chi mi vortà più ben di quel ch’io voglio a me? 
Quando che un Tal ritrovi, mi fata caro aflài , 

Ma quello core è certo di non trovarlo mai . 

Rof Quando è così , Fiammetta, voi mi mettete in calma; 
Ma pur io non v’invidio la libertà dell’Alma . 

Solo amando Zanetto io fpero il mio ripofo , 

Voi fola oggi potete far eh 1 egli lia mio fpolò . 
À’miei prieghi, al mio pianto l’accorda il ladre mio. 
Ad una condizione, che cura trovo anch’io. 

Vuol che quella Commedia dell’ amor mio nemica 
O più non vada in feena, o fua più non li dica. 
L’alternativa è flrana ; ma fi può far feiu’ altro 
Quello , o quel , le il volete . 

Fiam Oibò , nè l’un , nè l’altro • 

No fo della Comedia s’egli 1 autor fia flato ; 

So che non può mentirli , quana’ ei l’ha confeflato . 
Voglio poi, che la Recita fi polla oggi lolpendere , 
Chi là le a pelo d’oro ei l’onor lùo vuol vendere ? 
De’fuoi feruti un autore è padre, e il padre imita. 
Che a’figlj fuoi fagrifica la liberta , la vita , 

Ne’ parti fuoi l’ingegno è Iterile infecondo , 

Se a veder non arrivano la gran luce del mondo. 
Vivon di laude i libri, chi non ha laude alcuua 
Padre crudel può dirli, che fvena i tìgli in cuna. 

Se Zanetto io non amo , amo la di lui gloria , 

De fio che redi ai Poderi dell’ opre fue memoria . 
Premer deve a lui dedò , che a’ fuoi lunghi fudori 
Applaufo in pien Teatro faccian gli fpettatorr. 

Chi fcrive per nalcondere gli ferirti ai fecol nodro , 
Rifpiarmiar può la carta, può rifparmiar l’inchiodro. 
Noi farà mai Zanetto. Se voi gliel configliate , 

Non dite più damarlo, che voi no non l’amate. 
Rof. Sì , Fiammetta , clic l’amo : però m’infegua amore 
Ch’egli colle mie nozze può combinar l’onore • 

Non 
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Non nuoce alla fua gloria , fé il mondo è perfùalò , 
Che la Commedia laiciali per colpa fol del cafo . 

Si prende tempo intanto » e non fi prende in vano 
Se il Padre mio lì cangia . 

Fi am. Quello farà un arcano. 

Se voi non mel fpiegate» di non capirlo io dubito. 
Rf. Tenete quella boria , che io ve lo fpiego fubito . 
Qui lon trenta zecchini da ber la cioccolata . 

Per non far la Commedia fingetevi ammalata . 

Fiam. Signora mia , flupilcc . La prima voi , la lòia » 
Sperate in van coll’ oro di prendermi alla gola . 

Vi par che alle mie malllme fia quello cor rellio. 
Che altrui l’onor fèrbando vendervi io voglia il mio? 
Se l’elfer nollro è ballò » a terra io non rimango» 
Chi la Virtude ha in core , alzar fi può dal fango • 
Nalce da picciol femc quercia » che al Ciel fa guerra . 
Le piu preziofe gemme fi cercano lòtterra . 
L’applaufo che a me viene dal far il mio dovere 
Più vai che l’oro tutto d’un ricco finanziere . 

Sulle bilancie d’una, che, alla lua gloria è Ichiava , 
So ben io quanto pela quel gridar fòrte : oh brava ! 
L’oro vollro tenetevi» che il vanto io mi terrò 
A limili lufinghe di làper dir di no. 

Grande è chi dona , e fempre maggior dei doni lùoi » 
Ma riculando il dono io lon maggior di voi . parte. 
Rof. Collei tèmpre s’oppone a quanto chiedo» e bramo: 
Pur lènto d’am mira ria » conolco pur che l’amo. 

SCENA IV. 

Fabrizio , e Rof ria . 

Fai . A'On c’era qui Zanetto? 

Rof 1^1 Signor , c’era Fiammetta . 

Se par argli volete . Fab. Che ferve ? io non ho fretta . 
Rof. Reltammo pur d’accordo . . . 

F“b. • ■ : - Non voglio più tal pepa i 

Rof.Mz... Fab. Che venga domasi, 

\ f ' • R°jf\ 
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R/ ' Farò che venga a cena. 

Fab. Eh ! che non fo che farne . Ho prefo già partito . 

O non più la Commedia , o voi lènza marito . 

Re/ Ma come s’ha da fare ? Fab.V oi ci peniate un poco . 
Rof. Amor tu mi conliglia, che io fon tra l’acqua , e il 
fuoco . farte . 

Fab. Sto a veder fe Zanctto piuttofto oggi s’appiglia 
A far rider gli oziolì , che ad ifpofar mia figlia. 
Fare una ftravaganza , purè fior di giudizio: 

Mia figlia, o la fua dote merita un lacrifizio. 

Ha da farlo, lo voglio, non dican le perfone 
Che ha fatto dalle leene mio Genero il Buffone . 

In quello non mi cangio . In ciò l’orrore alterca 
Coll’affetto di Padre. 


SCENA V. 

Zanttio , e Detti . 

Za ». S On qua , fe la me cerca . 

Fab. Si fa , o non lì fa ? 

Zan. Che coffa? Fab. La Commedia. 

Zan, Come volla che lazza ? Fab. Porgetemi una Tedia . 
Zan. Eccola. 

Fab. Eh ! via non ferve . Rollila ve l’ha detto ? 
Zan. Sior sì , la me l’ha ditto ; ma qua mi me remetto . 
La Commedia è invidada , la s’ha da far Ita l'era. 
Dopo che i l’ha afpettada Ha lèttimana intiera. 

I Palchi ze vendudi , i Comici ze all’ ordene , 

Se là che la ze mia ; la veda che defordene . 

Ah ! le la me voi ben , fe niente ha da poder , 

La fmonta da Ho impegno j la cambia de’penlìer. 

Se la voi, ai so piè me butta in zenocchioQ, _ 
Metto nelle lo man la mia ripurazion . 

Che d’eli, a più me prema no gh’ è coffa neffuna , 

.La ghe prema anca a elio più della mia fortuna. 

Se tratta finalmente de firme nome al mondo : 

Se , 
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Se l’è fta quefto un fallo, no farò più el fecondo. 

La Commedia lo fpero me poi far dell’ onori 
Doman l’averà gufto che mi ne lia l’Autor . 

La fa che femo a Modena , che Modena xe piena 
De talenti capaci de tarfe ouor in leena. 

Qua della Poefia Tempre ha regna el bon gufto 
Quanto l’ha mai regnando nel fecclo d’Augufto. 
Qua tutti quei che g’ha del credito a- fti dì. 

Me fia permeflo dirlo, i ze tutti per mi. 

Nel gran mar dei Teatri, che pur me fa fpaventò , 
Quefti me fa coraggio de dar le vele al vento. 
Quefti ancuo me confola, quefti me fa fperar, 

E fe fallo con lori , a loda me xe el fallar . 

Se a mi noi me credeffe , fe d’altri noi fe fida , 

El v-gna alla Commedia, e dopo la decida. 

Fai/, lo venir al teatro? A coi far colà 

Sino alle fei di notte ? Zan. Quello che i altri fa . 
"Rider, e divertile. Fil>. Eh! divertir non ponilo 
Co'e che ad un mio pari rabbia furiano , e Tonno : 
Che piacer dan quattro uomini coi ceffi contraffatti. 
Neri più del carbone, velini come i matti? 

Giacché liete full’ aria di riformar la .Scena, 

Ci volea per le malchere un calcio nella Schiena . 
Bandirle dovevate , fé foflero altrettante , 

Con un decreto in ftampa . Z'oe. Sarave un ignorante . 
Che la Commedia è al mondo tre mille anni farà , 
E Tempre in le Commedie le mafehere ghe ftà . 
Delle Commedie Lepido ze l’inventor più antigo : 
Me lo allicura Orazio, folla lo fede el digo. 

Allora i Commedianti fora un gran carro i andava , 
Sora quel carro in piazza Commedie i recitava . 
Tutti dal primo all’ ultimo per mover me'.-gioel rifo. 
De color , o de fango i le tporcava el vilo . 

El tempo perfeziona tutte le profdfion. 

Col tempo delle malchere s’è fatta ,’mvenzion . 
Ognun fè mafeherava, ma ognun in varie forme, 
Chi fcriveffe al contrario , anc ha icriveudo el dorme . 

Le 
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Le mafchere in Commedia fé poi ben regolar: 

Ma ìc la xe Commedia, no le l'e poi levar . 

Ne qua i me flaga a dir: la xe una cargadura. 

Le xe contra le regole , le xe contra Natura . 

Per bocca mia refponde Roma, e la Grecia tutta: 
Mi ho venta la Commedia: el tempo l’Iia diftrutta. 
Se volè reformarla , fare famofò un dì , 

Ma fè per reformarla quello, che ho fatto mi. 

Fai. Se v’ho da dir il .vero , m’avete perfuafo . 

I noftti buoni Vecchj nulla faceano a calo. 
Indicenza, vergogna, indegnità è la noftra. 

Ch’oggi a fronte (coperta vadan le donne in moftra. 
Le dònne fu’ Teatri non fieno tollerate, 

O fe pur vanno in (cena, ci vadan malcherate. 

Zan. Ghe dirò . In primo liogo fcriver fe poderia 
Commedie fenza donne, che pur belle le fia. 

Nel Fi/ottete , Sofocle donile no g’ha volefle, 

Nel fo Cicloie Euripide, Seneca nel Tejìe . 

Tre Commedie Ariftofane g’ha tra le fue più bone. 
Una ghe n’ha anca Plauto, dove no gh’intra done . 
Pur quafi tutti allora le donne ghe intreciava» 

Ma i omeni da donna allora recitava . 

Ha feomenzà le donne poco più in fo de Auguflo , 
Le ha piallo , e’1 mondo allora gera d’affai bon gufto. 
Che le portafle mafehere no fo d’aver mai letto : 

Poi ftar che ghe fervide da mafehera sbelletto. 

Chi volefle ai Teatri levarghefe al prefente, 

O ghe faria del danno , o no i farave niente . 

Bafta che l’Oneflà no fazza capriole, 

Bafta che le mifuri i gefti , e le parole . 

Quello za lo vedemo . Quà dà el rigor plaufibile 
Delle Città più colte . 

Fab. Oh ! quello è un impedìbile - 

Come può dar a freno donna ignorante , c {ciocca , 
Che dice, purché parli, quanto le viene in bocca? 
In cafà, e per le flrade a civettar ben ufa , 

Farà lo fteffo in feena . Zan. Qua ghe domando fcu fa . 

Se 
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Se vede eli* ai Teatri elio no ghe va mai . 

Perchè noi fa che adeflb Tufo è divedo affai . 

I perfonaggi tutti, per quanto i fia diverh, 

A niente i xe obbligadi de dir in prolà , e in veri! . 
Fai. Peggio . . . Peniate voi le adeffo io vo a Commedie , 
Perché co’ verfi ancora un Comico m’attedie « 

Non balla , che fu tanti ridicoli foggetti 
Oggi fia pieuo il mondo d’Ottave , e di Sonetti ? 
Vorrà perfeguitarci fin dentro una platea 
Quella di verfi in rima terribile diarea ? 

Un fanatifmo è quello, cui non vedrò il fecondo. 
Chi quella ufàuza ha meda ? 

Z*n. ‘ L’è anriga quanto el Mondo. 

Sia greche, fia latine, (lampade, o manolcritte , 
Quante ghc Uà Commedie, in verlo le ze lcritte . 

I nollri Vecchi in quello i gera così Ititi ci, 

Che de fargliene in prolà no lo permette i Critici » 
Se nei Secoli barbari s’è meffo a man (lo abufo, 

I veri Letterati g’ha inoltra Tempre el mulo. 

O tra 1 altre Poelie la Comica no và, 

O quella fenza vfcrlì la xe moltruofiù . 

El verlo è fatto apporta per metter dolcemente 
Nei panni di chi parla el cor di chi lo lènte . 

. El Ver lo è un incantefimo , che la Rafon dichiara . 
L’è un oro , che coverze la pirola più amara . 

El verlo dei Poeti Iveggia la fàntafia : 

La fveggia ai fpettatori a fòrza d’armonia . 

L’è un piulèr dell’Udienza , pialèr che no s’efprinie , 
Quel poder da io porta indovinar le rime . 

Chi parla in profa a zeate che fia del verlo amiga, 
O poco el sa de vcrli , o noi voi far fàdiga. 

Fai. La voltra è fatta in verfi ? 

Zan. L’è in verfi Martclliani i 

Perchè quelli tra i altri più piafe ai Veneziani J 
In colle de Teatro gh’avemo nu la gloria 
D’aver della Commedia nobilita i’iltona . 

, Nu facendo dei plaulò a coffe più perfette, 

, - Ave- 


Digrtized by-Geest 



45 


TERZO. 

Avemo fatto perder el plaufo alle burlette . 

Nu faremo che in profa Commedie no ghe fia , 
Perchè trionfi in fcena la vera Poefià . 

Ai verfi Martelliani , che xe da nu defefì , 

Ancuo ghe dà el fo voto ancora i Modenefì . 

Se nell’ Italia tutta prevai el fo giudizio. 

Addio Commedie in profa , sè tutte in precipizio . 
In verfi d’altra forte Commedie fe poi far; 

E fe ne fazzo un’altra, lo voggio mi tentar . 

Ma qua me le permetta, che il. mio parer efprima. 
No gh’è poefia taliana dove - no gh’ e la rima,. 
Volendo in fta Commedia tignirme dr o d’un muro , 
Nei verfi- ho pensa meggió de mettcrme al fecuro . 
Perchè la la fentiflfe darave quanto g’ho : 

La veglia , caro elio . Fa//. Non vengo , Signor no . 
Zan. Pazienza, ho ditto afTae, quel che ho podefto ho fatto . 
Quella Iba llravaganza me fa diventar matto . 

Elio m’ha fatto un omo , come mio Padre l’amo , 
Daria per elio el fàugue , lo fervitor me chiamo. 
Solo alfin ghe domando , che tafà la malizia. 

Che la vegna a fentirme , per fanne po giutizia . 

Se in teatro de pialcrghe no g’ho mi la virtù ; 

De cala la me fcazza , no la me varda più . 

Ma fe in teatro el lazza per guilo elfer frenetico. 
Secondar la me lalfa el genio mio poetico . 

La lalfa , che a Ito lècolo anca mi fia de gloria , 

La lalfa che abbia i polteri del nome mio memoria . 
Quella più de lo Fia me preme , e dei lo bezzi ; 
Un vero Vinizian fe fà per quella in pezzi . 

Così no firn ingrato , anzi chi lon ghe infegno ; 

Se facelfe altrimente , làrave un omo indegno , 

La muggier , le ricchezze , le va co femo andai : 
L’onor premer ne deve, l’onor no more mai, parta, 
Fal>. Quali mi vien la voglia di farla qui finita ; 

Di fiir ciò , che non feci in tutta la mia vita . 

Di veder fe a’teatri ci fia tanto da apprendere , 

O fe Zanetto ad arte me la vuol dar da intendere. 

Pen- 
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Penfiamci . . . . fiedt ai un Tavolino . La Comme- 
dia,-. già fàffi mio malgrado: 

E bene . . . o non è bene ?.. Ci vado ? . . o non ci vado ? 
Non iàprei che ritòlvere ... Or lo colà farò . . . 
Rimetrianici alla lòrte . . . cosi rifolverò . Fa due 
pezzetti di carta , e ciafeuno lo taglia iu due , Jtc~ 
ehè rejìino quattro fui Tavolino . 

Qua ferivo . . . non ci vado ... Ci vado , ferivo qui 
La fòrte a fuo talento dica di no , e di si . 

, Chi è di là . efee un fervo . Il mio cappello . . . 

Gli porta il cappello , e ci mette dentro tutte le quat- 
tro cartine fenza riflettere . Già fono perfuafo , 
Che nelle cofe umane talor ci move un calò . 

Quà . . . cavane una a forte . . . Oh bella ! Non c’è nulla . 
Oggi di me anche il cafo fi ride , e fi traflulla . 

A h ! vedo adeffo : è forza che il calò ancor qui sbagli , 
Coi due biglietti ferirti , ci ho mefli i due ritagli . 
Rimettiam la fkeenda, giacché fono d’umore. 

Ad un’ altra effrazione . 

SCENA VI. 

Agapito , e Detto. 

Agap. C He fate qui Signore > 

Fai. Faccio dire i curiofi , fiedo fu quella fedia , 

E pefeo qui fè deggio andare alla Commedia. 

Agab. Andcteci fenz’ altro. In piazza ho rilevata 
Tal nuova , che per mente non m’era mai pallata . 

L Trre/òluto è il titolo che ho viflo fui cartello j 
E dice il mondo tutto , che voi farete quello . 

Fab. Che ? . . . . 

Agri. Zanetto è il Poeta , fi fparge a bocca piena . 

Siete però ficuro eh’ egli v’ha meffo in foena , 

Fab. Un mio pari in Commedia ? 

Agab. Or quel eh’ è fatto è fatto * 

Il mondo ha da decidere qual fia queflo ritratto : 

Sì 
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Si pentirà Zanetto fé fatto avefle il mio ; 

Or vo a vedere il voftro . 

Fai. Gì voglio andare anch’io. 

Vedrò fe mi conofco, come cialcun l’intenda ; 

E poi quell’ infoiente vo’ che ragion mi renda . 

Fate dire a mia figlia, che mettali in arnete. 

Che attacchin la Carrozza, che iìan le torcie accefe. 
Voi che ben far fapete cole di limil foggia. 

Colti che là coitare , trovatemi una loggia . 
Vedremo, fcatiremo...c poi, non mi confondo: 
Farò rifòluzioni da far ltordir il mondo . parta . 
Agap. Oggi la gran battaglia lì dà in campagna rata . 
E dopo del Teatro lì fa commedia in cala. 

Per domani al Caifè ce da parlar non poco : 

Vo’ attaccarmi agli fpecchi , e dir roba da fuoco • 
parte . 


Fine deir Atto Terzo . 


ATTO 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Tempo di notte. 

Arlecchino con una Commedia manofcritta in mano , 
poi il Conto della Paglia 

* m • • * 

Ari. P L patron xe a Commedia . Cinque ore xe de- 
JLj botto ; 

E mi calco dal fonno , come fe folle cotto , 

So coffa xe Commedie , e pur , e pur fta fera , 

Se ben ghe ne fon lecco, gh’ andava volentiera. 

Se noi dorme in Teatro poco cl ltarà a vegnir, 
Bifogna far qualcoffa , fe no voggio dormir* 
Giuitando al lior Zanetto el letto fatto mal, 

G’ho trovi Ho libretto fotto del cavezzal. 

Bilògna, ch’el lìa bon, perchè lu fe diletta; 

Qua poffo devertirme, lezendo mezz’oretta. 

Oh fentemole zo . . . Jtede . mocc hemo Ha candela s 
Una moccada al nafo col moccador de tela . 

fi fojjia il nafo . « '' - • 

Qual xe el principio ?... Quello . . . rivolta il libro . 

Oibò? Voltemo bordo... 

Soggio mo lezer mi?... Da bon no me recordo. 
Eh ! sì ben che fo lezer . . . Ho fatto el Commediante ... 
Bon, no ghe ne xe forfè qualcun che xe ignorante? 
Lezemo : Perfonaggi .... L’Arena di Verona, 

Eh ! chi el dilè Nerina . . . Con. Dov’ è la tua Padrona ? 
Ari. Quala fiat ? Cont. Illullrillìmo . 

Ari. ■' Lullrillìmo fior sì. 

Cont. Cerco Madama Aurelia . 

Ari. * . Monlieur, Madame ouì. 

Cont . 
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Coite. Via, fciocco, valle a dire, che bramo riverirla ; 

Che libro è quel che leggi ? 

Ari. Noi so per obbedirla . 

Coni. Che il veda . gli leva, il libro di mano . 

Ari. ' Salla lezer ? Coni. Ne dubiti? 

Ari. Ne dubito • 

Cont. Va ad avvifar Madama , che te lo rendo fubito . 
Ari. Vago i e no la fel (corda ; che mi co g’ho da far , 
Altro no me recordo, che l’ora de magnar, parte. 
CtoK.Vediam . . • leggendo . L’Irrefoluto, Commedia nuo- 
va in verfi ; 

E Zanetto è l’Autore , che non dovea Caperli . 
Giacché m’è capitata la leggerò dirtela , fe la. mette 
in fa c cocci a . 

E d’andarla a vedere rifparmierò la fpelà . 

Quando ho dei (oidi , io vado dove che gli altrri vanno , 
Quando mi mancai) , taccio come tant’ altri fanno . 
Dico che la Commedia m’annoja, e mi rattrifta. 

Che l’Opera è cattiva prima d’averla villa . 

Arte ci vuol per vivere, e ad arte tal fon giunto 
A forza di bilògno . 

SCENA II. 

Amelia , e Detto . 

Anr. I 0 vi bramava appunto . 

M’ han lafciata qui fola. Dovevo ir al Teatro* 

Ma di ftarnou mi comoda dentro una loggia in quatro . 
C’è andato mio marito, mia figlia ancor ce andata , 
Ed io fin or Coletta la Luna ho bartonata. 

Manco mal , che v’indufle la voftra concila , 

Di venir a quell’ora a farmi compagnia. 

Abbiami delle gran nuove . 

Con. Per me cattive, o buone? 

Aur. Ottime ... Per Zanetto non c’è fculà, o ragione. 
Arrivò l’infoiente , noi crederete appena , 

A metter mio marito per criticarlo in feena. 

\ Il Poeta Comico, d Per* 



5o ATTO 

Perciò rifolfe andarci, E’un uomo, nonèun cavolo# 
E quella fera in cafa noi fcntiremo il diavolo. 

Ora più non ne dubito, mia figlia è voftra moglie. 
Coìit. Balla che cangi il vento; che sì, che me la toglie! 
Pure a fperar comincio . Che frema alfìn bilògna 
Di aver fatto del bene a chi gli fa vergogna . 
Domani fentiremo per piazza, e in tutti i lati 
Cofa di lui-, e di voi diran gli sfaccendati . 

Della Commedia il titolo ballava a dar fofpetto. 

Al primo rifaperfi, che n’è l’autor Zanetto. 

De’ moderni Poeti la penna è così ardita , 

Che li fa ad un capriccio l'agrificar la vita . 

Aur. Se mio marito averte un’oncia di ragione. 

Farebbe a quella fàtira rifponder da un bidone . 

Ma gliene vo’ dir tante , che a farlo alila contenta, 
Vo’che mia figlia ancora d’un tanto ardir fi penta . 
Scioccarella ! a un birbante credea come a un oracolo . 

SCENA III. 

Fabrizio , e Detti . 

Fai. Che bella Commedia ! Che incanto , che fpet- 
V^/ tacolo ! 

Aur. Cofa ce ? Fai. Non ci forte ? Coiti. Perchè ? 

Fai. ' Non la vedelte ? 

Aur. Che fmanie fon le voftrc? 

Fai. Ah! moglie, te fa pelle ? 

In vita mia fon flato ben fciocco , e lo confelfo , 

Se a veder cote tali ho cominciato aderto . 

Aur. Zanetto è un temerario . Si là già da più bande • 
Gont. Zanetto fu ingratilfimo. 

Fai. Zanetto è un uomo grande. 

Aur. Come ? contro di voi colui la penna adopera . 
Cont. Quella Commedia è fiata .... 

Fai. E fiata qn capo d’Opera: 

Che penfieri # che idee ! che flil dolce , fublime 1 
Che intreccio, che caratteri, che nobiltà, che rime! 
Aur. Voi noa liete buon giudice. 

< ■ Fai. 
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Fai. Buon giudice io noti fono ; 

Ma c’è cTii mi giuftifica mentre così ragiono. 

Mi giuftifica il plaufo , che univerfal fi vide 
D’una Città erudita , che là come decide. 

La bontà mi giuftifica, lo fplendido favore 
D’una Corte adorabile, ch’è dell’Italia onore. 
Quella, ch’ebbe in retaggio d’aver le Mufc amiche. 
Gradi del mio Poeta le povere fatiche ; 

A quella in nome fuo con urnil cor divoto 
Olb , fe non lo fdegna , qui prelèntare un voto . 

Per meglio divertirla vorria gli forte dato 

Lo ftil del grande Ariofio , Io ftil del gran Torquato . 

Se al par d’elfi non pucte fpiegar i voli Tuoi , 

Da terra ella il follevi , che lo farà dappoi . 

Aur. Voi mi fate ftordire : nè creder fo che l’eflrO 
Di Zanetto vi faccia in Poefià madiro . 

Al certo voi fcherzate, parlando in ftil litirico 
Di chi vi fè’una fatira . Fai. M’ha fatto un panegirico . 
Cont. Siete , o non fiete voi i eh’ io ve lo paifi) buono 
Quel fuo Irrefoluto . Fai. L’Irrefoluto io fono . 

Aur. Che v’abbia poflo in feena non è caricatura ? 

Fai. Certo che mi ci ha porto ; ma mi fa far figura « 
Oh fè veduto averte , ficcome vidi anch’io , 

Che ftupendo carattere dipinge in leena il mio ! 
Generofo , benefico con tutti , a tutte l’ore , 

De’ Poeti ,e Filolofi, amico e protettore. 

Che penfa , e non rifolve, che cangia di prclènza : 
Ma per grandezza ei penfa; e cangia per prudenza. 
Oh ! fe fentito averte da' luoghi piu lontani , 

Come a certe mie feene battevanfi le mani. 

Tutto plaufo era quello, che a me venia mandato: 

E a Zanetto io lo deggio. Aur. Che fciocco! 

Cont. Che infenfato! 

Fai. Il caro mio Zanetto all' diro fuo compiaccia. 

Col far delle Commedie, purché così la faccia. 
Perchè egli fi foddisfi , fe d’uopo fa , in un falto 
Di quanti lbn Teatri io leverò l’appalto. 

d a Giac- 
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Giacche il tempo palato non fa per me ritorno , 
Quindi io poi voglio andarci anche tre volte al gi >rno. 
Ma dove è il mio Zanetto? Aur A cala ancor s’afperra . 
Fab. Giocherei eh’ egli caudato a ringraziar Fiammetta . 
Oh che donna ammirabile! Elà qualcun di voi > 

La Carrozza a Fiammetta ; venga a cenar con noi* 
Vog’io che fliamo allegri... Conte voi pur rellate. 
Cont. Vi rin? razio ; non pollo . Fah. Sì fate bene : andate . 

Che non rifolvo mai, no, piu da dir non sabbia. 
Coni. Io feoppio dalle rifa . ptrte . 

Aur. Io crepo dalla rabbia. parte. 

Fab. Mia moglie non l’intende. Non là quanto fi gode 
In un pieno Teatro fèntendo a darli lode . 

Ma a venir quella fera Zanetto quanto flà. 

Eia , c’è ancor Zanetto ? 

SCENA IV. 

Zanetto , e Detto . 

Zan. L A talà , che fon qui . 

Fab. Bravo , bravo, bravilhmo! Di voi lòn ben contento . 
Se una Commedia è poca , fatene ancor trecento . 

Io ci anderò ogni volta i il tutto or vi perdono , 
V’amo piucchè mia figlia, la figlia mia vi dono. 

Se da me fon diverfo , voi mi faeelte tale , 

Del voflro Irrefoluto io fon l’originale • 

Zan. Come ? chi ghe lo dili: ? 

Fab. Detto me l’ha uno fpecchio , 

In cui guardarmi io pollo, quando anche io fia piu 
vecchio . 

Quello fpecchio è il Teatro , che i vizj altrui condanna , 
Loda le virtù noflre . Zan. Anca el Teatro inganna. 
Se vede dei caratteri , che par fatti a pennello ; 

E nu difemo fubito i xe de quello, e quello. 

Se sa che i ghe poi effer ; ma no fe sa chi i fòlle, 
El povero Poeta neppur el li cognofle. 

In un bel Quadro antigo ho viltà mi una fpofà , 

Ch’ 
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Ch’era un pomo fpartido con una mia niorofa, 

E1 pittor gera morto, che nata ella non era, 

E pur el ghe ne ha latra l’immagine lineerà. 

Se d’eller Ita depento qualcun è perfuafo , 

El Pittor no gh’à colpa, la colpa xe del cafo. 
Someggia i fior depenti ai fiori naturali. 

Alle Brocce u’arzento lomeggia anca i boccali. 
Vorremo dir per quello , che s’abbia da ftar lenza , 
Che no ghe lia tra lori nifiuna differenza ? 

Vorremo che un Poeta l'e metta alla berlina. 

Se facendo caratteri qualcun ghe ne indovina ? 

La legge laria barbara . Nel ben , come nel mal 
Ogni retratto al mondo gh’à qualche originai. 

Se a nu noi ne lomeggia, perchè n’hal da defpiafer? 
Se ’l ne lumeggia , è meggio approfittarle , e talèr . 

VeriUìmo, figliuolo . Così vuo’ far anch’ io i 
Ma tra tutti i caratteri, nvaravigliofo è il mio . 

. Ci ho villi i fuoi difetti , ma poco affai mi colla 
L’emendarli, le voglio . Zjh. Bravo , l’ho latto a polla. 
Zucche alfin dalla mia la vien da per fe fleflò, 
Niente più voggio Iconderghe* tutto ghe digo adeffo. 
Quei defetti che in elio me dava della pena , 

M’ha rifvcggià l’idea, che lo merteffe in leena. 

Fra tante , mi difevo, ftupende qualità , 

Ch’ el gh’ abbia Hi defetti quell’ omo xe un pecca. 
Tentano de correggerlo, moftremoghe l 'amori 
Ma femolo in maniera, che poffa larghe onor . 

Le leggi lo permette, s’è villi in tutti i tempi > 

A Roma, e nella Grecia mille de quelli derapi. 
Socrate da Ariftofane fu niello in feena allora. 

Che l’era un gran Filofofo , che l’era vivo ancora. 
El fa che dalle nuvole drento una cella el vegna. 
Che per aria alle paffere Filofofia l’infegna . 

Mi , falla , de Hi efempi ghe n’ho cent’ altri in rolo , 
E co lazzo qualcoffa, fo de non effer folo . 

Alfin dove volevo fon arrivado ormai » 

Se anche la Fia el me nega, mi ho ricevcfto affai . 
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Se 1* Commedia piate, te fon uu omo onefto. 

Se correggo i coftumi , gh’ò tutto, evadaelrefto . R. 
Fab. Quelli fono poeti. In ogni atftr più tirano, 
Vengon la bocca a chiuderci coi lor libri alla mano • 
Chi l’avrebbe mai detto ? ei fi tcnea sì baffo , 

Ed or foltanto è in cattedra a far tanto fracaflo . 

Son quei che più ne tanno, meno fuperbi e vanii 
Que’che fi dan dell’aria, ali n lòn ciarlatani. 

Un fuoco d’artifizio fon quefti tali in guerra: 

Quelli un fuoco di fulmine , che fa tremar la terra . 

pilYtC • 

SCENA V. 

Rojìna , e Fiammetta . 

Rof. *7 Anetto è contentiamo . 

Ftam. Contenta non fon io . 

Rof. JL’onor fuo è in ficuro . 

Fiam. Non è in ficuro il mio . 

R$f Venendo in cafa noftra di che temete voi? 

11 Padre mio vi vuole ora a cenar con noi . 

Nel far la parte voitra voi gli piacefte a fegno , 

. Che ft potefle darvelo , ei vi darebbe un regno . 

Di me nulla vi dico ; il cor già mi vedete : 

V’amo, mi liete cara, v’abbraccio: e voi temete? 
Fiam. Signora mia , te temo , ho di temer ragione ; 

Di voi non già , ma devo temer d’altre perlone . 

Qua sì lpeflb vedendomi la truppa mia s’inquieta. 
C’è già qualcun che chiamami l’amante del Poeta . 
Fra noi mal fi diftinguono i vezzi dalle frodi : 

Certe bocche contòndouo le fatire , e le lodi . 

Per viver ben con tutti , a tutti s’ha a piacere , 

Nè i fatti fuoi confondere con quelli del rneftiere . 
Mentre eh’ io vado, e torno , fi dice che Fiammetta 
La fera fa la Comica, il dì fa la ftaffetta. 

Non mancherà col tempo qualcun di farli ardito , 

E dirvi , eh’ io pretendo rubbarvi anche il marito . 
Crede ognun ciò, che teme. Il core io vi ruoterai , 

Pur 
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Pur crederlo potrelh. Rf. Noi crederò giammai. 
Diean di voi che vogliono. Vive in continui itemi. 
Nulla mai fa di bene chi bada ai maldicenti. 

Siate di mal umore, fiate d'umor giocondo i 
Vi vedan , non vi vedano, tempre voi dire il mondo. 
Fate ficcome io fo, del plaufo Aio nimica, 

Elamino me iteifa , e lalciù poi che dica . 

Fiam. Coì>ì può far chi a vivere a’uopo non ha d'altrui; 
Ma chi del mondo ha d’uopo, deve piacere a lui. 
Puote ben la bravura farci orgogliolè , e vane ; 

Ma la fortuna lòia oggi fuol dar del pane . 

Ella fa banco, e il Mondo le melcola le carte: 

Per vincere al fuo giuoco Audio ci vuole ed arte . 

S’ han da fchivar le faccie, da cogliere i terzetti. 
Fidar la vita a un punto, làgriticar gli affetti. 

Te vincite non corrono , dove il bilògno appare j 
Sogliono i fiumi tutti correr in feuo al mare. 

Se~fi dilguUa il mondo, con noi fortuna è avara; 

E chi molto non perde a vincer non impara. 

Rtf. Se un tal penfiero , Amica , bafta a tenervi oppreflà , 
Tutta in Allievo voUro vi pollo offrir me fteffa. 

So, che mio Padre v’ama lo prtlfo lui che polirò: 
Rciti confidò il Mondo , che vi tien gli occhi addolfo. 
Volgete ornai le fpalle ai Comici, e alle leene: 

In cafa mia gradite chi vi vuol far del bene. 

Chi vide quanti pregj in voi natura aduna. 

Degna ha da confettarvi d’ una miglior fortuna. 
Godetela, io ve l’olfro con cor lineerò, e Ichietto. 
Fiam. L’ offèrta non ricufo , febben io non l’accetto. 
Ogni meUicr al piede ci getta i lacci luoi; 

L’ ufo per farci lchiavi fi fo natura in noi . 

Anche il Guerricr canuto, che Uà co’ figli a bada. 
Al primo luon di tromba corre a fnudar la lpada. 
Fra’ turbini il Nocchiero dctelìa il mare infido: 
ToUo che celfo il turbine, torna a falpar dal lido.' 
Anch’io un meUier detefto , che d’amarezza è pieno. 
Chi fo , chi fo , Addandolo le io ne farei di meno ? 

Dc- 
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Deflrier avvezzo ai pafcoli , libero all’ ozio , e al corfò 
Portar non fa la (ella , non là <òffrire il morlò . 

Si gode in cafi vofira , in cafa mia fi ftenta , 

Felice io non mi cniamo, ma fiete voi contenta? 

In un meftier chi nafee morir in efib io veggio : 
Quando fi lalcia il primo , fpeflb fi cangia in peggio. 
parte . 

Rof. Con eflfa converfando quell’ oggi ho più imparato. 
Che non fi fa alle Scuole da qualche Laureato . 
parte . 


S C E N A V I. 

Fabrizio t e Agipito . 

Fab. \ Cali cosi tardi ? 

Agap. Non fo qual ora fia . 

Dopo della Commedia fermato m’han per via. 

Chi quella colà loda , chi criticar vuol quella . 

F*b. A voi come è piaciuta? 

Agap. Eh ! la Commedia è bella . 

C’ è qualche improprietà, ci trovo un gran difetto $ 
Tutta inficine può correre. 

Fai. Ah! bravo il mio Zanetto . 

Ag p. Zanetto ! Como c’entra ? Son fiato anch’io in errorej 
Mi pieno era il Teatro, ch’egli non è l’autore. 

Fai. Eh ! che voi fiele un pazzo . 

Agap. lo fo quello che dico. 

Vedete quello libro? E’d'un mio grande Amico. 
Fai. Che importa a me ? 

Agap. Che importa? Leggetelo in buon’ora. 

Vedrete ch’egli ha fatta quella Commedia ancora. 
Scri/er finge una Lettera. Prima i precetti uniti 
Ha qui della Commedia, e gli ha polcia efeguiti. 

Si vede eh’ era lua , eh’ era di lui ben degna > 

In eflà conteneva!] quanto il lùo libro inlegna . 

Lo Itile è quell’ ifielTo ; le cofe io non confondo: 
Zanetto non fa tanto, e poi lo dice il mondo. 

Fab. 
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Fai. Piano,piano, io non voglio andar dietro agli (ciocchi . 
Alla Commedia apprefi di creder folo agli occhi . 
Chi è predo nel riiòlverc rifolve per Tuo danno. 
Chiamatemi Zanetto . 

Agaf. E qua , fe non m’inganno. 

SCENA VII. 

Zanetto , e Detto. 

Fai. T^’ Dello per appunto . 

Zan. JCi Andemo,che xe in tola. 

Fai. Prima che andiamo a cena Pentite una parola. 

Sapete cola dicono? Zan. Da dir coffa ghe xè? 

Fai. Che la Commedia è bella ; ina che vollra non, è . 
Zan. Chi ghe conta (le ciaccolo ? Come le poi mai dar , 
Che chi no me cognofle m’abbia a perlcguitar? 
Coda hoggio fatto al mondo , che tutto ghe dcfpiafc ; 
Eco de mi fe tratta noi voi tregua, ne pale ? 

No fon za noto un birbo, no fon gnaaca un dival. 
A quanti me perlèguita fatto no g’ ho del mal . 

Chi no me voi amar ; me voggia abnen compianzer . 
La mia fatalità me fa venir da pianzer 
Se tento farme onor , gh’è chi me l’ impedilce ; 

Se tento de nalconderme , ghe xe chi me traduce . 
E1 Ciel ghe xe per tutti: la verità ha el fo liogo : 

. Una grama Commedia altìn chiappa del fogo . 

Sior sì , do Sol che nafee , (è deve annuvolar ; 

Che la Commedia è mia , Sior sì , s' ha da negar . 
M’appello alla prudenza, giudizia , e carità, 

D’ una Città maedra de tutte le Città. 

Ghe farà de bilògno in prova che no mento 
De produr tedimonj , de far un zuramento ? 

No, La Commedia è mia, d’ ella no me vergogno: 
Ghe n’ho l’originai, d’altro no g’ho biiogno. 

I lo diga per rabbia o pur per ignoranza. 

Grande xe Podio loro , maggior la mia cóftanza. 
Fai, Ho intelb tutto , c balta . Dopo che avrem cenato, 

Quel 
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Quel voftro originale a ine fta confegnaro. 

Quel libro che moftrafte voi pur ni’ avete a dare r 
1 ra voi non altercate , eh’ io io eo a ho da lare . 
parte . 

SCENA Vili. 

Agapito , e Z metto . 

Zan. He libro è quel che ’1 dife ? 

Agip- Vwi _ La Lettera italiana. 

Che uscì contro di quella Commedia viniziana . 

So che l’ avete letta . {a') 

Zan. L’ho letta per impegno. 

Sti libri, s'intendemo, lezerli no me degno. 

Agap. Poter del mondo ! è bella . 

Zan. A dirlo fé’ el fecondo. 

L’ autor xe ftado el primo j ma ve la fcarta el mondo , 
Agap. Il Mondo è un ignorante : dice di sì , e di no , 
Ma non dà una ragione . 

Zan. Mil le ve ne darò . 

Prima de tutto, Sior , con voftra perdonanza, 

L’ autor de quella Lettera dove hallo la creanza? 

El criticar in ftampa roba , che no è (lampada . 

Una fuperchieria l’è da laftin da firada. 

Quando che al Caftelvetro 1’ ha fatta Anibai Caro 
S' è aguzza cento penne che g’ ha taggià el tabaro. 
Sto Sior, che no cognofco , però niente lo (limo , 

El fe ricordi un zorno eh' elio xe ftado el primo . 
Agap. Qui non ci voglio entrare. Se quello non ft cura , 
La Critica è fuperba, 

Zan. La xe una gran freddura , 

L’ autor voi de Commedie moftrar tutta la praticai 
E de no aver el moftra principio de grarnatica . 

In otto fole pagine gh’ è trenta folecifmi : 

In ogui riga almanco gh’è quattro barbarifmi. 

El ftil el xe un mifcuglio impaftizzà a grottefeo. 

Che 

(a) Lettera flampatain Mantova contro la mia Commedia del 
Filofofo V Mediano . 
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Che gli’ ìi del Bertoldin , piucchè del Boccacciefco . 
El voga inficine , e el foia, noi Ita fui Ibi coltrai 
Col dife la Co rn media la g' ha piafeflo affai . 

El taggia fenza cufer dal dretto , c dal roverfò : 

El cita un verfb folo , el falla anca quel verlò . 

L’ Aloetica el confonde colla tilofofia j 
El la voi tutta lloica , cioè tutta pazzia . 

Orazio raccomanda in icena la Morsi: 

Elio fe ne dechiara nemigo capitai. 

El voi che la Commedia no fozza altro che rider, 
Difè de no Aditotele. Per chi s'ha da decider? 
Facendo da macltro de tiaflo el va in fentina. 

Senza aver fatto el vovo el canta da gallina . 

Granzi el chiappa de lira, el paga, ina noi pela, 

E la Commedia el critica feiua eh' el l’abbi intefà. 
Con quello d’ aver fatto el crede mari , e mondi , 

E a mi tutti me dife, ti è matto le rifpondi . 
Critiche de Ita forte, fe chiama puttellade; 

E per darghe rifpofta ghe voi le ftafilade. farle. 
>^«/>.Grand’uomo a chi lo lènte . Io che mentir non loglio. 
Se anche fofle un grand’ uomo , crederlo tal non vo- 
glio . farle . 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Rojìna , e Z -inetto . 

Rof. He fmanie fono quelle ? Parete iti frenefia , 
Zuu. V_J Son defperà, Roiina ; tallente , caraFia. 

Rof. Ditene altnen la caula : batter mi fate il core . 

Forfè è cagion lo fdeguo : Forfè è cagione amore ? 
Dite . . . 

Za>u Coda ho da dir . De {otto al cavezzal 
Della Commedia mia manca 1* Originai . 

So mi , che el gera là ; perfo no 1’ ho de villa : 

Co flamattina in letto g’ho dada una revilla . 

La coda è fatta a porta , lo coda voggio dir , 

Qualcun me 1’ ha carpido per farine {comparir . 

Rof. Per quello v’ affliggete ? penfarci io non vorrei , 

Se fode anche di peggio Zan. Vu ve la fè fui dei. 
Saveu , che ha fatto Agapito , un tiro da baron , 
Che el va mettendo in dubbio la mia riputazioni 
Saveu che a voftro Padre difèndo el va quel can 
Che quella mia Commedia la ze d’un altra man 
Voftro Padre, el lave, con do belle parole 
Se volt 2 , e fe rivolta , come le banditole . 

L’Originai me manca, el me l’ha domanda. 

Come tarò a convincerlo? Ben mio, fon deiperà. 
Rof Si vede ben , che poco gradite l’ amor mio , 

Che de’ penrteri voftri l’ ultimo alfin fon io . 

Quando d’amarvi io giuro, quando non manco in quello. 
Quando fpofarvi io voglio, cofa v’importa il rello ? 
Non so , fe gli altri amanti fieno così indifereti ; 

Ma Urani neli’ amore fon ben quelli poeti! 

Mai due parole tenere , benché fiam noi le prime , 
Crediamo che a noi penfino , e penfano alle rime . 

Più 
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Pili bella d’una donna farà la Poelia, 

Se li fa sì impazzire. Zan. L’è giufto una pazzia. , 
Mi co me vien quell’eftro no fo coffa me fezza, 

Me par d’ effer coi libri , e farò forfè in piazza . 

Speffo ftraluno i occhi, ftorzo la bocca, e ’l nafo, 
Vardo, afcolto, relpondo, ma fazzo tutto a cafo. 

Ghe voi flemma. Vede za che ve voggio ben, 

E i omcni, Rofina, fc tiol come che i vien. 

Rif. Tutto come volete; ma fe il mio cor v’ho dato. 
Non voglio per sì poco vedervi difperato. 

L’ originai fi cerchi , o fatene un fecondo ; 

Se poi non fi trovalfc , calca per quello il mondo ? 
Quella Commedia è bella, io n’ ho tutta la ftima , 
Àlfìn non farà 1’ ultima , alfin non è la prima . 

Z<in. Rofina, fe ve piafe che nu reftemo aniici, 

No fcomenzè a parlarme col llil dei mii nemici . 
Tutti xe più de mi, tutti mi onoro, e lìimo ; 

La otaria d’un Poeta no l’è d’ effer el primo. 

In quella precedenza, fe gh’ è gloria niffuna. 

Al cafo la fe deve , la dona la fortuna . 

L’è ftado un accidente, che noto ze anca troppo. 
Quel primo che ha trova la polvere da lchioppo . 

Uno de quei accidenti, da’ quali no fe fcampa. 

Ha dado el primo lume , per inventar la ftampa . 
Quei , che no lezze molto , i tien per coffa certa , 
Che el Colombo 1’ America el primo abbia feoverta. 
Elio no xe Ila el primo , vel fazzo mi faver , 

Prima ghe gera ftado un altro Mariuer. 

Sto pover omo appena xe ritornà al fo porto, 

Che ia cafa del Colombo in pochi dì l’è morto. 

El Colombo in fcarfella la carta el g’ ha trovada 
Del fo viazo all’America, che g’ ha infegnà la firada. 
Da dretto 1’ ha tafefte . El primo fon ftà mi ^ 

L’ ha ditto ; e tutto el mondo ancuo dife così . 
Voogio mo dir, Fia cara, che quello no me diol 
Un bon Poeta el primo lo laffa a chi }o voi . parte . 
Rtf. Chi ragionar lo feate deve foifririo in pace: __ 

Ui 
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61 ATTO 

Di ftr cento Commedie crederlo dee capace ; 

Ma l’Invidia nel mondo dell’altrui ben fi duole 
L’Invidia è quella talpa, che chiude gli occhi al Sole# 

S C E N A II. 

Fiammetta , e Detta . 

FUm. Q Ignora, l’ora è tarda: tempo è ch’io vada 
*3 ornai . 

Rof. (^uì mai non fi va a letto, qui non fi leva mai. 
Mio Padre è ben capace, narrando qualche favola, 
Fermarfi dopo cena almen due ore a tavola. 

Sarà, fe andar volete, una carrozza all’ordine. 

Ma fapete? A Zanetto è nato un gran difòrdine . 
Della Commedia sua l’originai non trovai 
E uri impoftor lo chiamano . 

Fi am. Quella è una buona nova . 

Segno che dà dell’ombra, che n’ha qualcun paura. 
Che vorrian co'dilprezzi cacciarlo in lèroltura . 

La verità in Zanetto fà guerra alla perfidia , 

Zanetto ha del coraggio da fuperar l’Invidia. 

Senza fprezzar nefluno, dirò quanto lìa detto: 

Chi fc’ quella Commedia , fe non la tc’ Zanetto ? 
Cento ogni dì fi provano, io n’ho una calla piena , 
C’ è affai di buono in tutte , quando ci fta una feena . 
Del far Commedie Orazio , le ben me ne ricorda , 
Diceva eh’ è più facile ballar fopra la corda. 

Lion - ci peniate più . Se qui c’ è qualche imbroglio , 
Andiam da voftro Padre : che pervaderlo io voglio ,p. 
Rof. Se deve ogni Commedia celiarmi tanti affanni . 
Una lòia Zanetto ne feccia ogni dieci anni . parte , 

SCENA III. 

Zannetto , e Arlecchino . 

Za». 17 Ieri quà, non me fcampar. 

Ari. V Sior no , no lòri fta mi 

Zan. Ti me dà del Polpétta giufto a parlar così . 

Ari. No fo niente, ghe digo. • 


• Zan. 
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’ Zan. Pari* .... No fo più regger . 

Briccon , dov’è quel libro ? Ari. Mi no fo gnanca legger. 
Zan. Ti ti ha giultk el mio letto. 

Ari. Perchè ? elio fatto mal ? 

Zan. Ghe gera pur un libro lotto del cavezzal ? 

Ari. Un libro gera quello ? Coi libri mi no trefeo , 

Lo g’ho credevo un ventolo , ch’el dopra a farle frelco. 
Zan. Donca ti lo gh’à villo ? Vien qua: parla , furbazzo; 
Dov' elio 1 chi lo gh’ à ? 

Ari. El fior Conte paggiazzo. 

Zan. El Conte della Pasgia ? Perchè ghe fallu dìi? 
Ari. Ghe dirò, Sior; l’ho villo con tanti Icarabocchi, 
L’ho tiolto , avendo lbnno , per farme frefeo ai occhi . 
Là giullo era fentà ; ed eccote pian pian , 

Arriva el fior Paggiazzo, e ’l me le tiol de man. 
Vago dalla parona, fenza penfarghe sii; 

Intanto che lo lalfo , nè mel recordo più. 

Che colpa n’ oggio mi, per farme baltonar ? 

Coffa ho da farghe ? Zan. Corri , e vattelo a far dar < 
Ari. L’ è più de mezza notte , el farà andà a dormir . 
Zan. Corri te digo el libro fatte rellituir. 

Ari. O poveretto mi! Zan. Corri i xe quattro palli. 
Ari. Quelli qua ze Poeti da incoronar coi fallì .parte, 
Zan. Sa el Ciel quando che vien coltù colla rrfpolla. 
Chi voi le cofe prelle , le fazza da lo polla . parte . 

SCENA IV. 

Fai ri zio , Aurclia , e Agapito , 

Fai. "KT On viene ancor Zanetto con quello originale ? 
Aur. XN Non Laverà trovato Lotto del capezzale . 
Agap. Oh non lì trova più . Fai. Perchè più non fi trova ? 
C‘ era . 

Agap. Non ci ha da elfere i io ve ne do la nova. 
Ho fentito , che lìrepita , che quello e quello incolpa . 
Ma fe non c’ è mai flato , di chi farà la colpa ? 

Fai. Quella farebbe bella! Che m’abbia egli ingannato ? 
Che un mio pari , un Fabrizio così venga trattato ? 

A 
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64 ATTO 

A dubitar Comincio . . . Può darli . . . efler non può . . . 
Do mia figlia a Zannetto, o par non gliela dò? 

Voi che mi configliate? ad Aurei/*. 

Quando il tuo ben vi caglia , 

10 darei nolba figlia al Conte della Paglia . 

Zannetto è un nuferabile , un impoftorc appare ; 

Quell’ altro alfine è un Conte. 

F*b. Che colà ha da contare ? 

Aur. Le glorie della cala , l’ onor degli avi fuoi , 

La precedenza, i titoli. Fub. Teneteli per voi. 

In cala voflra i titoli non fan già la cucagna . 

Aur. Che ferve? Grazie al Cielo, non lòn nata in Campagna. 
Fai. Voi non fapete nulla. Zanetto ve lo dica. 

Se la Campagna è fiata delle Citta piu antica, 

11 fito n'è pia vallo, l’aria n’è più tranquilla; 
Quando Città non c’erano, tutti nafeeano in Villa. 
Guardate , fc ignorante liete fu tai capitoli : 

Da Ville , c da Campagne derivan tutti i titoli . 
Anche quel vollro Conte il titol fignorile 
Di Conte della Paglia lo avrà dal fuo fenile . 

Non gli vo’dar mia figlia. Quando ho da maritarla. 
Chi fe’ quella commedia, fe vuol, venga a pigliarla. 
Aur. O che bcflialità! Che uora llravagantitfìmo ! 

Non fi potria far peggio. Agap. Anzi egli fa beniffimo. 
L’ Autor della Commedia è ricco, io lo conoico. 
Dargli dote è lo fNflò , che portar legna al bofeo . 

Di quello matrimonio gli parlerò in perfona: 

La mancia apparecchiatemi , ma che fia bella , e buona. 
Avvertite però, che io ve lo dico ichietto. 

Allora in quella cala non dee reflar Zanetto. 

Due Poeti rivali per far ud matrimonio! 

Il Cielo ve ne guardi'. Farebbero il demonio. 

Tal/. Chi una volta m’ inganna del pane mio non mangia , 
Son un che intende : c in quelto Fabrizio non fi cangia . 
Elà . . . ejce Cecco . dov’ è Zanetto ? 

Cec. „ . Ulti pocanzi in fretta , 

Agap. Prima che lo mandiate è andato per ftatferra. 

Fai. 
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Fai. Fuor di cafa a qucft’ ora . Aar. Perchè moftrar non sa 
L’ originai che vanta . 

SCENA ULTIMA.' 

Zametto , Rojina , Fiammetta . , e Detti . 

Zan. J—i’ Originai xe qua . 

Che i lo varda pur tutti ; no tàzzo che i me prega. 
Se a qualcun ghe dà l’animo , che adeflò el me lo nega . 
Quelle xe , fior Fabrizio , le prove piu ficure 
D’ un Autor onorato . balrizio pende il maneferitto 
e lo guarda . Fai. Oh quante calfature ! 

Qui non c’ è piu rifpofta . Lo lcritto è di Tua mauo , 
Ah! caro il mio Zanetto ! Ah bravo Viniziano! 

Colà ne dite voi ? ad Aurelìa . 

Agap. Ognun puote ingannarli; 

Ma qualche originale può ancora ricopiarli . 

Zan. Tasèj lengua cattiva! Me butterò per terra, 

Tace, lafTeme llar, fini de fanne guerra. 

Se voagio farme nome , za no ve tiogo el pan , 
Laffa'che tutti viva un vero Venezian. 

Quando colla mia penna voggio trovar da viver. 

In diefe altre materie fon bon anca de fcriver. 

Se qua Temo fradei , fe a vu fio pan ve preme. 
Perchè mo no podemo magnar fio pan inficine ? 

Tutti abbia ben al mondo ; lo gh' abbia chi m’infidia , 
La Verità trionfi , e crepi pur l’Invidia. 

Fai. Oh! l’Invidia, figliuolo , nemica alla Virtù, 

Se non crepò fin’oia,non creperà mai più. 

Meglio è, ch’io vi allontani da quella epidemia. 
Però lèn vada Agapito fuori di cala mia . 

Agap. Oh ! neppure per quello voglio morir di doglia , 
Potr\ almen di Commedie parlar finché n’ho voglia* 
Zan. No , caro fior , noi fazza . Adelfo el fior Agapito , 
No 1 abbia in grazia mia Ho affronto , e fio delcapito . 
Vu vorrelfi elfer lolo : de vu mi no me lagno. 
Anzi ho gullo, anzi ho gloria d’averve per compagno. 
Il Poeta Comico . e El 
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66 ATTO QUINTO. 

E1 contraggenio vollro m’infigna el mio dover. 

Un che no gh’abbia feontro , lirapazza el fio meftier. 
Co ve tratto così, difeme amipo ingrato,. 

Chi xe più galanromo? chi xe più letterato? 

Fab. Voi , mio Genero, voi j ma fittevi ragione. 

Che voi in qu Ita cala ornai liete il Padrone. 

Aur. Rofìna è voftra 1 p. >la : le pur ella è contenta. 
Rof. Sì: fioriamoci Cubito, perchè più non fi penta. 
Fab. Quella cafa , Fiametta, fé vi parefTe buona. 
Sappiate che io vi iliino; che ve ne fo Padrona. 

So che mia figLa v’ama, v’amino tutti quanti. 

Aur. Or or rutti finiamo col far i Commedianti. 

Fium. Signor, chiedo a rifolvere di tempo un breve fpazio. 
Ma lènza perder tempo di core io vi ringrazio. 

Fab Voi, caro fi ilio mio, pria di do nani a lèra 
Spolo iar**te , e capo della famiglia intera . 

Eilogno non avrete di Icrivtr per denari. 

Pur Icrivete on le il mondo a non fprezzarvi impari. 
Giacché dell’ amor volito per me liete alla meta. 
Una Commedia io voglio col titol di Poeta . 

Zan. La fatò, ohe prometto fargliene d’ avvantaggio , 
Co la bontà del Pubblico me voggia dar coraggio. 
La gloria xe el mio (limolo, per mira ine fon tiolta 
La gran benignità de quelli , che m’alcolra. 

Ognun fa quel che poi." Infra i terreni rutti 
Gh- n’è che fa dei (lecci r ghe n’è che fa dei frutti. 
Spello ai campi più Iterili fupplilce la coltura, 
Qualche volra anca 1’ Arte corregge la Natura. 

Ba'la voler al mondo, tutto là far chi voi. 

Un fogo d' artifizio Talvolta imita el Sol. 

Mi certamente ho cor, dirlo me fia permeilo. 

A mi me balla l’animo de fuperar me flelfo. 

So che imreenadi al lòmmo per mi xe i boni amici j 
Spero che generofi fe mollra anca i nimici . 

Spero che a ferme ouor coraggio elli me fazza 
Colle man in Tea’ro, e colla vofe in piazza. 

Fine della Commedia . 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 5 

SOPRA I FANATICI. 

I L carattere della Satira era quello, che diftingueva le Comma! 

die greche dalle Commedie dogai altra nazione ; eflendo ci- 
leno le piu mordaci dell' altre cuttc , o fia perchè ogni franchi- 
gia era data alla mordacità filile Attiche Scene ; o ha per.he il 
talento de’ Greci folle in ella oltremodo fperimentato , e capace. 
A’ tempi noftri , in cui fono più caute le Leggi, r.on fi tolle- 
rerebbe una di quelle Commedie fati rie he , per cui Mer andrò * 
cd Anitofane fuiono rinomati cotanto. Volendo camminare tal- 
volta filile pedate loro pct diverfifieaie le Commedie, hi l'egra far- 
lo con tanta moderazione, e riguardo, che riefee quali impof. 
libile di fare qualche cola di buono . Non fo fi- riulèico io ci 
fia nella Commedia prefente ; ma fo , ehe inteli di faila fui mo- 
dello de" Greci , fai ve però quelle leggi di moderazione , e di conve- 
nienza , che m'imponevano le circollanze fcabrofi- de'tempi noftri . 

Ella fu da me ferina in Modana I ettate dell' anno 17(4- e 
cola nella ftagione medehma la prima volta rapprefertata . 
Dentro l’autunno dell anno ftello andò ella -filile Venete Scene, 
c vi tu leplicata più, e più fere ad un Teatro pienitfimo di fpet. 
tato ri , che l’onorarono della loro gentilillìma approvazione . Pri- 
ma ancora che fòlle veduta incontrò quella Commedia delle 
critiche circoltanze , che dcll’elito fuo dubitar mi fecero grande- 
mente . Avendo io prefo di mira il fanatifmo dell’ ambizione , che 
domina , poco , o molto in tutti i Paefi d Europa ; ma fpecial- 
jmente. predomina ili quelli , che fono men riguardevoli , e meno 
accreditati degli altri ; nelfùno , a giudizio mio , poteva aidof- 
farfene la critica, fenza conofceth , c confortarli colpevole di 
quei difetti , che da me in ella venivano criticati , c defili . Se 
io vederti il carattere mio pollo in un afpetto fvar.taggiofo , e 
cattivo, fenza che ci forte cfprerto il trio nome , non avrei mai 
la poca prudenza di lamentarmi d’un tal ritratto , per non con- 
fortare mio malgrado , che ne fono l’originale io medefìmo . Ec- 
co perche non fi» darmi pace , e dopo tanto tempo ancora non. 
certa in me la mia maraviglia, che penenato appena il Titolo, 
e l'Argomento di quella Commedia , ci folle un paelè dell’ Italia 
noltra , il quale fenza vederla , e lenza ellervi nominato , delle 
eli' armi contro di me, quafi favelli prefo di mira per farlo ri- 
dicolo filile Scene . 

Niuna cattiva impresone fu più mal fondata di quella ; ma 
tolga il Ciel» , che io nomini chi l’avea concepita sf ciecamente 
che per foddisfare il mal talento di pochi , non vide di far un 
torto a fe fterto Col hlenzio mio pretendo d’onorario altrettan- 
to , qu-anro lo difonorò più d’uno colle file dicerie ; ne laprei 
dargli teftimonianza migliore della ftima mia , perchè mi. cono- 
fca incapace di fargli un oftefa. Nella Commedia mia de’ Pana- » 
tici non ho prefa di mira nè quella , nè altra Città in particola- 
re i 
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4 OSSERVA/.. CRITTC. 

re ; ma ratti in generale foltanro i pregiudizi moltiflimi de’ pic- 
cioli pac(i , che mancando d'un vero iplendore , non mancano 
d’un ardimento ridevole, per gareggiare nelle pretenlioni , e nei 
titoli colle più illuftri Metropoli .11 Modello, che mi fono po- 
flo lotto degli Owchi , lavorando fu quelto argomento , fu la Com- 
media di Mohcre , intitolata il Borghigiano Gentiluomo •, e chi 
della mia li lagna , potrebbe alla lidia maniera lagnarti prima 
di lui, che me ne ha fomminiltiaca lilca.- Ad onta dei torbidi 
conrra d’eifa eccitati da quelle falle impreilioni non lafciò ella d'aver 
il più delideiabile incontro. In nillùna altra delle loreile lue pre- 
gia io mi fono la libertà , che mi credei in quella accotdata dalle 
madime della più lana piudcnza. Un intero cpifodio ne bo rico- 
piato dal luddetto Molière con podi illima differenza di termini; 
perchè appunto la fatua non off ndclle nilfuno, quando li vedet- 
te non inventata da me ; ma giultificaca dall’ antichità d'un così 
autorevole efempio . 

Se mi tò gloria d'accufarmi da me Hello di quello furto a me 
necellario nelle mie cireolìanze , non (apro a quella volta doler- 
mi , che qualche Cenforc inJifcrcto , o il Novvellilla Veneziano 
me lo getti villanamente in faccia, quando gli venga fotto la 
penna ben ammollata nel vino , quello terzo Volume delle Com- 
medie mie, per faine menzione . Egli è folito di parlar male di 
tutti i Libri miei non sì tolto , che ufeiti fono alla luce ; e pure 
nitluno più di lui dovrebbe tacerne ; perocché ne parla fenza leg- 
gerli; li legge fenza intenderli ; c fe li inteudclfe ancora, non 
c’c momento del giorno , in cui la fobricta fua lo lafci in ilìaco 
di poterne a mente fcrena giudicar finamente . 

Se mai fu alcuna delle opere mie , che ineritalfc dalla bevitricc 
fua penna qualche indulgenza, cfler ella dovrebbe la Commedia 

E rcfcnte , perocché eden dovi in ella il carattere d’uno Scrittore , che 
eve, l’occalìone gli fomininilìra dì ridere, fpecch iando fe ItclTo . 
Se tanto ad elio non balìa , io gli prometto , c farò di parola, 
che gli inoltrerò dalle fccnc il ritratto fuo sì naturale , che mi 
accorderà fuo malgrado qualche abilità nel melìiero, e mi rin- 
grazierà che le Commedie mie abbiano faputo farlo immortale, 
piucchè noi fecero le lue feompifeiate Novelle ; giacché a fronte 
del buon gufìo moderno fi palcfa egli a vilìera alzata partigiano 
giurato delle burlette, e degli Ittrioni da piazza, cofa giu lìa fa- 
rà , che ne folìenga anch’egli le veci, c col carattere fuo ripari 
le perdite di quei buffoni , che tante le volte antepone alle mie 
Icttctaiic fatiche . 

Troppo avrei che dire, fe tutte riandar volerti le debolezze di 
quello Fanatico, che nella Commedia prefente poteva fare la lùa 
figura , fe prima conolciuto Lavelli capace d'un tal fanati fmo . 
Di lui m’occorrerà forfè di parlar altre volte . Ei gradifea intan- 
to , anzi rammemori nelle Novelle fue quefìa (incera tclìimonianza 
della mia gratitudine , clic io procurerò di ritardine i danni in 
altra occafìonc , fe mai non avelli in quella pareggiato il merito 
fuo , e il deli Jcrio univerfale di chi lo conofce , c noi voleva fen- 
Xi qualche mercede , 
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ATTORI. 


Il Conte Epaminonda, Cavaliere di Nuovaftampi 
ricchifllmo, e goffiflimo. 

Rosahra Tua figliuola. 

Il Conte Boccaletto Cavaliere fpiantato, e beone. 
La Contessa Celidonia Tua Madre . 

Roberto Viniziano di nalcita, e Capitano d'infanteria. 
Regina Cameriera di Rofaura . 

Arlecchino Servitore del Conte Boccaletto . 

La ContefTa Ottavia ) Parenti del Conte 

La ContefTa Virginia. ) Boccaletto. 

La ContefTa Tarquinia ) 

Il Conte Faldistorio amico delle fuddette, e fratel- 
lo di Ottavia. 

Un Maeftro di Ballo . 

Un Maeftro di Scherma . 

Tiburzic Maeftro di Lettere. 

Un Maeftro di Mufica. 

Due Lacchè ben veftiti . 


La Scena è in Borgo Fumo. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camere del Conte Epaminonda ben fornite. 

Rofaura , e Regina . 

Ro. on chi l’avea mio Padre ? 

Reg. Oh quante me ne ha detto! 

Rof. Perchè? 

Reg. Perchè sì prefto vi feci alzar dal letto . 

RoJ'. Quando non ho piu Tonno io m’alzo da me fletta • 
Reg . Prima del mezzo giorno non s’alza una Cornetta . 
Per vivere da Grandi nelle piu ulate forme , ■ 

Si veglia quando è notte , il giorno poi fi dorme . 
Eflendo una privata ricchilfima Signora, 

. Potevate dal letto balzar pria dell’aurora. 

Una Dama ora fiete, ie un Prence oltrarrarino 
Fe’ Conte il Padre voftro con un bicchier di vino * 
La Contefla l'uà figlia ei tutto dì vi chiama : 

E in tutto voi dovrefte oggi operar da Dama . 

Anzi per dar nel genio al voftro genitore , 

Tornar dovrefte a letto, e ftarvi altre quattr’ore 
Rof Burlami pur tu ancora, che il puoi lenza pericolo, 
Perchè fi fa mio Padre ogni dì più ridicolo . 

Chi mai gli polè in capo la ftravagante idea 
Di gettar tanti ioidi comprando una Contea ? 
Quando era al fuo Paefc un ricco Terrazzano, 

Lo rifpettava ognuno , gli dava ognun la mano : 
Ora eh’ è dalla Villa pattato alla Città, 

Lui del pari deride e Plebe e nobiltà . 

Io del roffor ne lènto , che quella lua imprudenza 
Sarà un dì la mia morte . 

Reg. 
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8 ATTO 

Reg. Signora mia , pazienza 

Da tutti il Padre voftro vien qui d--riio, è 'vero» 
Perchè non anco apprefe a tar da Cavaiiero. 
L’apprenderà tra poco . Ei ci ta lludio tale , 

Che quella cala or ora famiglia un allenale . 

Già lau per ogni ftanza ben cinque , o lei meftieri 
Legnajuoli , Architetti , Pittori, e Tappezzieri. 
Gtandeggian le muraglie di Icta foderate. 
Grandeggiano le Volte con oro rabefcate. 

Tutto grandezza ilpira, e al Padre voftro intorno 
C’e gente, che vuol farlo grauJulimo in un giorno. 
Per ripulir le lue maniere rozze , e ftrambe , 

Un Maeitro di ballo gli vuol drizzar le gambe . 

Per tarlo rispettare dovunque mai tèn vada, 

Viene a dargli lezione un giocaior di Spada . 

La voce iua sì rauca per tar anche piu bella ; 

Sta folleggiando adellb col niaftro di cappella . 

Ogni momento in (ò urna ce chi di lui domande , 
Per inlegnarli il modo di vivere alla grande . 

Fate voi pur lo fteffa , e prefto Scorderete 

Qual falle un mefe addietro per imparar chi liete . 

A viver da ContelTa vi poftb anch’io iltruire . 

Rof Non mi chiamar Coni-fla , che mi farai uiojire ; 
A chi nalcc tra' titoli eilt fan Sempre onore : 

Ma chi li ufurpa in elfi ritrova il luo rolfare . 
Quelli ad un Terrazzano non danno altro ornamento* 
Se non quello dar puote la fella ad un giumento . 
Finché Ottavio chiamavaSi da tutti il Padre mio * 
Con rifpetto da figlia lo nominavo anch’ io . 

Ora mi vien da ridere , fe alcun qui si prelènta , 

E chiede il Conte Ottavio. 

Reg. : • Zitto *. eh’ ei non vi Tenta. 

Rof. Perchè? 

Reg. Del fallo fuo per gir meglio a feconda , 

Ei chiamato elfer vuole il Conte Epaminonda. 

Rof. Quella non la fapcvo : ma perchè mai ; ma come ? 
Reg. Chi vuol cangiar se Hello» dee cominciar dal nome . 

Un 
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Un nome aver difdegna comune anche a’ Plebei 
Chi derivar pretende dal lingue degli Dei . 

Per farli oggi del credito infra la gente lciocca 
Ci vuole un di que’ nomi , eh’ empiano ben la bocca. 
Tale anche il Padre voltro aiuti l’ha ritrovato, 

E il Conte Epaminonda vuol elser nominato . 

Chi nomirarlo fcnie così, per figlio il tiene. 

D’un Fondator di Spana, d’un Scnator d’Atene. 
Anche a voi il nome voftro egli cangiar duvea 
In quel di Sotònisba , in quel a’Jfficratca . 

Qui dove fiam, fi pregiano i nonli. lira vaganti , 

E vedo, che ci lòno piu Conti, che Contanti. 
Signora, allegramente. Se lo ftar qui ci attedia. 
Noi lingerem eer ridere d’cller alla Commedia . 
Riderem del Padrone, che per ulcir del tango 
Oggi fpcnde un teforo. 

Rif. Ah! che per quello io piango. 
Sia maledetto il giorno , e Ila pur maledetto 
Chi gli portò pe’ piedi quel Conte Bocclletto . 
Ignorante , vilillìmo , fpiantato , bevitore! 

E^li folo ha lèdono il mio buon genitore . 

A forza di grandezze collui li va rubbando 
Le ricchezze moltiifime , eh’ ei fece trafficando . 

Deh ! piaccia al Ciel , che avendomi tolta del cor 
la calma. 

Non giunga ancora a togliermi la libertà dell’Alma . 
Un che fa di mio Padre quel tanto , che a lui piace , 
Per ingrandir col noltro , di che non è capace ? 

Tu fai, ch’amo Roberto , eh’ ei m’olfre la fuamano; 
Che ognor temo di perderla . 

Xeg. Voi lo temete invano. 

Il conte Boccaletto con molti altri luoi pari 
Fan, piucchè al Padre vollro,la corte a’fuoi denari . 
Co’ nodi maritali s’egli s’unilfe a voi. 

Lordar fi crederebbe l’onor degli Avi fuoi . 

Delle Città più picciole la boria han tutti i popoli 
Di gareggiar nel fallo colle più gran Metropoli . 
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Se veramente nobile qui ian inoltrarmi un fòlo. 

Io lo ftimo, io lo venero fin colla fronte alfuolo. 
Ouellij in cui voftro Padre di giorno in giorno inciampa. 
Son tutti Cavalieri d’una novella ltamra. 

M’ha detto chi lo sa , che ce ne fon ben quatro , 

I cui Parenti illuftri Mudarono all’ararro. 

Quattro carra di legna , due botti di verde» , 

Qui fono le raccolte di tutta una Contea . 

Qui ci fono di quelli , che de’ loro Antenati 
Si fpecchian , quando han farne > ne’quadri affumicati. 
Pur vanno ritti, e gonfi ftemprandofi il cervello» 

Se denno dar la mano; f« trar dennoll cappello. 
Per ogni inezia frivola, per un leggier puntiglio 
A fuono di campana raunanfi a configlio. 

Pria di fpofar qualcuna pelano al tavolino. 

Dalle colle in qual grado venga del Re Pippino. 

Oh! penfate, Signora, fc chi ha tal fumo in iella. 
Per avervi in ilpofa, vi vuol baciar la velia. 

T rarranno al Padre vollro il fangue da ogni vena ; 

E quando avran finito , gli volterai] la Ichiena . 

Di quelle fue grandezze ecco il maggior pericolo» 
Reitera lenza foldi, e fi farà ridicolo. 

Rof. K come far riparo , perchè non fpenda il refto. 
Dopo che tauto lpefe ... 

Rtg. Il grande imbroglio è quello , 

La vanità è la febbre, che folFre oggi il Padroner 
E febbre tal gli toglie l’ufo della Ragione . 

Ad uno, che vaneggia chi s’opponeflè a un tratto. 
In vece di guarirlo , lo fa impazzire allatto . 

Credete a me , Signora , che io so quello, che parlo, 
Per guarir voftro Padre bifògna fecondarlo . 

La grandezza affettate almeno in fua prefenza ; 

Ei vuol dell’ Illuftriffimo , e voi dell’ Eccellenza 
Con quefti noftri Conti , con quelle fue Contcflè 
Tenete alte le carte, piucchè non fanno anch’efle. 
Se uno fgarbo vi fanno, fatene dieci a loro. 

Già tutte folfocarle potete voi coll’ oro . 
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Già di quello Paele può ftar il noftro a fronte. 

Se qui ogrun da Tua polla lì fa Marcitele , e Conte . 
lecergli tai difordini prtllo il Padron vedrà , 

Che a noja gli verranno i Feudi , e le Città . 

Eccovi il tempo allora di far che a proprie fpelc 
A non cangiar impari l’aria del fuo paefe. 

Eccovi allora fpola del veltro Viniziano, 

Ringraziar il configlio , eh’ io non v'ho dato invano . 
Fate pur quanto io dico . Ho tal malizia in dolio , 
Del mondo fon sì efperta, che qui fallar non pollo. 
E le per farvi milèra , qualcun fa i sforzi luoi. 
Ridetevi di tutti, finché fon io con voi. parte. 
Rof. Cortei non dice male. La iiia vivezza ertrema^ 

Se al parer fuo mi fido, fa che di nulla io tema. 
Quanto di mala voglia dal Padre io lopportavo 
Via fi folfra, e fi taccia. 

SCENA II. 

Boccaletto , e Detta . 

hoc. Omertà , vi fon Ichiavo . 

Rof. Sì per tempo , Signore , in cafa mia che vuole ? 
hoc. Partar quell’ ore oziolè, col far quattro parole. 
Rof. Se per pali are il tempo non la che fare ornai , 
Dovea dormir più tardi. Bue. lo dormo poco aliai. 
Rof. Non fan cosi i par voftri , per quanto mi vien detto. 
hoc. I pari miei, Contclla , amano troppo il letto. 

Chi più dorme men vive. A 'Saggi io m’uniformo r 
Perchè vo'viver molto , quanto men portò io dormo . 
Rof. Ma che fate la notte, finché quell’ ora arrive ? 
hoc lo mangio , io bevo , io giuoco . Col far così fi vive. 
Rof. Fate ogni dì lo fteflò ? Boc. E quanto miconlòloi 
Rof Dunque per viver molto , vivete un giorno lòlo. 
hoc. Quella è filolòfia. Rof Per me quella è modella . 
hoc. Così vive un Filofofo. Rof. Così vive una berti» • 
hoc. Eh! ContelTa carillìma, per infegnarmi a vivere 
Siete giovine troppo . Rof. Signor ? fapctc Icrivere ? 

Boc. 
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Boc. A me quefta domanda? Rof. Il leggere vi piace ? 
Boc. Co '’cfTa, m’otfendete . Rof. Deh mi foifrite in pace ! 
Giacche per viver molto , le notti voi vegliate , 

Per vivere immortale , perchè non illudiate ? 

B c. lo ft d -are? io ftudiarc? Che ftudino coloro. 

Che nacquero alle Cattedre , o per ludar nel Foro. 
Come ot>ni arre meccanica a'Grandi è divietata» 

Mai fi conta lo Audio a chi vive d’entrata. 

A viver lungamente l’ozio , e la gola invita : 

Sou latti a polla i libri per accorciar la vita. 

Un mio pari d alloro circonda oggi le chiome. 
Quando la quanto balta per fetivere il fuo nome . 
Uu par mio d’ogui libro può dare il fuo giudizio. 
Quando n’abbia loltanto veduto il frontilpizio . 

Son Cavaliere, c balta. Di mia grandezza è il frutto 
Di non lludiar mai nulla, e di iaper di tutto. 

Rtf. Io non làpea , che avellerò nei piccoli paelì 
Un sì bel privilegio 1 Conti , ed i Marciteli . 

Sempre ho lèntito dire , che chi non ha lludiato. 
Fra le perfone colte o tace, o vien burlato. 

Boc- lo tacere ? Eh ! Contefla , qual fon non mi confondo. 
Se contro di me folo tutto parlafle il mondo . 

A parlar meglio imparo in un bicchier di vino , 

Che non fè’Cicerone dieci anni al tavoliuo . 

• D’uopo non ho di libri, d’uopo non ho d’ajuto , 
Quando al Caffè mi liedo dopo aver ben bevuto. 
Parli» di chechellìa, nitnte ni 'arriva nuovo ; 

E criticando, il pelo lo ritrovar neH’ovo. 

Guai a quell’ opre iitcfTe, che pur hanno dei buono. 
Ne parlo sì alla pregio, che il lor flagello io fono. 
Neflun d’opporfi ardilce; ognun tacer procura. 

Rof. Perchè o’un ubbriaco tutti ave rari pam a. 

Boc. Ubbriaco, Contclla ? Tale uu plebeo li chiama; 
Ma i pari miei non deve chiamar così una Dama . 
L’ ubriachezza è un vizio , che i vili dilòuora : 

Ne’ pari noftri è lode l’ubbriaehezza ancora . 

Ella fa il giorno d’oggi limile a quel di jeri » 

Ella 
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Ella nel via forti merge i torbidi penfieri. 

Piu veloci, ed allegre per lei ci pairan l’ore; 

Per lei ci decadiamo da’ colpi dell’ Amore. 

Che s’ha da far del vino : che non ha pari altrove : 
E gareggiar potrebbe col nettare di Giove ? 

Gettarlo dai balconi ? Sarebbe una pazzia . 
Venderlo? Un uom nno pari non dee far Ofteria. 
Se gettarlo non pollo , fe venderlo non devo , 
Perchè mi faccia onore il vino mio; lo bevo. 

Rof. 11 penfiero è da Grande; ma quanto a me dello. 
Che tal lezione ancora non diate al Padre mio. 
Infra i tanti Ma-ftri , che fate a lui tenere , 

Ce ne vorrebbe un altro, che gl’ infègnalFe a bere . 
Vergogna, mio Signore! che un voftro conofcente 
Da voi così ft faccia lo fcherno della gente . 

Come vi fotfre il core , che per darvi rraftullo. 

Un uom grave , e pofato diventi oggi fanciullo ? 
Forfè per efTer grandi c’è d’uopo oggi d’apprendere 
A farli anche ridicoli ? 

Boc. I Grandi hanno da fpendere . 

Perchè a bufcarli il pane il popolo s’addeftri. 

Di mufica , e di ballo fi pagano i maeftri . 

Come faranno a vivere i Sarti , e i Calzolari , 

Se noi Perfooe nobili loro non diam denari ? 

Il Padre voftro è ricco : quando anche nulla apprenda . 
Se vuol nobilirarft , largo fi faccia , e fpenda . 

Rof. Per viver alla grande , voi mio Signor, fpendete ? 
Boc. Io fon Conte per nafeita. Rof. E foldi non avete. 
In favor della nafeita il mondo è perlualo . 

La nafeita è un gran bene . 

Rof. E’un ben , che vien dal calo . 

S'egli non fofTe cieco, nata io farei Regina: 

E fùria qualche Dama nata una Contadina. 

Se meco il mio bon Padre tale non nacque in pria , 
Colà vi venne in capo di far che tale ei fia ? 

Il titolo di Conte che vai mettergli indolfo ? 

Che vai per farli credito , fpendere a più non portò ? 

Sem- 
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Sempre tra’ pari voftri io feco lui rimango 
Una vii donnicciuola che jeri ulcì del tango . 
Qualcun, che fui mio vilò Cornetta oggi mì chiama , 
Dietro di me che dice? Eh! vi dirò. Madama. 
11 mondo tutto , è vero , ha i pregiudizi fuoi ; 

Ma di {cremarne il pelo tocca mai fempre a noi . 
Patta oggidì per dotto chi neflun guarda in faccia . 
Patta ogg'dl per bravo chi grida più, e minaccia. 
Per tarli largo in quella noviflìma Città, 

Credete a me , ci vaole più ardir , che nobiltà , 

Se le cornette nollre io vi farò offervare , 

Da loro impareiete a farvi rifpettare. 

Le piu {ciocche tra noi fan piu le fpiritolè , 

Son più le meno nobili del grado lor gelolè . 

V’hau da fervir di legge i Iciocchi lor conlìglj. 

Star da mattina a fera dovete in fu i puntigli . 

Se d'un loco fi tratti, fia il primo , o fìa il fecondo, 
Non s’ha giammai da ctderlo , fe rovinatte il mondo . 
Cosi tra noi fan tutte, anch’io cosi collumo. 

Rof. Quella in fomma , Signore , è la Città del Fumo . 
Stupor non è, che in tante lciocchezze ògnun trabocchi , 
Dell’ ambizione il fumo leva la viltà àgli occhi . 
Prima di voi meaeftmo qualche afro me l’ha detto, 
Che qui ci vuol ardire , per ottener rilpetto . 

Giacché fuor del mio centro la torte mi cavò , 

Per non fermi ridicola, fo ben quel che farò. 

Se poi la mia condotta vi fotte un dì dilcara. 
Signore, ricordatevi, che fon voftra lcolara. parte. 
Boc. Faccia pur ciò che vuole, lo loti più che contento , 
Se petto far dei ioidi vendendo altrui del vento . 
Giacché quello merlotto nelle mie reti or venne. 
Sciocco larei , le almeno non gli lo trar le penna . 
Perchè ha d’aver tant’ oro un vile Forestiero ; 

E nafeer dee lpiantato chi nafee Czvaliero ? 

Il mondo è mal divifo . Sanan minori i guai , 

Se quello più ne avelie , che nalce meglio affai . 
Così non può relittere . Giacché al bilògno mio 
Niente pensò la forte , ci peaferò ben io . SCE. 
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SCENA III. 

Epaminonda, in vefìa da camera con camiciola , e 
calzoni di velato rofjb , t Detto . 

Epa. O Onte , voi fitte qui ? 

Eoe. V-4 Saper non ve lo fè 

Voftra figlia pocanzi ? Epa. Lacchè ... L’altro Lacchè . 
efee un Lacchè , e poi un altro . 

Eoe. Che volete da loro ? Epa. Niente . Veder mi preme 
Se fon pronti al fervizio , fe ftan la fuori inficine . 
Boc. Bravo! Così va fatto. 

Epa. 1 Date un occhiata intanto. 

Quelle Livree fon belle ? Boc Belliifime! un incanto. 
dopo aver fatto cenno a' Lacchè che partano. 

Epa. E quello mio lòtt’abito , Conte , come vi aggrada ? 
Boc. Di buon gulìo . 

Epa. L’ho fatto fòl per tirar di fpada. 

Boc. Così fanno i par n offri . Epa. Il Sarto or or verrà: 
Portar mi deve un abito da gala , e da Città . 

Non fi iàrà mai villo in quelle volére bande 
Un abito sì ricco . Boc. Così far deve un Grande . 
Epa. Lacchè » . . viene uno , e poi l'altro . l’altro Lacchè . 
Boc. Son pronti a maraviglia. 

Quando che arriva il Sarto chiamate anche mia figlia . 
Ulcirò poi di cafa, voi mi venite apprelfo , 

Perchè tutti conofcano che fon un Conte adelfo . 
i Lacchè partono . 

Boc. Bravo! bravo! a dovere tien pur la fervitù . 

Epa. Eh ! tra noi Cavalieri s’ulà di dar del tu ? 

Boc. Infra di noi fi tratta con tutta confidenza : 

Dagli altri l’Illullrilfimo fi vuole , e l’Eccellenza . 
Guai chi lo trafcuralTe per una volra fola ! 

Epa. Per non sbagliar in quello d’uopo averò di fcola . 
Me capitato un uomo, che fa Filolofia, 

Qualche lezion di titoli fari , ch’egli mi dia , 

C’è dubbio, che vedendomi a tante feienze dedito. 
Mi credano ignorante? Bar. Anzi vi fan del credito. 
I Fanatici . b Ma 
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Ma d’altro. Amico mio, ora parlar mi preme. 
Saldar voglio que' conti , che abbiamo aperti infieme . 
Epa. Eh ! non c’è quefta fretta . Boc. Voi fiete genorofo ; 
Ma quando ho qualche debito non lo trovar ripofò . 
Vi (limo , e v’amo affai : la gente anche piu rrifta 
Fede può far, che a tutti vi metro iu buona villa . 
Jeri pure alle Dame dilli di mia famiglia , 

Che voglio far ad effe conofcer vottra figlia . 

Ma dove. Amico mio, fi tratta di denari, 

O non prendono in prefitto , o pagano i miei pari . 
Voglio pagarvi anch’io . Epa. C’è tempo , pagherete . 
Boc. No , voglio farlo lubito . 

Epa. Così voi m’offendete . 

Boc. Avete il conto addoffo de’ ioidi, che mi dette. 
Epa. L’avrò i ma bagatelle , vi torno a dir , fon quelle * 
Boc. Tant’ è , vo' foddisfàrvi . 

Epa. ^ Grand'uomo in verità ! 

Boc. Dov’è il conto? 

Epa, Lo cerco, cercando/! ado/fo . 

Boc.^ Leggetelo . Epa. Son qua . legge fai 'facilino , 
Cento e venti zecchini lo lcorso Aprile . . . 

B*c. E’ vero. 

Epa. Altri fèttanta il Maggio. 

Boc. Sì, dopo un mefè intero. 

Epa. Trecento al fignor Fabio . 

Boc. Sì bene , al mio Fattore . 

Epa. T renta a Monfieur Loran . 

Boc. Sì bene , al mio Sartore . 

Epa. La Carrozza, i Cavalli, quel doppio fornimento . 
Boc. Cento ottanta Zecchini . . . 

Epa. In tutto fettecento. 

Boc. Li credevo di più. Facciam la fontina intera. 
Dammi il retto di mille: li avrai domani a fera. 
Epa. Altri trecento adunque ? Boc E’forfe indifcrezione , 
Che tanto io ti domandi ? Epa. Oibò i liete Padrone. 
Boc. Guarda ben, fe pregiudica tal fòldo a’fatti tuoi . 
Andrò a cercarlo altrove . Epa. Eh via , peniate voi ! 

Boc. 
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Boc. Amici a me non mancano. Se da qualcun mi porto. 
M’apre torto la borii . Epa. Voi mi farcite un rorto . 
Boc. Se un piede io b^tto in terra, de’ foldi troverò , 
Senza cùe voi men diate . 

Epa. Tenete, io ve li do. gli di una lorfa . 

Ma intanto ricordatevi , l'e liete un uomo onelto . . . 
Boc. Domani ve li rendo. Epa Non vo’parlar di quello. 
Boc. Di che parlate adunque ? colà ho da ricordarmi ? 
Epa. Di quella GontciCna , che leppe innamorarmi . 

Boc. Ah ! la Conteffa Ottavia .Epa.Che Dama lpirit$fa! 
Boc. Spintola , e adorabile . 

Epa. La voglio far mia Ipolà. 

Boc. Gi pretendo ancor io: ma quello è un altro punto. 
Epa. Quando potrò vederla ? 

Boc. Quella mattina appunto. 

La Madre mia per fare l’onor della Famiglia 
U 1 picciolo rinfrelco vuol dare a voftra Figlia . 
Effcrci dee fra l’altre la voftra Bella ancora i 
E fe ho da dirvi tutto , io lo , eh’ ella v’adora . 

Epa. Eh! Ibn un pezzo d’uomo affai ben fatto in vero , 
Spendo , lon di buon gullo , e poi ibn Gavaliero : 
Mi deve amar . 

Boc. Le donne amano a poco a poco . 

Epa. Vorrei che prefto ardeffe . 

Boc. Convien foffiar nel fuoco. 

Epa. Come farebbe a dire ? Boc. Regali da marito . 
Epa. Gofa ho da darle ? 

Boc. Avete un bell’ anello in dito . 

gli guarda f anello 

Quello larcbbe al calò. Epa. Bene ; lo dono a lei 
Subito che la vedo . Boc. Cosi tanno i Plebei . 

I pari nollri. Amico, mandan co’ doni un Mcffo . 
L’anello alla Conteffa meglio è che porti iolleffo. 
Epa. Amico, non vorrei trattarvi da mezzano. 

Boc. Eh ! l’oro non fi macchia neppur dentro il pantano. 
Tema il volgo le lingue malediche indierete . 

A’ par miei tutto lice. 

b 2 
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Epa. Quando è cosi, prendete: 

Alla Contefla Ottavia cui quello anello io dono 
Anche il mio cor portate, che fchiavo fuo già lòno. 
Ditele che l’adoro. Boc ■ (Sarei ben fciocco affé.) 
Epa. Che buon per effa io fono. 

Bjc. (L’anello è buon per me.) 

Epa. Perchè non parli il mondo , prudenza mi configlia, 
Prima ch’io prenda moglie, di maritar mia figlia. 
Ci vorrebbe un partito , che foffe da par mio , 

Voi potreite trovarcelo. Bc. Pollò fpolàrla anch’io. 
Epa. Voi, Signor? 

Boc. Perchè no ? Non ci fon altri eredi 

Della mia cala , e adelfo la vo mettendo in piedi . 
Ho nobiltà da vendere. Ho due Contee fui monti, 
E coila dote appunto faldiam tutti j miei conti . » 
Credete ch’io v’inganni? 

Epa. Eh via! di ciò non dubito. 

Boc. Che dote ha voftra figlia ? 

Epa. Ci aggiufteremo fubito. 

Boc. Dove un miglior partito trovar nel voflro flato? 
Penlateci , e vedrete . 

Epa. Che ferve ? Ci ho penlàto . 

Un parentado fintile cercar altrove è vano.... 

Vi prometto mia Figlia. Boc. Porgetemi la mano. 
Epa. Eccola, e de' miei titoli or si contento io vado, 
Perchè mi fa più nobile un doppio parentado . 

Ah ! gran oro, gran ©ro ! Di tutto far tu lai , 
Manca che tu fia buono per non mot ir giammai, p. 
Boc. Oggidì quel che vogliono dicati le genti idiote, 
Io laido la piu nobile per una ch’ha piu dote. 

Se Ottavia alitarmi vuole ficcome fa al prefente , 
Sarò marito all’altra, a lei farò il fervente. 

Amici bevitori intanto a voi mi rendo , 

Ecco una buona dote da confumar bevendo . parte]. 

Fine de ir Atto Primo . 


ATTO 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 


Rofaura , e Roberto . 


Rof T'XOve andate > Signore ? 

Rob. L/ Dove me par , e piafe . 

Rof. Deh ! morir non mi fate . 

Rob. ' E vu laflemc in paté . 

Re/. Lo là il Ciclo, fe io v’amo. 

Rob. E1 Ciel fa che mentì . 


Rof. Io non v’ intendo al certo . 

Rob. M’ intendo da per mi ! 

Rof. Dite almen che vi feci, povera fventurata ! > 

Rob. Credo aver ditto tutto col dir, che le’ un ingrata. 
Rof. Ingrata a chi v’ adora faran tre mefi ornai ? 

Rob. Sia maledetto el zorno , che v’ ho credefto affai . 
Rof. Di maledir quel giorno fatemi pure il torto. 

Ma voi m’ amalte allora . Rob. Folli piuttofto morto . 
Rof. Dice vero il proverbio, di cui l’Italia è piena, 
Che l’amor d’un Soldato non dura un’ora appena* 
Rob. L’è vero anca quell' altro , che nelia làbbia el lenitila, 
E un bufo el fa nell’acqua chi crede ad una femena . 
Rof Maltrattatemi pure: femprc farò innocente . 

Rob. Eh ! tasè , e vcrgogneve . 

Rof Signore , io non fo niente . 

Rob. Ah! L’è meggio che vaga . Se ftago qua me illizzo, 
E baftonar me lizzo , le vien el fo novizzio . 

Ghe lòn bon fervitor . in atto <£ andare . 

Rof Oibò , Signor , fermate , 

Come ? Che fpofo è quello , di cui mi ragionate ? 
Rob. Vienla dall’ Indie , o pur no la me voi ricever ; 
Perchè el fo Itor Contòrte g’ ha infegnà alt’ ora a bever . 

Per 
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Per Mario veramente l’ha feelto un gran fuggetto, 
Parta dir, che la lpofa el Conte Boccaglio . 

A Ilo nome Roberto ceder doveva alfin. 

La cala loa l’è antiga , quanto l' è antigo el vin . 

De fta bella Bicocca , che no xe mai Città, 

Elio a chi g’ha dei bezzi vende la nobiltà. 

El Cielo me ne liberi con elio no me tacco. 

Mi feguace de Marte , lu Cavalier de Bacco. 

Una Dama ha da darghe tra nu la precedenza, 
Servo de vofuftrillìma , (chiavo de vocellenza . 

RoJ. Anche voi m’ infultate? M’aborra il Cielo ilìeflò, 
Se di quanto voi dite nulla capifco aderto. 

Conolco il Conte, è vero, ma il Ciel m’è teftimonio, 
Che non intcfi rtllaba di quello matrimonio. 

Io l’odio, io lo deferto, l’avrò tanto in orrore. 
Quando egli odiolo rende il mio buon Genitore. 
Ad uomo tal di fpolà prima che dar la mano. 

In un Ritiro a chiudermi andrò di quà lontano . 
Raminga andrò pel mondo ; ma dove io Ita prevedo, 
Che v’avrò Tempre in core. 

Kob. ' Tasè , ehe nove credo. 

Troppo de vu quel matto la bocca ancuo fé lava; 

E quà no ferve aderto vegnirne a far la brava. 

Poco fa lu dileva a chi noi voi làvtr, 

Che a lu v’ha voftro Padre prometta per muggier. 
So che a cala un invido l’ha fatto ftamattina , 

Per trattar da par luo fta nova Contertìna. 

So che al caftn fta (era el ve vorrà menar. 

Delle Città ili matti le Iònie anca i voi far . 

Che sì che ghe andare in gala, e con fuflìego 
Per farve minchionar. RoJ. E’ver, quello noi nego. 
Mio Padre vuol che io vada a fermi fvergognare ; 
Ma le mio Padre è pazzo, io colà ci ho da fare ? 
Delle nozze col Conte non ni* ha parlato ancora ; 

E fe mentilco in quello, Roberto mio, eh' io mora. 
Se arrivarti: a palarmene làrei per lui qual lòglio . 
RoR. Corta rilponderefte ? RoJ. Rifponderei: noi voglio. 

Rol. 
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Rob. Perchè donca no dirghe, che vu fe’ l’amor mio» 
Che mi fola ho da effer un dì voflro marìo ? 

Coffa afpetteu patrona ? che el Conte ancuo, o doman , 
Ve chiappa all’ improvilo , e ve daga la man? 

Sta voflra melcnfàggine creder m’ha fimo un pezzo , 
Che d’ effer mia muggier no ghe pcnlàifì un bezzo . 
Chi voi del ben daffenno no fa come vu fe : 
Adritturafè fpiega . Rof. (Quello non tocca a me. 
Che l’Uomo cerchi moglie fovente ho ben fcntito: 
Ma no so, che alle donne tocchi cercar marito. 

Se vediam quella ancora, altro a veder non refla, 
Ond’ abbia i piedi il Mondo, dove ebbe già la teila. 
Pur troppo oifendon gli uomini il feminil decoro, 
Col dir eh’ oggi le femmine corrono dietro a loro . 
Io noi farò in eterno , e fe dovellì dire 
Al Padre mio, che v’amo., mi fentirei morire. 
Refifler può alla forza di chi mal la configlia ; 

Ma all’arbitrio del Padre legge non dà una Figlia. 
Fate, ch’ei mi domandi fe voglio in qnefto dì 
Spofare il mio Roberto , e gli dirò di sì . 

Si pruovi a domandarmi le per marito io vo’ 
Qualunque altro mi voglia, e m’udrà dir di no. 
Ma che la prima io fia, mel configliate in vano ; 
Più difereto in amore credetti un Viniziano. 

Non fdegna egli a noi donne porgere i preghi fui 
Donna che fi efibifee degna non è di lui. 

Rob. Quella voftra modeftia veder me fa bel bello. 
Che l’aria del paefè la no ve va al cervello. 

Fia d‘ un Conte paflizzp credevo avelli preffa 
Anca col matrimonio de deventar Conteflà. 
Confervè pur, Ben mio, fio voflro naturai. 

Che el volerme del ben no ve poi far del mal . 

A voflro Padre ancuo dirò mi le parole: 

Zacchè la coffa flrenze , no ferve andar per viole . 
Quel fior Conte imbriago no me ftaga a leccar : 
Perchè 1’ ha trova un mufò da fargliela portar . 

Vu, Fia mia, regoleve con tutu la prudenza: 
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Scuse, fé dir m’ha fatto l’amor qualche infolenza: 
Mi no ve metterò in bacca a eli idi dia; 

Ma barattane nome, le ancuo vu no le mia. furie , 
Rof. Quello pender ravviva tutte le mie lperanze , 

Per iotfrir di mio Padre le fciocchc ftravaganze. 

Se tarlo un dì più l'aggio la forte mi promette. 
Altro da lei non bramo. 


SCENA II. 

Tiburzio , e Detta . 

Tib. S Ignora, mia, permette? 

Rof. Chi vi tiene Signore ? Tib. Ella non mi confonda. 
Rof. Qua chi cercate ? Tib. Io cerco il Conte Epaminonda. 
Rof. Che vi occor? ' x 

Ttb. Nulla io voglio: ei fu, le noi fapete. 

Che ha mandato a cercarmi . 

Rof. Ma voi , fignor , chi flètè? 

Tib. Un Galantuomo, 

Rof. Il credo . 

Tib. Un uomo accreditato. 

Rof. E qual meftiero è il voftro ? 

Tib. Io facccio il Letterato. 

Rof Così mal in arnelè ? Ttb. La condizione è cruda , 
Ma la Filolòfìa lèmpre gir deve ignuda . 

Rof. Perchè? Ledi in piu libri, che ognor poflìede affai 
Chi la Virtù poflìede. Tib. Palsò quel tempo ornai. 
Dacché alla gola, all’ozio Virtù cedette il loco. 

Più d’un Maeftro celebre oggi fi paga un Cuoco. 
S’ onora oggi un Filofofo col titol di divino ; 

, Gli fa ognun di cappello, neflùn gli dà un quattrino, 
Un altro gufto or regna , e più fi ftudia addio 
A guidar due cavalli , che a ben guidar se fteflò. 
Per faper meglio ognuno parlar di checcheflìa. 
Con cinquanta due carte fi fà una libreria. 

Il Conte Epaminonda non io come l’intende ; 

Ma farà come gli altri . Rof. Per imparare ei (pende . 

Ttb. 
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TU. Spende? D’un uomo fintile ora non ce memoria. 
Di Poema egli è degno, degniffimo d’Iftoria. 
Fatemi a lui condurre, che lòl per fargli onore 
Io rifparmiar non voglio nè inchioftro, uè Pudore. 
S’egli la cala fua nobilitò un po tardi. 

Io la farò difendere da’ primi Re Lombardi. 
Giacché fento difcorrere di nozze avanti fera , 

Io gli farò di rime una Raccolta intera. 

Dov’è del noffro fecolo l’illuftre Mecenate, 

Che in fiore oggi rimette le Lettere affamate? 
Inchinarlo io defidero, per far a lui del bene? 

E farne anche a me dello . 

Rof. Eccolo qua, che viene. 
Predò lui per mangiare fupcrflua è la Virtù : 

Saggio diventa ogni uomo , quando non ce n' è più . 
parte . 


SCENA III. 

Epaminonda , Detto , e Lacchè . 

TU TV /l'Inchino al Signor Conte. 

Ep a. [V 1 Cercate voi di me ? 

Til/. Appunto mio Signore. 

Epa. Lacchè . . . ejcono l’uno dopo t altro . l’altro Lacchè. 
Lacb. Che comanda ? 

Epa. Guardate che vuol quell’ uomo là . 

Tth. Ve lo dirò in perfona . Epa. Dov’ è la civiltà ? 
Parlar non fi coftuma a chi vive d’entrata. 

Se prima non fi faccia paflargli un’ ambafciata. 

Eflfer pollò impedito , o fenza lòpravefta > 

Pollò non aver voglia, che mi rompan la teda. 

Così far deve in fontina un cavalier par mio , 

E a voi piaccia , o non piaccia , così , far voglio anch’io . 
Tth. Signor, fculàre : io vado: tornando qua dappoi. 
Farò far l’ ambafciata. Epa. Piano: chi liete voi? 
Til . Io fon quell’ Uom di Lettere a voi raccomandato 
Dal Conte Quinto Curzio. 

Epa- 
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Epa. Anch’io fon Letterato. 

Pure imparar vorrei di quello ch’io non so, 

E quel che non fapete anch’ io v’inlègnerò. 

Non fa mai quanto balla chi da par iuo vuol vivere . 
T'b. Voi, Signor che lapete ? 

Epa. Io fo . . . Legere , e fcrivere . 

Ttb. Ne fapete anche troppo. Se d’oro folli pieno. 

Se ben pafciuto foflì , io ne faprei di meno . 

Epa. D’ inlegnarmi di meglio làrefte voi capace? 

Tib. Cofa imparar volete? Epa. (Quello, che più vi piace. 
Tib. Della Morale è d’ uopo , che abbiate i primi lumi. 
a. Colà è quella Morale ? Tib La fetenza de’collumi. 
Ella a fotfrir inlegna ciò die ne dà moleftia , 

Ella ammaelìra l’Uomo a non viver da belìia . 

Senza di lei il vizio alla ragion prevale , 

E conolcendo il bene noi corriam dietro al male . 
Senza di lei cì domina la collera , e 1 ' orgoglio , 

Senza di lei. Signore. . . . 

Epa. Tanta Murai non voglio. 

E’focolò, è collerico il mio tempeiamento ; 

E voglio andar in collera quando mi vien talento . 

Se non minaccio , c lgrido chi a far del mal s’arrilìca , 
Non farò rilpettato. Tib. V’inlegneiù la Fiflca . 
Epa. E cofa è quella Filica? Tib. Ella fvelar procura 
Quanto han di più ammirabile il Cielo , eia Natura. 
Ella dell’ aria i vortici a limitar conduce : 

A più color dipinta ci moftra ella la Luce. 

Delle più annofe roveri ritrova ella ogni traccia , 

Nel feme onde dilchiudono le noderolè braccia. 

Ella sa da quai nuvole movan qua giù dirette. 

Le piogge, le tempelèe, i tuoni e le faette. 

Ella mille altre colè, Signor, vi può inlegnare. 

Epa. No no , quella è una Icienza da farmi lpiritare . 
Timido io fon j nè voglio in tutte le Itagioni 
Tanta domeflichezza co’ fùlmini, e co’ tuoni. 

Qualche fcienza infegnatemi , che più dilcreta fìa . 

1*1 b. Ma qual fcienza? piegatevi . 

Epa. 
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Epa. Un po d’ Ortografia . 

Tib. Vi servo immantinente. Saprete il gran decreto , 
Che di vcntritrè lettere compone l’ alfabeto . 

Ora di più lappiate, fe noi làpelte avanti „ 

Che fono quelle lettere vocali, e coulònanti. 

Un a , un e , un i , un o, Signore , e un u 
Si chiamano vocali . Epa. Che moflro di virtù ! 

Tib. Di confonanti il nome noi diamo a tutti il reflo. 
Perchè non ftan mai Iole . 

Epa. Oh che grand'uomo è quello! 

Tib. Quali tutte pronuncianlt coll’ allargar lòltanto 
O col llringer le labbra . Epa. NelTun ieppe mai tanto . 

Tib. M’ avete ben capito : ragion laprelle darmi 
D’ella prima lezione? Epa. Io polR) addottorarmi. 

Or mi preme una Lettera , che Ita tutta amorofa , 
Da mandare a una Dama . Tib. In verlo , o pur in prola ? 

Epa. Quella profa cofa è? Tib. E’ prolà tutto ciò. 
Che non è ferino in verlò . Epa. Meno di pria ne so. 

Tib. La prolà è un parlar Iciolto , e fuole ognuno ulàrlo. 
Che parli alla domeltica . 

Epa. In prolà adunque io parlo. 

Tib. Sì , Signore . Epa. S’iodico Lacchè , va alla malora , 
Lacchè vieni a fpogliarmi , è prolà quella ancora ? 

Tib. Senza dubbio. 

Epa. Oh ! vedete . Son quaranta anni ornai , 

Che parlo lèmpre in prolà, nè l’ho làputo mai. 
Molto vi deggio. Amico, fe m’ apprendere adelfo 
Ciò, che non leppe apprendermi neppurmio Padre illes- 
Tencte, ecco un zecchino, qualche lezion più vaga (_lb. 
Per domani appallatemi , eh’ io crefcerò la paga . 

Tib. Grazie al Cielo, il buon gullo comincia infra la gente 
Di /pender qualche colà per non laper mai niente, par. 

SCENA IV. 

Rof tura , e Detto . 

Epa. Q Peli pur male il tempo colà nelle mie bande, 
3 Si vede eh’ io lòn nato per vivere alla grande . 

Farò 
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Farò la mia figura infra la gente colta , 

Se di làpere io mollri di tutto in una volta. 

Ora di quelle nozze palliamo anche ai capitoli . 

Rof. Signor Padre.... 

Epa. Eh ! GontefTa , non vi {cordate i titoli . 

Raf. Che Pian caricature io fono perfualà 
Tra la figliuola, e il Padre. 

Epa. ' Ora che fare in cafiv?' 

E’ tempo d’ abbigliarli , ed onorar l’invito 
Che in cala fua Ila mane vi fe’voflro marito. 

Rof. Mio marito. Signore? Nulla m’avete detto. 

Chi è quello marito ? Epa. Il Conte Boccaletto . 

Rof. Colui farà mio Spofo? Moglie io farò, Signore, 
D’un uomo maldicente, fpiantato, bevitore? 

La casa fua a far ricca vorrete voi eh’ io vada , 

\ Perchè nuda mi laici un dì l'opra una firada ? 

Quell’ è l’amor d’ un Padre , che dee far la mia forte? 
La vita un dì mi diede, oggi mi da la morte? 

Le nozze mica che vagliono , fe poi per vollro (corno. 
Avrò delle mie nozze da maledire il giorno? 

E non faranno i Padri l’orror delle famiglie. 

Se per illabilirle precipitan le figlie? 

Non temeran del Cielo, che ad elàudir s’ affretta 
De’ nipoti le lagrime, che chiedono vendetta? 

Ah! Padre mio, lappiate , ch’io viverei mendica. 

Epa. Io fo che mia figliuola non là quel, che ft dica. 
Rof. Dico quel , che ho nel core . 

E r*- . , . . Dite qualche altra cola. 

Rof. La veritade io dico. Epa. Voi dite della profa. 

La profa non è vedo, ma un flilc conlueto , 

E di ventitré lettere compollo è l’alfabeto. 

E* vocale taluna, taluna è confonante ; 

Sappiatelo, e vedete, fe voi liete ignorante. 

Di farmi la madira è l’ardir vollro diremo. 

Studiate quel che dite , e poi decorreremo - parte 
Rof. Impazzile mio Padre? Ah! fi lufinga invano 
Che ad altri , che a Roberto di fpofa io dia la mano . 

Ro 
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Roberto mio , configliami . Lafciami , o Padre , in pace. 
Un amor difperato di tutto è poi capace, parte. 

SCENA V. 

Camera del Conte Boccaletto. 

Boccaletto , e Arlecchino . 

B oc . \ ^Ien qui •' rendimi conto di quanto t’ordinai . 

V M* ubbidirti a dovere? 

Ari. Oh ! mi no fallo mai . 

Boa. Quell’ anel la Cornetta in nome mio accettò? 

Ari. E qual è quella donna , che diga mai de no ? 

Boc. Mi refe grazie almeno ? Ari. La s’ è defmentegada . 
Boc. T’ha domandato nulla ? Ari. Se fè el fattili da ftrada ? 
Bue. Perchè? Ari. Con Iti regali qualcun tiorrè de mezzo. 
Boc. Pretto vedrà di meglio. Ari. Ella dirà de pezzo.- 
Boc. Chi làrà che lo creda ? Se giuoco , fpendo, e dono , 
Non potrà dire il mondo che uno (piantato io fono. 
Ma dimmi tu: il rinfrefeo è pronto, come va? 

Ari. Ghe retta , Sior , ancora una dificoltà . 

Boc. Come ? Ari. Quel dal Caffè vuol bezzi avanti tratto . 
Boc. Quel dal Caffè è un briccone , un infoiente, un matto. 
Ari. Bon, bon; la varda intanto. Patron, ftaliltarina. 
Boc. Che lifta ? Ari. Delle vifite venude ftamaitina . •• 
Boc. La mattina non s’ufa di vifitar così. 

Ari. Eh ! quefte le xe vifite , che vien do volte al di . 
Boc. E chi fono coftoro ? Ari. Quello , che voi el fitto . .. 
Bue. Quefta cafà non lcappa , il fuo Padron ftia zitto . 
Ari. Xe po vegnuo el bcccher. 

Boc. Colui è un manigoldo. 

Ari. L* ha d’ aver cento feudi . 

Boc. . No gli vo’dar un foldo. 

Ari. Ghe xe po ftà el librer . 

Boc- Gli romperei le braccia . 

Mia Madre i libri adopera , da lei pagar fi faccia . 
Cofa le venne io capo, qual frenefia novella. 

Di 
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Di far la letterata , fe non può far la bella ? 

Le donne, che hau finito di ilare alla toletta. 

Si danno oggi allo ftudio. 

Ari. ( Che lengua maledetta ! ) 

Caro Sior, a fo mare almanco el la perdona. 

Bui. Ella fulla mia boria non taccia la padrona . 

Ella paghi il libra jo. Ari. No l’ è solo el librer. 

Che n’è fla de quei pochi ancuo , che g’ ha d'aver. 
Se noi li paga fubito, i ha ditto, tutti quanti. 

De andar alla Giultizia. Bue. Color fono birbanti. 

Di foddisfarli tutti tjueft’oggi io fon capace: 

Ma voglio foddisfarli quando mi pare , c piace . 

Ari. Così drio delle fpalle el le fk dir, ben mio. 

Boc. Non me ne importa niente , lo dir del male anch’ io. 
Ari. Lo fa ben tutto el mondo, che l’è la lò virtù. 
Bue. E bene noi vedremo chi ne la dir dt più. 

Ari. Zacchè la g’ ha dei bezzi, e la me 1' ha promefTo, 
La me paga el ialario . 

Boc. Quanto hai d’avere adeflò? 

Ari. Giulio vintido mefi , che xe Snidi geri . 

Boc. Sarà meglio alpettare , che fiati due anni interi. 

Già fon qua, già non fuggo . Il foldo tuo è fteuro. 
Ari. Quando no g’ ho altro mocolo , mi vago in letto a 
. feuro . farle . 

Boc. Se non falda i miei debiti , e non mi fa le fpefe 
La dote di Rofaura , dovrò cangiar paefe. 

La Conteflina Ottavia vorria la precedenza ; 

Ma Rolaura ha più Ioidi i ed ella abbia pazienza. 
Alla più difperata , per non fallar la firada , 

Colle lufinghe io poffo tenerle entrambe a bada . 

SCENA VI. 

Celidonia , e Detto . 

Cel. Q Ara ver quanto io fento, benché mi fi nafeonda , 
O *Che la figlia fpofàte del Conte Epaminonda? 
Per {piantare una cafa , che a rovinar comincia , 

Man- 
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Mancava il parentado d’un Conte di Provincia. 
Perchè le nozze facciano onore a’ voléri pari. 

Ci vuol del lingue nobile. Btc. Ci voglion dei denari. 
Signora mia, {culate, che da figliuol vi parli, 
Spenderli voi lapete , ma non lapete farli . 

Per mantenervi a libri , e trarmi alcune voglie ; 
Troppo farà , le ballami la dote delia moglie ; 
Trovatemi il fegreto ne’ voléri bravi autori. 

Di fpeiàr fenza (oidi cavalli, e lervidori. 

Trovatemi che renda i debiti men gravi 
Donna, che porta in cala i titoli degli Avi. 
Trovate un lol , che lallì d’ eflcr dell'oro amante. 
Per amar lolo il fallo. Ce l. Voi liete un ignorante . 
Di buon vino parlatemi, e non d’autori buoni. 

Cui non vedelée appena, le non fuor de’ cartoni. 
Parlar con voi non puote, quando bevuto avete. 

Chi ha lludiato alcun poco . 

B° c ‘ ... 1° bevo, perchè ho fete. 

Ma voi coi libri in mano palTate i giorni, e l’ ore. 
Perchè più non trovate con chi far all’amore. 

Bel. Così farlo volellì ; ma una par mia procura 
Tenerli ritirata, le non può far figura. 

Fatemi un equipaggio, che a quel dell’ altre arrivi. 
Nè baderò più a’ morti , per converfar co’ vivi . 

Dove fon le mie gioje, la mia carrozza ov’è? 

Dove la Cameriera, il Paggio, ed il Lacchè? 

I vizj voléri in cala fero cangiar la feena . 

E a me de’ vizj voléri tocca portar la pena, 

Quando Roiaura in dote vi porti anche un teloro , 
Nulla di meglio acquàio, e perdo il mio decoro. 

In pochi meli al Polito vi ridurran mefehino , 

I Compagni , le Amiche, 1’ ozio, le carte, il vino . 
La Moglie voléra intanto lira moférata a dito, 

N’ avrò roflòre io léelli . Boc. Avete voi finito ? 
Con voléra buona pace. Signora, io non vo’ guai: 
Meglio è goder due meli, che non goder giammai. 
Non mi cal, che Roliura fu d’ellrazion villana. 

Se 
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Se la fua ricca dote le piaghe mie riPana. 

Chi ftete alfin voi fteflà ? Mio Padre non credea > 
Che del fangue vernile d’Antenore, o d’ finca . 

Se qualcofa lòtfrite» molto tòpporto anch’io» 

Se mangio, bevo, e giuoco, alhn coiifumo il mio. 
La roba è fatta a polta: gudiam finché c’è vita: 
Ne troverem dell’ altra, quando farà finita . 

A far buona accoglienza v’apparecchiate un poco 
Alla novella Spofa , che qui verrà fra poco . 

Sia che vuole , ha dei (oidi ; ed io per lei rifpondo : 
Finché ne avrà da fpendere, farà figura al mondo; 
Quando làran finiti , anche la Moglie mia 
, Si darà tutta ai libri per farvi compagnia . 

Così meglio potrete dal gran mondo lontane , 
Filofofàr entrambe Tulle miferie umane. parte. 
Ari. Oh! quella è dura aliai . La rabbia mi divora: 
Che la Conteflà Ottavia non debba efl'er mia nuora. 
11 Conte Può fratello me ne ha tetlè parlato : 

Nè dilguflar io voglio un uomo letterato . 

Rider mi fà mio figlio , fe grida , e fe beftemia , 
Tremar mi fan le collere di tutta 1* Accademia . 
Troppo io bramo vedermi fulle Raccolte impreflà, 

E poi palTar nel mondo per una Potteflà. 

Ecco la Conteflìna, che il figlio mio pur ama» 

Ma non sa nulla ancora. 

SCENA VII. 

Ottavia . , e Detta . 

Otr. S Erva di quella Dama . 

Ce/. Ho piacere , Conteflà , che a farmi quello onore 
Siate qui pria di tutte , per ifvelarvi il core . 

Dell’ umor di mio figlio per gire anch’io a feconda, 
Qui la figliuola afpetto del Conte Epaminonda. 

Mi vien però fuppofto , per mio rollore, c (corno, 
Che pofla mio figliuolo anche fpolàrla un giorno • 

Ne 
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Ne farei dilperata . Conteffa mia , intendefle 
Nulla di quelle nozze ? Ott. Eh via , ciarle fon quelle . 
Non farà , non può effere : non c’è quello ptriglio , 
Che a me voglia làr torto il Conte vollro figlio . 
Troppo è di me invaghito . Sa eh’ io gli ferbo fè ; 
Benché dieci altri almeno fofpirino per me . 

E poi , veder volete , fe cara ognor gli fui , 

Quello anello è un regalo, eh’ cobi teflè da lui. 

Cel. Da mio tìglio ? 

Ott. SI beue . 

Cel. E’ un bell’anello. 

Oit. E quanto ! 

Cel. Onde mai l’ ebbe il Conte ? 

Ott. lo poi non cerco tanto . 

L’abbia ei comprato , o vinto ; trovato, o che so io * 
A quello lòlo io penfo, ch’ora l'anello è mio. 

Pentò e Acre imponibile , che un’altra moglie ei brame . 

SCENA VJII. 

Virgiliana , Tarquinia , e Dette 

Virg. Quelle dame ferva . un inchino . 

T'irq. Serva di quelle Dame . un inchino . 

Cel. A tutte e due ion ferva . un inchino . 

Ott. Serva di tutte due . un inchino . 

Virg. Noi godrem le fue grazie. un inchino. 

Cel. Le grazie tòno fue. un inchino. 

Tatq Non s’è veduta ancora la noftra Foreltiera ? 

Cel. Dovria venir tra poco . Ott. Verrà prima di fera ? 
Virg. La firn piuttollo bella . Ott. Non ci farà da ridere. 
Cel. Bifogna pria. Signore, vedere, e poi decidere. 
Turq. Dicon, ch’ha delle gioje affai preziofe, e belle; 
Che velie riccamente . Ott. Eh ! tutte bagattelle . 

Di gioje anch’io gir poffo da capo a piè ripiena; 

E quello anello in dito pur mi ion meffo appena; 
Ma per molti egli vale . mojìra con affettazione l'anello . 
Virg. Non ve lo vidi mai. 

I Fanatici. c Tarq. 
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Tara. L’avrà comprato addio. 

Ott. N’ ho di piu belli affai . 

Ma non fta nelle gioje la vera nobiltà. 

Tarq. Le Dame oggi non le ulano . 

Cel. Quando non {è ne ha . 

Virg. Dicon , chf i Tuoi maggiori Itavano alla Montagna . 
T.irq. Anzi che il Padre tuo arava alla Campagna. 
Cr/. La Contea veramente pocanzi 1’ ha comprata . 

Ott. io venni qua a riceverla , perchè m’ hanno pregata . 
Vtrg. Dopo di quella volta : colei piu non mi vede . 
Cel. Di farvi ad elfo amiche il figlio mio fi crede. 
Tarq. Da Dama, egli s’inganna. 

Ott. La falla, e me ne glorio. 

Vtrg. Viene qualcuno addio . Tarq. Il Conte Faldiitorio . 

SCENA IX. 

Faldijlorìo , e Dette. 

Fai. Entilillìme Dame, ladre de’ cori umani, 

vJ V' inchino ad una ad una , e vi bacio le mani. 
Vìrg . Serva . 

T ’arq. Serva devota. 

Ort. Fratello, ben venuto. 

Cel. Amico eruditillìmo , vi ftimo , e vi l'aiuto . 

Perchè venir sì tardi ? Fai. Perdono io vi domando , 
Perduto al tavolino mi fono , poetando . 

Di icriver un Poema , vi dilli , fe non sbaglio , 

Che delle dieci Mufe s’intitola il Serraglio. 

Alle nove più antiche ho dati i luoghi luoi. 

Il loco delia decima l’ho confecrato a voi. 

Adopio una poetica lèmpre ftupenda immagine. 
Benché più vecchia , e rancida di Troja , e di Cartagine. 
All’ altre Mule io drizzo le llatue entro d’ un follò, 
E a voi fopra d’un monte erger io fo un Cololfo. 
Perchè onorarvi io voglio quanto fi può, e fi dee, 
PrdTo voi r altre Mufe fo comparir pigmee. 

Che quel Cololfo è voftro, la bafe teftimonia, 

A lettere da cupola c’ è fcritto Celidonia . 



SECONDO. 33 

Sol manca alla grand’Opera , che un’ilcrizion fi vegga 
In un idioma ferina, ch’ogni naziou la legga. 

Ci vorrebbe una lingua tifcana barbarica. 

Ci vorrebbe una frale di l odia grottefea. 

Ci vorreber dc’verfi fatti colle tenaglie, 

E pieni di poltille al par dell’ anticaglie . ( ta. 

Quello in loinma è il gran dubbio, che l’eflro miorallen- 
E vuol , che «in tal propolìto il parer voltro io lenta . 
Se voi alla grand’ Opera mettete oggi le mani. 

Delle Mule il Serraglio fi flampeià domani. 

Cel. Ci penferemo , Amico ; ma vien Rofaura adeflo . 

SCENA X. 

Rofaura. viene vejtita in cerchietto , quando F altre 
fono in cerchio grandi fimo , e Detti . 

^/•TV/T 'inchino a quelle Dame, giacche mi vien permeffo. 
[V JL L’onor , che qui fi rende a me da tutte quante , 
M’ obbliga , e mi confonde . 

Cel E’ fenza guardinfante ? alle altre . 

. Da noi viene in cerchierò? 

Che gran temerità! fra loro. 
Dov’ è la convenienza? Tarq. Dov’è la civiltà? 
Cel. Fa rorto alla mia cala . Ott. Orfende il nollro grado. 
Virg. Rimedio, o p^arto fubito . 

Tarq. Sodistàzione , o vado . V un tf cono infie - 

me a configli ar fi fiotto voce . 

Rofi. Che bisbigliati tra loro? a Faldijìorio . 

fald. Madama, io non (aprei , 

I fatti altrui non cerco , per badar lolo a’ mici . 

Io lòn , fe noi fapete, un celebre Poeta, parte Otta- 
via in fretta . 

Che delle cime delfiche toccata ho già la meta. 
Quando troncafle ancora lo (lame mio la Parca, 

Io vivrò più immortale di Dante, e del Petrarca. 
Quella là, è la mia Laura, che va filinoli ornai 
Sull’ ali del mio Pegafo . Rofi. Me ne rallegro affai . 
Cel. Il ripiego è bellilllmo , che a prendere fi rnande 

c 2 1 “ 
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Viri. 

Ott. 
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34 ATTO 

In nome di Rofàura il Cerchio fuo piu grande . al? altre» 
La cala è sì vicina, che andar puote, e venire 
Il mio Lacchè in due làhi . 

Fa/d. Mi prenderò un ardire. 

cava di ficcoecia alcune /lampe . 

Quello, Madama , è un libro , che li può dir divino. 
Da ma l’altrier flampato, per elàltar il vino. 
Produce il terren nollro così buoni. licori , 

Che meritava anch’ egli d’aver i fuoi fcrittori . 

In quelle rime mie, poetiche, e leggiadre. 

Io fo feder, che il vino è de’ Poeti il Padre. 

Dicali il vero , è l'uo delle mie -rime il frutto , 

Di tutto egli m’ infogna, mi fa parlar di tutto. 
Quando meglio ho bevuto, mefchiando bianco, e negro, 
Allora al/o lo Itile. Rof. Signor , me ne rallegro. 
Pure liper vorrei, le l’ eltro fuo riceve 
Dal vino anche Midama? Fald. Oh! qui certo li beve . 
Vi balli, che qui vanno le Poetcfle a prova. 

Al Teatro, ove efponeii qualche Commedia nova. 
La penna dell’ Autore fia lubrica, o lia llitica. 

Con due balchi in palchetto elfe ne fan la critica. 

. Ott. Amiche, è fatto tutto . torna Ottavia. 

Col. 11 guardinfante ov’ è ? 

Ott. Nella vicina Itanza. Cel. Lalciate or fare a me. 
La Signora Rolàura ha tanta gentilezza. 

Che di pregarla ardilco mi faccia una finezza. 
Trattandoli di quella sì nobile adunanza, 

Lo llar qui lenza Cerchio mi par poca creanza. 

Per non darle Tincomodo , che torni a cafa in fretta; 
Io l’ho mandato a prendere, onde ella qui fel metta. 
A metterlMo palli in quella Itanza, e poi 
Venga , che làra degna di rimaner con noi . 

Rvf. Con voi quanto men relto, migliore è il mio configlio, 
E d’ eflerci venuta affili mi maraviglio . 

Io credei, che mettendomi in treno al voflro eguale, 
Voi, Marrone Illuftrilfime , potrelle averlo a male. 
Credei , che il fallo voflro non mi daria moleftia , 

Se 
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Se fàcelfi nell’ abito fpiccar la mia modeftia . 

Vedo eh’ errai di molto , venendo a capo chino , 

E che ci vuol dell’aria, a chi fuma il Cammino» 
Io nulla ambifeo i titoli, di cui fuperbe andate. 
Perchè le azioni onorano le femmine ben nate . 

Dove umiltà s’apprezza, con umiltà nl'pondo ; 

Perchè chi più s’umilia, fi fa più grande al mondo. 
Dove regna alterezza , o fallo indegno , e rio , 

Non la cedo a ncflìina, perchè fon donna anch’io. 
In vece d’ire a mettermi il Cerchio, ch’è là fuora. 
Se modeftia il voleffe , mi trarrci quello ancora . 

Se da voi le ftraniere a tal fono ridotte , 

Vifitarvi dovrebbero in abiti da notte. 

Quando folo coll’abito l’onor qui fi mifura. 

Ben con voi tutte fcarlà d’ onor fu la Natura . 

L’ anime, che h 2 l’onore di lua grandezza imprefle, 
D’ uopo per onorarfi non han , che di se llelfe . 

Se il mio contegno è libero , fc la rilpofta è acerba , 
M’iniègnalle voi ftelTe a diventar fuperba . pur te . 
Ott. Che infoiente! le voglio rilponder come và . parte. 
Vtrg. Ad ajutarvi io vengo. parte. 

Tarq. Cacciamla via di qua. parte. 

Cel. Allettate: pazienza tal che ci penfi in prima, 

E vi farò vedere, che io gli ril'pondoin rima . parte 
Fald. Argomento belliffimo da farci un madrigale! 
Andiamo a pefear 1* diro in fondo d’ un boccale . p. 


Fine ietf Atte St tondo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera del Conte Epaminonda . 

Epaminonda. , Mujtco , e Ballerina . 

Epa. A Ltro ho pel capo adeffo, che prendermi dilette 
Di ttudiare- un arietta , o fare un minuetto . 
Pocaiui fc’ mia tiglia quel piu , eh’ ella potea , . 

Per mettere a lòquadro tutta la mia Contea . 

Perchè quoto dilordine maggior or non rielea , 

Ci vcrrcl>15e un Maettro d'arte Cavallcrefca . 

Crelcer può lo fcompiglio finché con voi qui retto . 
Muf. Anzi di ftudiar Muiica il miglior tempo è quello • 
Epa. Meco tutti la vogliono a piedi, ed a cavallo. 

Bil. Quello è il tempo di prender una lezion di ballo . 
Epa. Io colle colè ferie i fcherzi non confondo . 

Mnf. Non c’è al mondo, che muiica. 

Bil. Non c’ è , che ballo al mondo. 

Epa. Ogni colà ha il fuo tempo . 

Muf. Per quello noi fiam qua . 

Trova tempo per tutto un uom di qualità . 

Epa. Di mufi:a, e di ballo ttudiano dunque i Grandi ? 
Muf. E come mio Signore ! Bai. Ella a chi vuol domandi . 
Epa. Ma di limili feienze , qual eflfer puote il frutto . 
A che fervoìi nel mondo ? Muf Signor fervono a tutto . 
Quanti ne’prilchi lècoli ci fur danni, e lventure, 
Quanti ce ne làranno nell’ altre età venture : 

Tutti, credete a me, derivano foltanto. 

Perchè dal mondo intero poco li ftudia il Canto. 
Epa. O quella è ben da ridere ! Muf. Signor, ridete piano , 
. Che a gloria del meftiere vel fo toccar con mano . 
Dove manca l’unione rovinali le famiglie. 

Contro de’ Genitori ribellan figli , e figlie . 

. Sec- 
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Senza l’union le leggi in fiio vigor non fono s 
Senza lei , fe non cade , almen vacilla un trono . 

Non vai d’altre trinciere fortificar le valli : 

Affoldar in battaglia, non vai fanti, e cavalli. 

Se l’union non fi regge, ftruggonfi a poco a poco. 
Come nell’acqua il l'ale, come la neve al fuoco. 

Ma non può darli unione , dove non c’è armonia , 
Dunque non è felice chi mulico non fia . 

Epa. Quello è un grande argomento. Mia figlia non facea 
Ciò che pur fece, s’clla di mufica lapca. 

Io voglio, che ogni giorno ne ltudi almeno un’ora. 
Bui. Credete voi, che a tutto non giovi il ballo ancora ? 
Se vien confulò un Grande tra la più vii plebaglia. 
Se un fulmine di guerra ha perfa una battaglia, 

Se fallifce un Mercante, fe più mentir non lice 
A un impoftore accorto , cofa di lor fi dice ? 

Per proverbio fuol dirli , che fero un paffo in fallo : 
E non fa palli falli chi fa il medier del ballo. 

Epa. Anche qui non c’è dubbio. Per quanto ora mi domini 
Un altro gran penfiero , voi liete due grand’ uomini . 
Nella vicina danza itemi ad allettare , 

Che fotto voi tra poco anch’ io vengo a dudiare . 

In pochi giorni io fpero di far tali progredì , 

Che abbian di me a ftupire i miei maeftri ideili . 
Muf Oh! per il canto avete la voce sì gentile , 

Che miglior non può averla un Uflìgnuol d’Aprile . 
Muf. Oh ! per il ballo avete sì fnclla la figura , 

Che fiete un capo d‘ opera d’umana architettura . 
Muf. Voglio farvi cantare al par d’un canarino. 

Bai. Farvi ballare io voglio, perfin fopra un quatrino. 
Epa. Imparerò di tutto ; ma ve ne andate ornai . 

Muf. Se non impara niente , bada che paghi affai . 
partono tutti due « 

Epa. Colà nel mio Paefe quant’anni fpefi invano, 

Se più di me ne fa in quedo ogni Artigiano ! 

Per fere oggi l'ammenda del mio paffato fcorno 
Quanto s’ impara in anni io ftudierù in un giorno . 

SCE- 
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SCENA IL ' 

Roberto , e D-tto . 

Rob. O lor Conte mio patron , la me daga licenza 
•3 De dirghe do pirole in tutta confidenza. 
Epa. Chi è di là ? Rob. Colà falla ? ‘ 

Epa. La gente mia ho chiamata. 

Rob. Perchè far? Epa. Perchè portino a voi la cioccolata. 
Rob. No ferve, la ringrazio. 

Epa. Lacchè, Paggio , Staffiere. 

Rob. Ghe digo , che no ferve . Epa. Ci diano da federe. 
Rob. No voggio cerimonie’. Epa. Ri fpetto a voi fi dee. 
Rob. Do parole... Epa. Guardare prima le mie livree. 
Rob. Le ho ville , le me piale . Epo Freddure lono quelle, 
Ne ho ben di più magnifiche pel giorno delle fede. 
Rob. Oh ne fon perfùalò ! Epa Ved 'Ite i Le?ni miei? 
Vedefèe i Fornimenti ? vedette il Tiro a fei ? 
Voglio moftrarvi tutto ... Lacchè. 

Rob. No la le incomoda, 

La me farà po grazia in altra ora più comoda. 

Star con ella a quattr’occhi me preme in fio momento. 
Epa. Vediarn alinen di volo quefl’ altro appartamento: 
Di guarnirlo a velluto hniran quella mane . 

Quell’ altro là è. guarnito da fpecchi , e porcellane. 
Per due fcale a lumaca di là fi cala giù 
Nel Quarto degli arazzi . Rob. Ohimè ! no pollo più . 
Se poi , o no le poi parlar quando me tocca ? 

Epa. Non credo io già d’avrrvi ferrata ancor la bocci. 
Dite colà vi occorre? Rjb La fua bontà l’è gracida; 
E la me dà coraggio de fàrghe una domanda. 
-Epa. Volete voi de’ Iòidi? R>b. Bilògno no ghe n’ho. 
Epa. Parlate fchiertamente . Rob. La tafa, e parlerò. 
Epa. In che pofTo fervirvi? Rob. Se la lo voi faver , 
Sior Conte , mi defidero fo Fia per mia muggier . 
£/«. Mia figliuola per moglie? Rob. Sior sì, la me cònvien : 
Le un pezzo , che l’adoro, anch’ ella me voi ben. 
Epa. Sarete Cavaliero ? Rob. Ghe domando perdon » 

Soa 
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Son nato un Galantomo , ma Gavalier no fon . 

Epa. E volete mìa figlia ? /?#£.La voggio lenza fello . 

Epa. Si vede , mio Signore , eh’ ella non sa di ballo . 

Rol. Perchè mo ? Epa. Un palio fello è quello in verità.' 

Nè fi fan palli felli , quando ballar fi sà . 

Studiatene , e vedrete per qual ragion non deggia 
, Darvi mia figlia in moglie . Rol. Me fezzo maraveggia» 

Quello che fa tant’ altri , perchè no fazzo mi , 

Perchè fchietto ghe parlo , la me tratta cosi ? 

Zacchè l’è pochi meli , che fon in fio paefe, 

Spaziarme poderave da Conte , o da Marchefe . 

Tutti de fio paefe ze nobili d’idea. 

Che folo ha nelle nuvole cl Fèudo , e la Contea . 

Se ben no g’ho el prurito de ferme creder tal, 

Son nobile abballanza-, fe fon un Uffizial. 

Se vede, che del mondo la g’ha poca perizia. 

Perchè la nobiltà la vien dalla milizia . 

Quante ghe ze femineggie piu antiche filila terra , 

Tutte la nobiltà le l’ha acquiftada in guerra . 

El titolo de Conte, colla po zello al fin ? 

Niente altro che compagno noi voi dir in latin. 

Un Re , un Imperator dava fio nome ilìellò 
A quei Soldai , che in guerra ghe combatteva apprefso. 

Se dal noftro meftier in ogni età depende 
Delle nazion la gloria , dei Regni le vicende : 

Se anca i Re ne rifpetta , fe n’ama chiflelUa , 

Ella averà vergogna de darme una fo Fia? 

Sior conte , la ghe penfà , che za no ghe ze pretta . 

Epa. Io penfb che mia figlia la voglio fer Contelfa. 

Se vei Conte non liete , tal non làrà con voi . 

Mi (lupifeo. Dovrefte faper chi fiamo noi. ' 

Rol. So benifllmo, Sior, che i veri Zentilomem 
Merita del rifpetto da tutti i Galantomeni. . 

So che Ili amichi Ibi tanti villani i gera , 

Ch’elio ze un Conte adelTo de quei nati jerlcra . 

So che con fte mattade la fe mette a pericolo 
De ferfe magnar tutto, e farle anca ridicolo. 

So 
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So che {e più del Padre la Fia no g’ha giudizio t 
Me pianze el cor de vederla andar in precipizio; 
Mae! fàppia, Sior an~h’ello,che un gran amor me sfòrza, 
E s elio no voi darmela , me la tiorò per fòrza . p 
Epa. Per fòrza ? a me per fòrza ? Ei crede, a quel che fento, 
Quello l:gnor Soldato, ch’abbia di lui fpavento. 
Siam Conti, o cofa ftarno? lì provi, fé gli aggrada; 
Anch io pago un maeltro, e lo tirar di fpada. 
Eccolo per appunto . 

SCENA III. 

Maefiro di Spada» e Detto , 

Maef. ... v Engo Signor per tempo; 

Onde fervirvi il primo. Epa. Siete arrivato a tempo. 
Maef. Animo, mio Signore, la riverenza, e polcia 
prefentandogli un fioretto . 

Ritto il corpo: piegatevi filila fiuiflra cofcia; 

Quei piedi in riga., il pugno più alto , fe v’aggrada: 
In fàccia a quella fpalla la punta della fpada . 

Alta la fella; all’occhio quella finiftra mano; 

Parate, rimettetevi ... non avanzate in vano. 

Una terza , . .. una quarta , addietro , avanti, in alto ; 
Parate quella ancora . . lpiccate addietro un làho . 

In guardia mio Signore Là . . Là . . Primo , fecondo 
Eh bravo ! quella fpada farà il terror del mondo . 
Dice qnefie afe con furia , e gli va dando delle fiere 
fioccate ; alle qual: Epaminonda fi contorce »fof pi- 
ra , t procura difender fi , e goffamente . 

Finito ciò fi cava il cappello con una profonda rive • 
rema , e parte , 

Epa. Nella prima lezione di più non fi può fare : 
Venga adeffo chi ha voglia di farfi trucidare. 

S C E N A IV. 

Arlecchino , e Detto . 

Ari. C E poi venir ? 

Epa . Chi è là? 

Ari. 
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Ari Son mi tutto in un pezio . 

Epa. Chi fei tu? 

Ari. Un pover omo , che no g’ha gnanca un bezzo . 
Epa. Hai fallata la ftrada , la mia cucina è là ; 

Picchia ad elfa in mio nome , che avrai la carità . 
Ari. Vago l'ubito , Sior , e hello benedetto , 

Ma in tanto > che mi magno la lezza fio biglietto . 
Epa. Chi lo manda ? Ari. El Patron . 

Epa. E’ fua quefta livrea ? 

Ari. Sior sì. Epa. Mi piace ; è fatta d’una bizzarra idea. 
Ari. La moda vicn da Bergamo . 

Epa. Ne ha molte il .tuo padrone ? 

Ari. Noi g’ha altro che quefta . 

Epa. Io n’ho per fei perfòne . 

Ari. El mio Paron ghe n’ha de fatte in altro modo ; 

Ma le fta drio la porta , taccae tutte ad un chiodo . 
Epa. Non mantien Servitù ìArl.EA g’ha Cogo , Staffier, 
Maggiordomo , Lacchè , Sguattero , e Camericr . 
Epa. Al fuo fervizio adunque larete in fei così ? 

Ari. Elio' no fa far conti . Non fon altro che nù . 


Epa. Tu fei folo a fèrvire ? Ari. Son foio, come un can . 
Èpa. Ti deve pagar bene ? Ari. Più baftonae che pan . 
Epa. Bifogna dir» che Conte il tuo Padron non fia. 
Ari. Eh ! le noi foffe Conte , pagar mi me fùria . 

Epa. Come? Ari. Ghe robarave. Epa. Peggio faria per te. 
Ari. No gh’ è dubbio che robba , dove ito ghe ne zc . 
Epa. Ma chi è il tuo padrone ? 

Ari. L’è quello del biglietto . 

Epa. Come faperlo pollo , fe ancora io non l’ho letto . 
Ari. La lo lezza , Luftriflìmo . 

Epa. L’ho aperto a bella pofta* 

Ari. Vago intanto in Cu fina . 

Epa. Afpetta la rifpofta. legge . 

Il Conte Faldijlorìo al Conte Epaminonda 
S'inchinai e da lai vuole che fulito vìf panda . 

A nome delle Dime di tutta la famiglia, 

Soddisfazion domanda di ciò j che fe' fua Figlia . 

Se 
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Se cavaliero egli è , (e nel cor fuo confida , 

Scelga l’armi da batterfi , che a duellar lo sfida . 

Io battermi per donne? fi sbrigbin fra di loro , 
NelTuna mi rifufcita, fe in fua ditela io moro . 
Dov’era mia figliuola non fui quella mattina. 

A>1. La ghe refponda incarta, che mi vago in Cufina . 
Epa. No no, dal tuo Padrone ritorna in un momento; 
Digli, che di non battermi ho fatto un giuramento. 
Digli che avrà da me ragion come gli aggrada ; 

Ma voglio ferbar vergine la punta della Ipada . 

Digli che mia tìgluola . . .4r/La prego perdonarme ; 
Sta roba la xe. troppa, no pollo recordarme. 

Ghe dirò in do parole, per far el lo interefTc , 

Ghe dalla gran paura la fe la là in braghe!! e. parte* 
Epa. Io non ho già paura , aneli’ io lò far il bravo . 
Ma il tempo non è quello . 

SCENA V. 

Boccaletto , t Detto . 

Boc. Mico» vi fon fchiavo . 

Epa. Oh ! voi giungete a tempo . 

Boc. Prudenza a voi mi guida. 

Epa. Il Conte Faldiflorio mi manda una disfida. 

Boc. Lo fo. Per le mie mani la polizza è pallata , 
Anzi uno de’ miei fervi già ve l’avrà portata. 

Epa. Ma voi colà ne dite ? Epa. Doveva egli mandarla . 
Epa. Ed io che deggiofare? Boc. Dovete voi accettarla. 
Epa. Accettar un duello , e far nel primo affilto 
Con tutta la Contea all’ altro mondo un làico ? 

Che lerviva il comprarla ? Signor , vi dico il vero , 
Così pazzo non fono. Boc. Voi liete unCavaliero. 
Vile non dee molfrarfi un Cavaliero duello . 

Epa. Che mi vale elfer conte , fe ho da morir più prefto ? 
Ho creduto mai Tempre che all’ Uom di qualità 
Delle ogni privilegio la loia nobiltà . 

M’infegnxfte voi ftclTo l'altricr , che a noi Signori 

Por- 
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Portar foglion rifpetto perfino i Creditori . 

Che un titolo di Conte oggi ci vale affai , 

Per effer ben ferviti , e non pagar giammai . 

Che a’ièrvidori voflri fi dà fenza d-nari, 

11 gran jus privativo d’eflere temerari. 

E perchè non m’efenta una ragion fimile 
Dall’ accettar la sfida lènza operar da vile? 

Eh! che morir non voglio nè quello dì, nè poi. 
Perchè m’abbiano a metrer nel ruolo degli Eroi . 
Viver vo’ finché pollò , giacché lon fano , e forte. 
Boc. E chi vi fa di grazia follecitar la morte? 

(Quelle sfide con cui l'ouor fi teflimonia. 

Tra noi vanno a finire in una cirimonia. 

Palsò quel tempo. Amico, che avean tutti gl’ filanti . 
Sulla lpada le mani i Cavalieri erranti . 

Oggidì fi minaccia, fi freme, c fi disfida; 

Ma non c’ è mai pericolo , che alcun di noi s’ uccida . 
O fopravviene un terzo , cne la tenzon divide ; 

O s’ interpone un Quarto , che la queiìion decide . 
Perchè aila fpada e al langue non giunga mai la trefea, 
Abbiam trattati interi d’ arte Cavallerefca . 

In quelli , Amico mio ., io fon ben perlualo , 

Che ci ha il fuo ripiego anche nel vollro cafo . 
Lalciate fare a me, che fu tal punto adeflò 
D’uomini più alfennati radunerò un congreflò. 

Della pace gli articoli farò da lor diftcudere ; 

Ma per finirla lubito , Conte, bifogna lpendere. 
Epa. Spender per non morire ! Spendiamo allegramente , 
Perchè non fia mia figlia di tavola alla gente. 

Non vedo l’ora, amico, che alcuno lè la pigli. 
Onde più non cagioni di fintili fcompigli . 

La chiudo in un Ritiro, fe un conte non la toglie. 
Boc. Non fiamo noi d’accordo , eh’ ella farà mia moglie ? 
Epa. Eh! quello sì; ma pure c’è un certo Viniziano, 
Che non è Conte , ed olà pretender la fua mano . 
Pocanzi arditamente fui vifo egli m’ ha detto. 

Che la vuol , eh’ è capace d’ averla a mio difpetto . 

Noi 
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Non vorrei qualche impegno aver anche con lui. 

Boc. Eh! gli faremo dirti "che badia’ farti fui. 

Spola mia avanti fera deve elfar voltra figlia ; 
Benché guerra le faccia tutta la mia famiglia . 
Giacché d’una Contea vi faci io far la fpelà ; 

Or di nobilitarvi voglio compir l’imprelà . 

Tolto che il langue voitro col làngue mio confondo. 
Non vorrà lòvra d’eflb fotìlticare il mondo . 

Balta che’al mio carattere la dote fi confaccia. 
Onde fe m’avviiifco, per qualche cola il faccia . 
Vado intanto a fervirvi , come piu piace a voi , 

Che fu quelto gran punto dilcorrerein dappoi . parte . 
Epa. Il Conte è vero amico , fc non mi nega aita , 

E merita mia figlia , fe devo a lui la vita ; 

Ma quella temeraria , fe come dee non fama , 

Per mio rolTore eremo non là penfar da Duina . 
Vuò parlarle a quattr occhi, come parlar io foglio. 

S C E N A VI. 

Rofanra , e Detto . 


Ro f- A/T Io caro Padre , è vero ? 

Epa. IVA Voi per appunto io voglio. 

Vedete a quai m’efpone funeite ftravaganze 
Il trafeurar le antiche cavallerelche uiànze. 

Per voi le Dame tutte Ituzzican quelto , e quello , 
Per voi sfidato io fono a battermi in duello : 
Perdendo un Parentado, che grande vi facta. 
Manca per voi foltanto, ch’io perda la Contea. 

La nobiltà a’miei figlj , Cornelia , io non comprai , 
Per morir pria del tempo, o viver fempre in guai. 
La pace mia fofpiro . Ho quelte riffe a Iclegno . 

Rof. Perchè non le fuggite? Epa. Ma come? 

Rof. " Io ve l’infegno: 

Ne’ Palazzi lùperbi , nelle Città piu folte , 

Albergano le cure a’ danni altrui rivolte. 

D’una privata vita Felicità compagna 
Sotto agii umili tetti alberga alla Campagna . 

Se 
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Se il Padre mio non vuole viver col mondo in guerra , 
Torni il mio caro Padre alla natia fua Terra. 

Una Città ben puote cambiarli in un villaggio , 

Se qui fa da buffone chi la facea da fàggio. 

Lattiate che qui perdali nell’ ozio , e nell’ amore 
Chi non impara a vivere , fc non quando li more . 
Lalciate , eh’ altri venda del fumo , e della boria > 

Per lafciar Polo a’ Pofteri de’ vizj fuoi memoria . 

Noi, caro Padre mio, vtì dirò pur, qui dentro 
Siam come falli in aria, che van pelando al centro. 
Siam Piante trafportate in Aerili pianure , 

Che frutta mai non danno , o non le dan mature . 

Io d’un marito al fianco di nobil (àngue altero 
Sarei colomba timida tra Pugne allo lparviero . 

Se la mia ricca dote vuol pur Iulìnghe e vezzi , 

Da lui deh! non mi compri l’onor de’ fuoi difprezzi . 
Mi vorrete voi fpofa, voi che m’amate tanto , 

Perchè il dì di mie nozze un giorno Ha di pianto ? 
Vorrete voi che piena d’atfàuno , e di cordoglio , 
Quel giorno io maledica ? 

Epa. Oh ! quello no , noi voglio . 

Perchè col Spofo voftro andiate ognor d’accordo , 

So ben colà far deggio, ed or me ne ricordo . 

Rof. Signor, quello è imponibile Epa. Povera fcioccarella! 
Vi farò infegnar muficà da un Maitro di Cappella . 
Tutto ft regge il mondo a forza d’armonia. 

C'è nelle Cale unione, le mufica ci fia. 

Studiando ben di mufica nel core io vi difeerno 
Che, amar vorrete il Conte . Rof. Non l’amerò in eterno . 
Voi forza ulàr potete, fappiatelo. Signore, 

Alla man d’una figlia, non d’una figlia al core. 
Odio, e dcteflo il Conte: sforzandomi a fpolàrlo. 
Anche a difpetto voltro libera fon d’odiarlo . > 
L’odierò finche vivo . Epa. Odiar uno che v’ama ? 
Rof. Cosi di due mi vendico . Epa. Cosi non fa una Dama. 
Rof. Non mi curo elfcr tale . 

Epa. Guai , fe qualcun vi fente ! 

Rof 
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Rof. Voi fiere da compiangere . 

Epa. Voi fiete un infoiente ; 

A punirvi da Padre le mani avrei ben pronte j 
Ma. colle mani a’figlj parlar non deve un Conte. 
Del redo poi, del redo... Rof. Anche morir làprò. 
Epa. Quella man . . . Rof. hi Signore . Epa. Al Conte . . . 
Rof. Signor no . 

Epa. Comedi , mi vien caldo . . . 

Rof. Signor , io fon di lido . 

Epa. Farò . . . Rof. Non me ne importa . 

SCENA VII. 

Regina , e Detti . 

Reg. 0^ Ofa è quedo fracafTo ? 

Rof. Vieni , cara , a compiangermi . Contro di me com- 
molTo , 

Spofa mi vuol mio Padre d’uno , ch’amar non pollò. 
Deh ! le lo dato mio ti move a compadìonc , 

Fagli veder che ha il torto . 

Reg. Signora, egli ha ragione. 

Sculàte pur, v’è nota la franca mia maniera, 

Se ci andade la lingua, mi piace eder fincera . 

Per compiacer un Padre, che pur peufa a voi lòia, 
Voi non avete Mondo, e il Mondo è una gran (cuoia. 
Dove intendede mai, che s’ami oggi il Marito 
Da donna, che non vuole eder modrata a dito? 
Quede , padrona mia , fon caprieciolè idee 
Di fciocche artigianelle , di femmine plebee . 

Chi non nacque tra il volgo , dal volgo lì dilVia : 

Lo fpofo oggi faccetta lenza làper chi da. 

Bada poter loifrirlo un mefe fudeguente. 

Sin che la lecita facciali del Cavalier fervente . 

Che fe nojoloi e lungo quel mefe ancor fi dima. 
Del Cavalier fervente fi fa la leelta in prima. 

Rof. Tu difeorri da fciocca. Epa. Difcorre come va. 
Reg. Eh! vuol far la modeda, perchè mondo non ha. 

La 
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La modeltia è ridicola lk dove ancor fi loda , 

Perchè in donna di fpiriro oggi non è alla moda . 
Cos’ è quel tarli roda ? quel fcuotcr la gonnella , 

Se qualchedun vi dice: Contcflk, liete bella. 

A limili efpreffioni rilponder dee un occhiata j 
Se poi fon piu avanzate , ci vuole una rilàta . 

Rof. Nata io non lòn per quello : e fe mi brami amica , 
Non me ne dir più iillaba . Epa. Lalciatela , che dica . 
D’entrambe i lèntimenti chi per minuto oflcrva, 
Lei crede la Padrona , e crede voi la Serva . 
Sull’onor mio vergogna, che tanto inlin ad ora 
Non fappia unaContclTa . Reg. Io lo di meglio ancora . 
Se a tutti i miei configli badarti: vollra figlia , 
Sarebbe nel gran mondo l'ottava maraviglia. 

In qualunque adunanza felle la prima entrata, 

Daria torto allo fpecchio una furtiva occhiata . 
Quello le lèrvirebbe di regola , e d’avvilo , 

Per ben portar la vita, per ben comporre il vilo . 
Oh! fe io vi folli al fianco. Signora , ovunque fiate ; 
Vi ftordirei col dirvi. Signora mia, parlate. 
Sentendo melle in campo lei code , e le goniglie , 
Difcorfi lùblimiffimi di naftri x e di maniglie , 

Vi direi: decidete in cole d'ogni forte. 

Perchè inoltra piu fpiriro chi lk parlar più forte. 
Rf. Quell’ oggi hai tu bevuto, che fei di quello umore? 
Epa. Scioccarci!:! ! imparate che mi farete onore . 

Reg. E come fe ’l tara ! ne fon ben perlùalk , 

Ella per farfi onore ha il capitale in cala . 

Ufi anch’ella il linguaggio ch’oggi a parlar fiprefe. 
Che ben non è Italiano chi non è ben Francefe . 

Ho fitto quello, ho detto, non fi vuol più lentire , 
Dite io vengo da fere j dite egli vien da dire. 
Uinililfima ferva, dicano pur le ftolte. 

Voi dite alla Francefe: Le lòn ferva tre volte. 

Più non fi dice il Medico alla mia cura intelò. 

M’ha proibito il vino i ma il vino ei m’ha difelò . 
Non dite vi do un Ichiatfo , ma un bon Suflè vi dono , 
Non dite lòno in collera: ma fciagrinata io fono. 

I Fanatici. d Rof. 
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Rof. Eh ! penfa tu , fé io voglio dalle perfone fcaltre 
Farmi trattar da (ciocca . Epa. Io fò quel, che fan l'altre . 
Reg. Qui confitte il gran punto . Chi troppo fi dittingue 
T roppa materia porge alle cattive lingue . 

Tutto oggidì patirono al capo i fuoi vapori , 

Più della puzza a tutte lbglion far mal gli odori . 
Non c’è chi de’ fuoi nervi lagnarli oggi non s’oda , 
Sono le convulftoni il mal d’ultima moda . 

Voi pur di tali incomodi vi ricordate ognora; 

E fìngete d’averli , le non li avete ancora . 

Ce chi di Samparel , o di Meliflfa ha d’uopo , 

Se una bilcia fi nomina , (è mai fi vede un topo . 
C’è chi (lar all’ olcuro non vuol lenza compagno , 
C’è chi trema vedendo un pipiftrello , o un ragno . 
Grazie fon quede , e vezzi proprie del noltro (elfo , 
Donna non è di merito chi non sa far lo deflTo . 

Se voi pur ciò farete di tutto io vi rifpondo , 

Quede virtù ci vogliono per far figura al mondo. 
Rof. Labbia chi vuol ; Rolàura no non le avrà per certo, 
Se gir dovelfe a chiuderft tra’ modri in un defèrto. 
La mia virtude io metto nell’ aver Ichietto il core, 
E nel vantar un’ Alma picniffiina d’onore . 

Senza faper qual fia , dove fi perda,* e come. 

Di quedo ouor mondano io non ho in bocca il nome . 
Dalla culla io noi cerco , che a noi la forte appreda, 
Anche nalcendo vile , eder io polfo onella . 

Negli agi io non lo metto d’una copiolà entrata. 
Anche nalcendo povera efler pois’ io ben nata . 
Trattandoft di fpofo io vo'quel, che mi piace; 

Egli è liceo, egli è nobile, fe con lui vivo in pace. 
Se d’altro il Padre mio mi parla in quedo dì , 
Dirgli di no io mi deggio . Epa. Dovete dir di sì. 
Reg. Lo dirà, mio Signore, che ben le leggo in petto, 
Perchè le nozze Idegni del Conte Boccaletto . 

A me l’ha confidato ben cinque volte , e lei ; 

Se non ha cor di dirvelo , io vel dirò per lei . 

Sa che di farvi nobile a voi nel core or dà ; 

Ed altro a lei non preme , che onore , e nobiltà . 
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Per ferbar fenza macchia l’onor , che in lei non langue , 
Puro di Tuo marito vuol nelle vene il fangue . 

Ora, Signor, lappiate ; ma noi dicefte inai; 

Che nel langue del Conte c’è della leccia affai. 

Sua Madre, che da tutti Conteflà oggi fi chiama. 
Nacque un’ Artigiauella , non nacque già una Dama. 
Dirò di piu j ma zitto . Anche alla l'uà memoria 
Oggi la poco onore la Icandalofa illoria . 

Da buona parte il fo: nè fono una ragazza. 

Da non (àper diltinguere cofa fa dir la piazza . 

Vedete ben. Signore, fe un fpolo tal le tocchi. 

La lua Contea , e la voftra fi lorda lìuo agli occhi . 

Le Dame del Paele sì dilicate ognora. 

Perchè fdegnan la Suocera , a ldegno avran la Nuora. 
Vorrete voi, Signore, che un lol voftro comando 
Tanto colti a una figlia? Ro/l (Che va cortei fognando ?) 
Reg. Sarete voi, ('pendendo, la voitra ,e lua rovina . 
Onde non ila la Ipofa nè Dama, nè pedina? 

Sono in limili cafi le dame un po indierete . 

R'>f. ( Ma cola vai dicendo Rrg.( Fidatevi , e tacete .) 
Perchè il Coute a voi caro fpolar non le dilpiaccia, 
Bifogna che la Suocera a lei roffor non faccia. 

D’uopo è trovar rimedio ad un inconveniente. 

Che perder le fa il credito , e il Cavalier fervente. 

Sì cieco , e così ftolido , Signor , io non vi credo 
Da lafciarvi ingannare . Epa. Capifco , intendo , e vedo; 
Ma come mai lchivare di non mi far ridicolo J 
Se il contratto è legnato? Reg. Metteteci un articolo. 
J^a.Qual è? Reg.Ve 1 dico fubito . Che fuor della famiglia 
Mandi fua Madre il Conte , le vuole volita figlia . 

Di trattarla ogni Dama ùrà ben perfuafa . 

Quando l’odiolà Suocera non abbia ella per cala . 

Nel cafo voftro effendo , certo così farei . 

Per voftro ben vel dico. Epa . Gran donna, chetufei! 
Vedo , che la tua tefta è tefta originale , 

Che il ben conofci ; e vedi anche da lunge il male. 
Sì ben , fe vuol mia figlia il Conte Boccaletto, 

La Madre fua non refti fotto Tifteffo tetto . 

d 2 La 
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La nortra nobiltà gran Iòidi me coltara , 

Non voglio che l’imbratti donna che l’ha rubbata . 
Se la Madre del Conte non va pe’ latti fui. 

Glielo dirò, mia figlia oggi non è per lui. parte . 
J??/?Siani fole finalmente . Dimmi che imbroglio è quello? 
Reg. Sentifle affai, non ferve ch’ora vi dica il reflo. 
(Quella mane io vi dilli; ma indarno io con voi parlo, 
Che per {volgere un Padre bifogna fecondarlo . 

Se a tempo io non correva pocanzi in voftro ajuto, 
11 povero Roberto era per voi perduto . 

Vedefìe come io vinfi ad onta l'uà il Padrone, 
Dando a voi fola il torto , per dar a lui ragione ? 

Se quello io non faceva, non furia giunto un Padre 
A voler che fuo Genero cacci da sè la Madre . 
S’egli ci fa la guerra , anch’ egli lì difènda . 

R°f . Ma perchè voler quello./?!#. Perchè ad odiarlo eiprenda. 
Se di filiale amore un’ombra in lui s’accoglie , 

Per non fcacciar la Madre non vi vorrà per moglie . 
Se al làngue fuo crudele , e lórdo alla Natura , 

La madre fua dilcaccia, piu non mi là paura. 
Prenderem voitro Padre ; per moverlo a pietare , 
Direni quanto lkn dire due donne indiavolate . 
Diremo, che una fpolà effer non può felice 
Con chi non Itppc amare neppur la Genitrice. 
Diremo , che una Madre degna è del nollro zelo , 
Ch’ella lui figlio chiama i fulmini del Cielo. 

Di rem che una fuperba dal figlio fuo tradita, 

A chi ne fu cagione può inhdiar la vita . 

Diremo alfin, diremo quel meglio, che a noi tocca: 
Direni per sbigottirlo quanto ci viene in bocca. 
Balla ; chi fa ; non vedo di quello mare il fondo ; 
Ma chi la là difeorrere oggi fa tutto al mondo. par. 
Rof. Collei non dice male in quella flravaganza , 

Or mi balena agli occhi un raggio di Iperanza . 
Roberto mio, fperiamo. Se fòlfe poi tuttuno, 

O tu m’avrai per moglie, onon m’avrà neffuno. par. 
Rine dell' Atto Terzo . 

ATTO 
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ATTO QUARTO. 

. SCENA PRIMA. 

Camera d’ una Ofteria, dove fono a federe bevendo 
ad un tavolino . 

B occalctto , e Faldiflorio . 

Boc. T) Erchè alle mie promeffc 1* dito corrifponda , 
JT Ho mandato a chiamare il Conte Epaminonda, 
Dovria venir tra poco . Frattanto , fe vi piace , 

Infra di noi. gli articoli fiflìam di quella pace. 
Qualche frutto io nc voglio . 

Falci. Ne voglio il frutto anch’ io , 

Ma l’ atfàr fi maneggi da Cavalier par mio. 

E’ ver, che fiajno Conti lenza faperne il come; 

Ma bifogna il decoro falvare almen del nome. 

Ad un ripiego io penfo ; ma non lo trovo in vero . 
Boc. Per trovarlo beviamo ancor quello bicchiero . 

Fa/d. Sì ben , tutto fa il vino : la mente apre , e rinfrelca, 
E quella può decidere qucllion Cavallerelca . leve . 
Amico mio , tei giuro , rimedio pellegrino , 

Rimedio onnipolTente per tutto io trovo il vino. 

Se ad illudiar mi metto, fe verfeggiar io devo, 
Ne’verlì, e nello lludio per farmi onore io bevo. 
Se colla Dama mia talora alterco, e grido , 

Con due bicchier di vino ogni qucllion decido . 

Chi non vive per bere , meglio è per lui , che mora , 
Per non morir io bevo.^etv. Boc.Dunque beviamo ancora. 
Ma non perdiam di villa l’oggetto principale. 

Di trarre all’ altrui fpefe del bene anche dal male . 
Giacché la sfida è coda , vediam fe tu indovini , 
Come fruttarci polla almen cento zecchini. 

Io di quella matalTa il nodo ho iviluppato; 

Balla or trovarne il bandolo . Fald.TiQb che l’ho trovato . 

Dal 
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DaJ temerario affronto le Dame nottre offefe , 

Di volerne il compenfo ftien pur filile pretefè. 
Trattandofi di donne, che azzardano il decoro. 

Si progetti un regalo, che fia degno di loro. 

Colà può far di meno ? venga il regalo , e poi , 
Senza che dette il (appiano, ccl purtirem tra noi. 
Boc. Bravo da Gavaliero ; al fianco tuo io rinalco : 

Merita il gran progetto , che noi votiamo il tìafco . beve. 
Fa!d. Perchè fia ricco il dono puoi dir che la Colite Ha 
(>uefta fera al Calino (ara dall’ altre ammetta. 

Uno che d’aria gonfio a legno tal fen và, 

Pien di quefta luiìnga vedrai cofa farà. 

Sarà poi penfier nottro , eh’ ella fia ben accolta . 

Boc. Ah! tu fei la gran tetta : ma bevi un’ altra volta . beve . 
Fa/d. Ecco il Conte, che viene. 

SCENA II. 

Epaminonda , e Detti . 

Boc. Pj Un’ora, che v’attendo, 

Alla falute vottra davamo ora bevendo . 

L’attàre è già conchiufo, la lode a me firn dia. 

Epa. Un atfàr si importante fi tratta all' Otteria ? 

Boc. Perchè no. Amico caro? Quel tempo or più non è. 
Che i fòli pari nottri andavano al Catte . 

Or che ci va ogni artiero, chi vien quà non isbaglia. 
Perchè non fi confonde colla più vii plebaglia . 

Qui tra le tazze, e il vino, fenza romor mi glorio 
D’ avervi metto in pace col Conte Faldiftorio. 

I funi Cavallerelchi dritti in mia man rimette ; v 
E con un dolce abbraccio io fo le fue vendette . 
lo abbraccia. 

Alle Dame oltraggiate, benché non l’abbia detto. 
Ben vuol ragion , che s’ ufi qualche atto di rifpetto . 
Voi mancar non fòlete : di non mancar vi lodo: 

Ma deh ! non Sdegnate , che io ve ne iniègni il modo . 
Intanto vottra figlia venga di buon umore 

Que- 
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Quella (èra al Calino , che le faranno onore . 

Via datevi la mano. Epa. Pace, porgendoli la mano. 
Fald. La pace è quella . facendo lo fiejfo . 

he. Altro non reità ; andiamo . 

Epa. Un non so che mi reità. 

hoc. Che c’ è ? 

Epa. D’aver per moglie la figlia mia v’aggrada? 
hoc. Si sa . Epa. La Madre voltra lungi da voi feti vada . 
hoc. Lungi da me mia Madre ? Epa. A meno non fi può . 
Fald. La pretenfion è Itrana TBoc. Perchè ? Epa. Ve lo dirò: 
Ella Dama non nacque . Hoc. Quelle fon cofe vecchie . 
Or piu non lè ne parla .Epa. Amico , ho buone orecchie . 
hoc. T ratta tutte le Dame . Epa. Tre , o quattro pazzarelle . . 
Fald. Ciò che fa a voltra figlia? 

Epa. La fa impazzir con elle. 

Bar. Colà ha da dir mia Madre . 

• Epa. Domando a lei perdono . 

Fald. Colà ha da dire il mondo ? 

Epa. Che un uom d’onore io fono. 

he. Senza di quello articolo fullìlle il mio contratto . 
Epa. L’ articolo metteteci , ovvero io lo ritratto . 
hoc. Noi farò mai. Epa. Mia figlia dunque non è per voi . 
hoc. Nulla le fa mia Madre. Epa. Vada pe’ fatti tuoi. 
hoc. Ma . . . . fiete poi indifcreto . Mancando voi di fede , 
Dalla pace già fatta anch’io ritiro il piede. 

Voltra figlia non curo : datela pur altrui > 

Ma il Conte v’ha sfidato , battetevi con lui . ( glio !... 
Epa. Che con elfo io mi batta? Oh quello è un altro imbro- 
lo vo’ pace con tutti. ' Fald. Soddisfazione io voglio. 
Pretto j mano allo fpada . mette mano alia Spada . 
Epa. Pazzo non fon cosi . 

hoc. NelTun qui c’ e per voi . 

SCENA I I L 

Roberto , e Detti . 

Rob. jA. Lto, che fon qua mi. 

hoc. Colà c’ entrate voi ? Fald, Soddisfàzion pretendo . 

Da 
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Dst luì, che m'ha oltraggiato. 

Rol. E mi, Sior, Io defendo. 

A tempo qua me manda Rolaura voftra Fia, 
Temendo, che i ve fazza qualche fuperchieria . 

Per conofcer i emeni , lenza d’ averli in pratica , 
Senti come che i parla , vardè dove che i pratica . 
Tutto el di all’ Olteria bafla veder Ili Siori, 

Per l'aver che bravure podè afpettar da lori . 

Cofa farà i Lacchè, i Fravi , i Callegheri, 

Se cosi fe deverte i Contf, e i Cavalieri ? 

Con chi xe tal da lènno, Hi Siori no confondo. 
Perchè quelli xe Conti, che niente conta al mondo. 
Della nobiltà vera , idea g’ha un Vinizian , 

E a chi xe tal per nalcita mi so baiar le man . 
Siori, le fc vergogna, chi vive come va, 

Nelle azion , piucchè in altro , mette la nobiltà . 

Chi nafce ben no infulta , nèabulà a più non pollo 
Delle perlbne ricche sol per magnarghe addolTo. 

Chi nafce ben no vende titoli, fmorfie , inchini. 
Aria , fumo , grandezza a pefo de zecchini . 

Siori , così ghe parlo , perchè el lò onor me preme, 
Delrello nogh’avemo da fpartir niente inficine . 

Se quà Ho Galantomo no g’ ha troppo cervello, 

L’ intrigo de lò Fia no merita un duello. 

Per He freddure i omeni no s’ha da far in pezzi , 
Dove ghe intra le Donne, i xe petegolczzi. 

Se gh’ è qualche altro fin., per farghe una bravada , 
Per elio fon quà mi, e g* ho anca mi una lpada . 

Mi chiaccole no fazzo , co digo el fatto mio . 

Siori , fe i voi qualcosa , vago , e i me vegna drio . far. 
Bec. Cofa crede colui ? Con quella fua bravura 
Da Capitan Orlando di far a noi paura ? 

Non ballano a làlvarvi cento de’ pari fui . 

Epa. Ei v’ aspetta in illrada , venite a dirlo a lui . par. 
Fald. Conte ! Boc. Amico ! Fa/d Cos’è ? 

Vote le man mi veggio . 

Fald. Bifogna rifeatirfeac , Bo;, No , che farei di peggio 

9 “ 
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Qui deltrezza ci vuole : fé il prendo per la gola , 
Perdo una ricca dote, perdendo lùa figliuola . 
L’avrò col fecondare il genio, che il trafporta. 
Senza fcacciar mia Madre . Pali. Di lei colà t’importa ? 
Boe. Che importa ? fuoco tale io metterei ’ti Cammino, 
Che vorria la fua dote , di cui non ho un quattrino. 
Oh ! quello mai non Ita : ma neppur mai ha vero , 
Ch’ oggi un partito io perda , che altrove aver non fpero. 
Se quella fpeme ancora vedo cader fallace , 

Ogni mio creditore non folfre più , non tace . 

Qui ci vuol tutta 1* arte , che a me non fuol mancare , 
Ma le mi manca adeflo , pollo gettarmi in mare . farle . 
Fa/d. Certamente più frutta a lui la furberia , 

Che a noi grami Poeti non fa la Poefia . 

Di duellar per donne poco a me pure aggrada. 

Chi per la penna nacque non deve ulàr la Ipada . parte . 
SCENA IV. 

Camere di Rolàura. 

Rofaura , e Regina . 

Rrf. T ’ Amor tuo e il tuo corraggio mi regge e mi 
1 — j rincora; 

Ma le ho da dirti il vero, non fon contenta ancora . 
Mio padre è troppo focile nel credere alla gente , 
Egli è codardo, e timido; il Conte è un infoiente . 
Perchè qualche violenza ad eflò non li faccia , 

Ho pregato Roberto, che di lui vada in traccia. 
Colà avverrà non so: quello mio core ornai 
Nulla fpera di buono. Reg. Ed io pur fpero affai . 
Oltre il proggetto mio , che dee riulcir per certo , 
Già ne propoli un altro , e P efeguì Roberto . 

Prellò al Governatore, che gli vuol ben non pocar 
Un creditor del Conte fece teflè un bel giuoco. 1_ 
Sapendo che dei Ioidi oggi il Padron gli ha dato. 
Pensò farlo arrellare , ond’ efler ei pagato . 

Metterà quello arredo in arme anche gli sciocchi. 
Farà che il Padre vollro apra alla fine gli occhi . 
Vedendo lui prigione, Coprendolo un ribaldo, . 

Se 
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Se un’ oncia ha di cervello no:i potrà far piu faldo . 
Voi verrete alle lagrime , anch’ io verrò alle ftrida , 
Prima che darvi al Conte diremo che v’uccida. 
Sentendoli chiamare barbaro, difumano. 

Si piegherà, fperatc. Rof. E le Ipcrailì in vano? 

E le lpolà del Conte, a colto di morire. 

Mi voleire mio Padre ? Reg. Ma non làprei che dire . 
Non ci farian piu barche , le il legno andafse al fondo . 
Tutte morrian le palTere , fe rovinale il mondo. 
Col fe niente è imponibile -, e le vi piace ulkrlo. 

Or che parliam del Conte , bilògnerà Ipolàrlo . 

Rof. No che noi fpoferò. Se il Padre mio mi sforza, 
Roberto m’ha giurato , che anch’ei verrà alla forza .... 
Non farò poi la prima , che a un palio tal li appigli , 
Balta non so ... . Vorrei .... Ma tu che mi contigli ? 
Reg. Oh ! qui , Signora mia , per quanto amor predomini , 
Configliarvi non pollò di creder tutto agli uomini . 
Perchè le mie ragioni vi reltino a memoria 
Sentite, in tal propolito vi narrerò una Itoria . 
Tempo già fo ; e laranno lètte milTanni or ora. 
Che, come noi, parlavano tutte le beltie ancora. 

Il Cavallo è una beltia ben fatta, e lignorile. 

Pur dall’ altre in quel tempo era tenuto a vile. 

A capo chino ei giva in mezzo agli altri armenti , 
Che luperbi vantavano l’unghie, le corna, e i denti . 
Senftbile agli fchcrni , efpofto ad ogni olfela , 

Trar non ufava un calcio , non fapea far difelà. 

Di fue vergogne Itanco : il rilchio fuo veduto , 

Alfine ei chicle all’ Uomo pietà , foccorfo , ajuto» 

V Uomo il guarda ben bene, lo fapoililcio, e netto 
<*■£011 pettine di ferro la fchiena , il collo , il petto . 

In treccia porporina a lui le. chiome annoda. 

Sotto a dorate fibbie gli fa ondeggiar la coda . 

Scuote il cimier col capo , piega alla Iella il dodo , 
Riceve in bocca il freno , e l’Uom gli làlta addoffò . 
Inarca il collo allora, sbuffa, nitrilce, avvampa, 

E lulla polve iunafpa colla ferrata zampa. 

Sull* 
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Sull' arena maertrevole ei fi fa deliro , e franco 
A corvettar di fronte , a raddoppiar di fianco , 
Eccolo divenuto ftupor delle bofcaglie , 

Delle Città delizia, terror delle battaglie: 

Ma lui Mefchin ! fe ad eflo la libertà par bella , 

Si fòttopofe all’ Uomo , noi può buttar di fella . 

Sia pur neceflìtà, fìa genio che lo sforza. 

Di foggcttarfi all’ Uomo , lo dee portar per forza . 
Signora mia, intendetemi, nè fta per voftro danno. 
La Donna d’un amante fpeffo fi fa un tiranno. 

Voi per fottrarvi a un Padre, vi fate altrui foggetta. 
Se quelli vi maltratta, chi ne farà vendetta? 

Un Padre difguftato può dirvi iu mille modi , 

Ad onta mia il volerti , per tuo roffor lo godi . 
Forfè il configlio mio farà fuperfluo un dì. 

Ma una Serva onorata dee configliar così . parte . 
Ro/l Ella ha ragion , lo vedo j ma nel mio gran periglio , 
Cielo, cofa far deggio , fe non mi dai configlio? p. 

SCENA V. 

Cafino da Convenzione con fedie in giro : due delle 
quali folamente faranno co’ bracci , e le altre lènza . 
Roberto , e Arlecchino. 

Ari. TA Ove valla , Patron ? Rob. Dove me par, epiafe. 
Ari. I ./Cori mi l’ha da defcorrer. 

Rob. ' ‘ Via, caro ti, va in pafe. 

Ari. Salla che liogo è quefto ? Rob. La fàla del Cafin . 
Ari. E qua chi ghe comanda ? Rob. Chi , caro ti ? 

Ari. Arlechin . 

Rob. Sto bel mufo ? Ari. Sto mufb ghe difè a voffioria , 
Che per lu no ghe liogo , c che la vaga via. 

Rob. A mi? Ari. A VofTuftriffima . 

Rob. Saftu mo ti chi soji? 

Ari. Se la me lo dirà. Rob. Tel diga el to Patron . 
Ari. El mio Patron 1’ ha ditto, che qua no vien ficuro 
Chi no ze Zentilomo de fàngue fchietto , e puro . 

Se el fo fangue ze fporco , qua ne la g’ ha da intrar. 

Rob. 
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Roù. Per ftver fe l’ è fporco coffa (e poi mai far ? 

Tel digo mi: Un Certifico qui ghe flarave ben, 

E1 qual cavaffe lingue a tutti quei , clic vien . 

Per veder fe 1’ è puro qui ghe vorrave l’ufo 
? De farte far da Miedego, e dartelo fui mufo. 

Per la teda a Ili Siori coffa ghe mai làltà , 

De far in fio Caffn le Simie alle Città. 

Ghe vien quattro pettegole fenza cantila in doflo : 
Ghe vien cinque, offe matti , e mi (targhe no poflo. 
Ari. Se vede ben da quello . . . 

Roù. Coffa ? Ari. Che fe’ un villan . 

Roù. Tiù baron . g li dà tata fcbiajjo . 

Ari. Coffa fallo? Roù Te parlo colle man. 

Ari. Rifpetto per fio liogo . Roù. Rifpetto anca per mi . 
Ari. Qua no fe vien ghe digo . Roù. E mi digo de sì . 
Ari. Son fervitor d’ un Conte . 

Roù. Lo so che 1* è un bon pezzo . 

Ari. Lo dirò al mio Patron. 

Roù . No me ne importa un bezzo. 

Ari. Poi effer , che affai cara Ita fchiaffà la ghe coffa . 
Roù. Se ti ne voi un’ altra, la farò far a pofla. 

Ari. Mi ne tiorò anca cento ; ma vu gh’ ave d’ andar 
Via de qua per difpetto . Roù. E mi ghe voggio ftar . 
Ari. Per (larghe effer bifogna un Conte grande, groffò. 
Roù. Mi vago da per tutto co fla divilà indoffo . 

Ari. No me farefli cl bravo , fe fofle qua cl patron . 
Roù. Per elio ghe la fpada j per ti ghe xe el baflon . 
Ari. Son in un bruttoimpegno.L’èmeggio,chemc cava. 
Luflriflimo patron, la fàppia che burlava. 

Qua no ghe poi venir Pe no Conti , e Marciteli: 

Mi lo farò anca elio Conte dei Po padi . 

Che ferve ? no vedano dei Couti tanto longhi , 

Che ancuo nafce per tutto come le rave , e i fonghi ? 
Delle sbarrade in bocca ghe voi da tutti i prezzi : 

Più debiti che crediti , più chiaccole che bezzi . 

Così fe conta al mondo : le auch’ elio fa così , 

El vada , el venga , el daga . Conte lo fazzo mi . parte. 

Roù. 
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Rob. Ghe voggio ftar ficuro, perchè veder me preme 
Con liberti Rolaura ,e che parlemo infieme . 

So che l’ha da vegnirghe, e’1 Conte g’ha in penfier 
De far tutto el poffibile d’ averla per muggier . 

No voggio, che la fponta . Vada quel che le fi a . 

Se no pollo far altro, voggio menarla via. 

La confufion , la notte , zente che vien , e va , 
Quando ella fia contenta , mi so come le fa . 

De farfe un po pregar a ella ghe convieni 
Ma vince chi la dura, e cede chi voi ben . furie . 

SCENA VI. 

Epaminonda , e Ottavia . 


Epa. p’ Tutt’oggi, eh’ io fmanio, amabile Contefla, 
Per defio di vedervi . 

0:t. Guardate : io fon la fletta. 

fa un gejìo affettato da moftrar f anello . 

Epa. Mille le rie incombenze , mille rancori , e guai 
Me l’han Tempre impedito . 

Ott. Me ne rincrefce afTai . come /opra . 

Epa. Prima*, che quella fpiri lunghiflima giornata , 
Eccomi a vagheggiarvi . 

Ott. V i fon molto obbligata . come /opra . 

Ma , che andate guardando ? Vi piace quefto anello ? 
Epa. Eh ! freddure , Contefla . 

Ott. Come freddure ? è bello . 

Epa. Belle fon quelle mani , l’anel pregio non ha . 

Ott. Signor mi maraviglio : Dov’ è la civiltà ? * 

Quel ch’ha indotto uua Dama con lei non fi difprezza . 
Epa. Eh ! di più meritate , quell’ è una debolezza . 

Ott. Avete ben dell’ alino, fe ancora non lodate 
D’un mio amante il regalo? 

Epa. Grazie , che voi mi fate . 

Ott. Lodatelo, vi dico, o pure andate via. 

Epa. Oh ! (culate , non devo lodar la roba mia . 

Ott. Quefto alici roba voftra ? 

Epa. Sì bene, egli è un mio dono. 

Ba. 


\ 
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Bacio la man che il porta , perchè l’amante io fono . 

le bacia la mano. 

Ott. Voi di me innamorato? Il gulto voftro io ftimo ; 
Ma non me ne ltupifco, perchè non liete il primo . 
Stupiico bene affai , che il Conte mio marito 
La roba altrui mi doni . Epa. Conteffa , io fon ffordito . 

Io quello anello in pegno del mio lineerò affetto 
Pregai, che vi portalle il Conte Boccaletto. 

Come dite, che il voftro marito ve lo diè? 

Ott. Il Cpnte Boccaletto marito mio pur è . 

Epa. Voftro marito ! come ? Spolàr mia figlia ei vuole , 
Quante mogli ha da prendere ? OttM i dà belle pa ole . 

Io fo clic per me fpafima. Pur sì bugiardo il vedo. 
Che per far voi felice a voftre figlia il cedo. 

Epa. Ditemi in corttlìa , a’ Conti del Paefe 

Lice forlè di prendere piu d’una moglie al mefe ? 

Lice di regalare anche la roba altrui ? 

Ott. Il mondo è di coloro , che lànno ltar con lui . 

Ma che dice il cor voftro ? 

Epa. Quello mio cor, che v’ams* . t 

Mi configlia a fpolarvi . 

SCENA VII. 

Celidonia , poi Virginia , Tarquinia , e Detti. 

Gel. S Erva di quella Dama. 

Delle nozze del Conte abbiamo altra novella ? 

Epa.. Eh! ci manca. Signora , lòlo una bagattella. 

Cel. Colà ci manca mai ? Epa. La Spola è perfuala , 
Ch’egli la madre lua debba cacciar di cala. 

Cel. Io fuor di cafa mia ? Epa. Ah ! liete voi l'uà madre ? 

Sculàte. Cel. E voi chi liete? 

Epa. Son della fpola il Padre . 

Cel. Il mondo oggi diventa ben fcoftumato, e rio . i 
Epa. Quando fo ftar con elfo , il mondo tutto è mio . 
Cel. Stupifco,che vi vengano in cor limili brame. 

Vtrg. Di quelle Dame fervo . Tarq. Serva di quelle Dame . 

Ce/. 
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Ce/. Udifte, Amiche, udifte? oggi li dìi il configlio 
Che me di cafa mia debba cacciar mio figlio . 

Cosi pretto cominciano , e poi vorranno ancora 
Che vadano d’accordo la Suocera , e la Nuora . 

• Ma faccia pur chi m’odia , faccia gli sforzi fui , 

Ci ha da penlàr mio figlio , ne parlerò con lui . 
va a federe difpettofiamente . 

Tarq. Si balla quella lèra ? 

Virg. Almen così fi àlee . //edotto tutte. 

Oli. Dicon, che al ballo ancora vien la Governatrice . 
Tarq. Là preparate io vedo per elfa, c fuo marito 
Le due lèdie dittiate . 

SCENA Vili. 

Faldijlorio , Boccaletto , e Detto . 

Fa/J. M Adame , avete udito ? 

Boc. Amico nonlàpete? Ce /. Che c’è? 

Epa. Noi fo per certo. 

Boc. Diè uno fchiaffo al mio Servo il Capitan Roberto . 
Fa/d. Volle quìi entrar per forza. Ce/. Rilpetto fi dovea 
Al Cafin delle Dame. Boc. Anche alla mia livrea. 
Epa. 11 pattò è un po avanzato. 

Fa/d. Anzi fu un grande eccetto. 

Boc. Fra noi tener bifogna un poco di congreflò. 

Sediamo qui in dilparte . Fa/d. Sedie ! 

Epa. Sedie ! Boc. Via pretto . 

f ledono tutti f un preffb F altro . 

Fa/d. Qui fi tratta di tutto . 

Epa. Gran contratempo è quello. 

fi mettono a parlare con calore , ma fiotto voce . 

SCENA IX. 

Rofiaura 3 Roberto , e Detti. 

Rofi. O Ignore mie, m’inchino, e il fo lènza rilèrva. 
Ce/, ij Serva lua . fa ognuna inchino 3 e poi va a federe. 
Ott. Serva fua . V ir g. Serva divota . Tarq. Serva . 

Ott. 
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Ott. Guardate là che gioje ! Virg. Che guffo nel veftire! 

Tarq. Vuol fpiccar lòpra tutte . 

Cel Ma non fi dee fotfrire . 

Rof Padre mio, vorrei dirvi colà, che aliai miprpme . 
accofandofi . 

Epa . Altro ho pel capo adeflo ; fumo a confulta infieme . 
Ce/. Eh , Conte Faldiftorio , que’ verfi avete indoflfo ? 
accofandofi . 

Eald. Si tratta d’un gran punto : badarvi ora non pofTo . 
Ott. Signor Conte carillìmo, di parlar lcco aipetto . 
accofandofi a Boccaletta. 

Boc. Or non m’interrompere, che fiamo a gabinetto. 
Rof. Giacché neffun mi bada , meglio è che fieda anch’io . 

Colà dite Signore? fede J opra la fedi a difinta. 

Rob. Come volè ben mio . fi acc<fla a Rofaura . 

Rof Stimo affai, ch’egli ardi Ica Ilare alla mia prelenza. 
Fn/d. Diciamogli che vada, guardando Rob. biecamente . 
Epa. Oibò , ci vuol prudenza . 

Rof Qual partito fi prende ? Eald. Andiamocene via . 
Rof. Gli fi fa troppo onore . Epa. Lalciamo che ci ftia . 
Cel. Eh! Rofaura nel pollo della Governatrice ! all' altre . 
Ott. Che arroganza! Virg. Che ardire! 

Tarq. Non fi può far . Cel. Non lice . 

Ott. Facciamo che fi levi . Virg. Non fia di più di noi . 
Tarq. Contellà , glielo dite . Cel. No , ditecelo voi . 
Ott. Colà relìar non deve .Virg . Se non fi leva , io parto * 
Tarq. Le baffi il terzo loco .Cel . Anzi le baffi il quarto . 

Eia , la mia carrozza , che adcffo io vengo giù . fi alza . 
Ott. Anch’ io vado . fi alza . 

Virg. Anch’io vengo, fi alza. 

Tarq. Anch'io non torno più. (t alza. 

Eald. Dame mie, dove andate ? il Conte Fald. fi leva , e va. 
Cel. ' Qua , Conte , e ftupirere. 

Rof. Cosa è quello fcompiglio ? il Conte Bocc.fi leva ,e va. 
Tarq. Qua , Conte , fentirete . 

fanno tutti uniti in dij'parte confultaudo . 

Epa. Qui c’è qualche altro imbroglio, fi accofla a Rofaura 

Fald. 
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Tali. " . Cofa crediam clie fia? 

Rob. Ghe ziogo , che Ha (cena (è fa per vollra Fia . ‘ 
Epa. Per mia figlia ? Rob. Senz’altro. Perchè l’è qua fentada 
Quelle matte è capaci de far Ila ferenada . 

Qua le vende del fumo, de tutto fé fa calò. 

Sta caregha d’apozo gh’ averà dà nel nafo . 

Ella no g’hà pensa , la ghe poi anca flar : 

Ma qua ghe voi prudenza per no precipitar. 

Jn quello calò , Amigo, lenti coffa le fa. 

Epa. Tutti quelli penfieri colla la nobiltà ? 

Anche per qutllo Ichiatfò, che voi pur delle qui. 
Vuol rovinarii Mondo. Rob. Colla m'importa a mi . 
Balla ben praticarli Polo do zorni , o tre 
Sti Conti delle nuvole, per veder coffa i xr. 

Mi de lori me rido: ma no vorria a boti conto. 

Che a vii) e a vollra Fia i falTe qua un affronto. 
Fenio così, paiamo de là in quel canitrin , 

E per ziogar mettemofe d’accordo a un tavolin . 
Così tutto le Irhiva . Epa. Oh ! chiedo a voi perdono : 
Mia figlia ha da ltar qui . Che tòno , o che non tono . 
La mia Contea mi colla lìnor tanti denari , 

Che puote anche mia figlia con tutti andar del pari . 
State pur là a federe . Rof. Io non ci refto al certo . 
Piacenti più il configlio, ch’ora vi diè Roberto. 
Avendo a far con donne «1 puntigliofe , e llrane , 
Effe mi fan più onore piucchè mi llan lontane .par. 
Rob. El vegna via con mi. £/>a.Mon vo’che quello imbroglio 
Dilònore mi faccia , tutto fentire io voglio . 

Rob. L’è meggio.(\Se Rolàurael colpo no me tiol. 

La meno via , e la fpofo: e fia quel che le voi ; )p. 
Ott. Rolaura andò di là. Tarq. A che mai far da sè ? 
Cel. A noi colà ne importa ìBoc. Ne importa bene a me. 
.FaZs/.Nalcer potria di peggio.£oe.D’azzardartroppoio dubito 
Fa/d. Qui ci vuole rimedio. Cel. Io ci rimedio fubito . 
Giacché- vollra figliuola conobbe il fuo dovere. 

Tutte fiam lòddisfàtte , torni colà a federe . ' 

Epa. Oibò, la figlia mia non torna più cola , 

I Fanatici t Se 
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Se coi prima di tutte non ite via di qua. 

Se la vuol voi Irò figlio , Itatene perl'ualà : 

Voi lìti da quello tifante dovete ufcir di caia. 

Se una Contea comprata tutti ci fa del pari , 

Anche un tal privilegio fi deve a’miei denari . 

Se poi da’ pari miei limili oltraggi attendo, 

I (oidi miei rendetemi , eh’ io la Contea vi rendo . 
Ho Affato , ho ritolto , non cangierò d’umore: 
Signore mie , e Signori , vi fon buon fervidore . par. 
Boc. Della voftra albagia ecco , Signor , il frutto. 

E voi , voi , Madre mia , liete cagion di tutto . 
Perchè l'opra di voi non abbia a lfar neffuna , 

No, eh’ oggidì non devo perder la mia fortuna. 

Di Rofaura le nozze giacché mi ritardate, 

Vcl dico apertamente , fuori di cala andate . 

Ce/. Io fuor di cala voflra ? ad un indegno efiglio 
Si condanna una Madre, e la condanna un figlio? 
Ci andrò, sì, temerario! ma in cala a mani vuote 
Non venni, onde mi rendi, rendimi la mia dote. 
Le tue pazzie , i ! tuoi vizj m’hanno condotto a tale , 
Che feci a te del bene , per aver io del male . 

Al fianco d’un, che vanta sì belle opre leggiadre. 
Felice fia la fpofa , come lo fu la madre . 

Sol di moftri effer puote il letto fuo fecondo : 

Se tu dal mio nalcelli per difonor del mondo . parte. 
Ott. Sentifte ? Anch’io v’abborro come farei d’un moftro ; 

Vi renderei l’anello; ma fo che non è voftro .parte. 
Virg. Bilògna dir, che poco fin or v’ho conofciuto, 

0 che troppo quell’ oggi avete voi bevuto • parte . 
Tarq. Quando di voflra Madre voi fitte tal flrapazzo , 
O folle Tempre un empio , o liete adeffo un pazzo . par. 
Falel. Amico mio , coraggio • fèntir di peggio afpetto , 
E pofeia in tua difefa pubblicherò un Sonetto . parte, 
Boc. Andate tutti al diavolo : quando arricchir io pollò , 
Non fremo piu , fe ancora mi cafehi il mondo addoffo . 

Fine deir Atto .Quarto , 

^ AT- 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Epaminonda , e Boccaletto . 

toc. T) Er voi mi trovo, Amico,col mondo tutto in guerra 
Vogliono che mi s’apra lòtto de'piè la terra .. 
Mi maledice ognuno; m’abborre,e mi detella 
Perito mia Madre irte Hit . Epa. Va fuor di cala, o refta ? 

* s i v0 C ^ ,e va ^ a » giacché voi la mandate. 
Ma la fua dote elìgc . Epa. Eh ben , voi ce la date . 
Come, (c non ho un fòldo ? Epa. Penfi ella alcali Tuoi. 
Boc. Amico mio, bilogna che ci penlìate voi. 

Eip'p- Io? Boc. Sì ben, voi potrerte farmi una colà grata , 
Oarmi di voftra figlia la dote anticipata . 

Cosi alla Madre mia guanto le devo io rendo , 

Con voi làido i miei debiti , quanto mi occor ne Ipendo . 
Al mondo tutto in fàccia mi inoltro un uom d’ onore ; 
Fo veder che in un Suocero ritrovo un Genitore . 
Grato farovvi ognora, benedirete il dì 
Che fpofai voftra figlia. Epa. Via, via, balla così. 
Ventimila ducati di dote avrà mia figlia ; 

Nè quelli fon lontani di qua le mille miglia. 

Nella lomma totale comprenderò l’ anello. 

Con cui preflò ad Ottavia voi far volcfte il bello. 

I Vado ad apparecchiarvela > e ve la porto giu » 

Ma quando iòn finiti non ve ne do mai più. parte i 
Boc. La lèmma e così bella , che ne vorrebbe ognuno ; 
Ma perche duri un pezzo non pacherò nefluno . P. 

S C E N A 1 1. 

Celidonia , e Ro/kura. 

^ T Nluperbite pure , che a venir qua mi pieghi » 

J. Ma da me non Iperate pianti , lulìnghe , o preghi. 
Abbiate pur la gloria, l’abbia anche voftro Padre, 
Di fcdurre un figliuolo a difcacciar la Madre. 

c a 
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66 ATTO 

Mi balla aver il mio, dirvi mi balla in vifo, t 
Che avrà lugli occhi il pianto chi Tulle labra ha il rifò. 
Qual ch’io redi, da Dama Tempre farò trattata. . 

Qual che mi fòlli un giorno , meglio di voi fon nata. 
Finché avrò fiato, e vita per far le mie difefe. 

Farò che vi maltrattino le Dame del paefe. , 

• Per quanto abbian dell'oro da comperar Contee, 

Da vili qui fi trattano le femine plebee. 

Qual fui con voi fin ora Tempre il Tarò dappoi; 
Crederei d’ avvilirmi coll’ abitar con voi. 

Se tra Suocera, e Nuora pace non fu giammai; 

Anche di Nuora il nome mi difonora aliai . 

Raf. Avete detto tutto? Per non vedervi elpofla 
Ad arrolfir di peggio, non vi darei rifpolta. 

Ma il fumo, mia Signora, tanto vi va alla tella. 

Che bifogna rifpondervi ; e la rifpolla è . quella. 

Qual folle non lo fo , qual liete non vi curo , 

Voi dalle azioni voltre , me 4 a ù e mie rnifuro . 

Io l’albagia difdegno, voi fiere in lei fepolta. 

Voi m’ infultate , io rido; chi di noi dueè più flolta? 
Se amali! il figlio voltro , mi prederei ben (Irara , 

Se ne odialfi la madre, farci ben difumana. 

Non è per voi di fcorno V ulcir dalle Tue foglie. 
Quanto me difonora il diventar fija moglie . . 

Voi quella Nuora odiate, che al figlio vollro piace; 
Io v’ amerò qual Madre ; s’ egli mi lalcia in pace. 
Spofi , deh ! l'pofi pure chi più fomiglia a voi ; 

Spofi chi pofia farvi bifavola d’Eroi. 

Odio lui , v’ odio tutte , odio, padrone mie , 

Di quella gran Metropoli le illuftri frafcherie. 

Dove e’ è vero onore a tutti onor fi fi ; 

Dove ci fon puntigli , c’ è boria , e povertà . 

Vorrei che m’intendelle , che dir di più non deggio . 
Se non vorrete intendermi , fàprò poi dir di peggio . 
Ce/. Fate ciò che vi piace : ‘qualunque cofa io Tenta , 

Se Nuora mia non liete, Tempre farò contenta .fatte . 

SCE- 
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'*< Q_ U I N T O. 6 7 

S C. E N A III. 

Epaminonda , e Detta . 

Epa. / ~ ^ He fàcea qui colei ? la dote Tua fe vuole , 

VJ Preparata io la tengo; non faccia altre parole. 

Al figliuolo, alla Nuora dia pur l’ultimo addio: 

La paghiam , purché vada . RoJ. ò’ ha da pagar col mio ? 

Quello mancava ancora ? deh , Padre mio , che fento! 

A prezzo tal lì compra l’orror d’ un pentimento? 

Figlia io vi fono adunque per mio , per voltro danno ? 

Al Mondo dunque io nacqui lol per morir d’ affanno? 

Gli occhi non v'apre ancora l’orror del grande elcmpio ? 

Qual farà colla moglie chi colla Madre è un empio ? 

Kofi ha l’onor in pregio chi umanità non cura, 

La Ragion non alcolta chi è fordo alla Natura . 

D’ un tal marito al nome inorridi feo , e gelo: 

Mi par d’aver fui capo i fulmini del Cielo. 

Mi par che fotto a’ piedi li voglia aprir la terra , 

Che l’ aria , e il foco movali contrarrne fola in guerra . 
Dovunque io mi rivolga , mi fento dire al core : 

D’ un molìro ecco la moglie : moglie di lui peggiore . 

Padre mio , quelle voci voi noa fendile in pria ? 

Voi non inorridite, che figlia vollra io lìa ? 

Tremate pur , che un giorno anch’io mi mollri al Padre, 

Quale il marito mio ili mollra oggi alla Madre. 

Tremate, che io mi (cordi del Cielo, di voi'ltelTo, 
Dell’onore, del (àngue . . . Epa. Piano, ch’io tremo adelfo. N 

Epa. Penfate, ohimè peniate , che in braccio a tal contòrte 
Il minor de’ miei mali elTer potria la morte. 

A che vai la mia dote , fe per altrui fi appretta ? 

Quando fi paghiti gli altri , per me cofa ne iella ? ' 

D’ una folle grandezza s’appagheran le brame , 

Onde una figlia vollra abbia a morir di fame ? 

Quando mi faccia ancora Contelfa un tal marito , 

Il roflòr chi mi toglie d’ efiTer mollrata a dito ? 

Grandeggiare è pur meglio tra femmine villane , 

Che tra donne illuftrilTime gir mendicando il pane. 

Contornerà la Crapola, confumeran le Amiche 
Il frutto delle voltrc lunghillìme fatiche ? Tor- 
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68 ATTO 

Vorrete voi , Signore, che laceri e mal noti 
Alla porta dell* Avolo chiedan pietà i Nipoti? 
Vorrete , oh Dio! vorrete, che a voi piangendo intorno. 
Di. quello nozze orribili io maledica il giorno ? 

Deh ! Padre mio, penlàtcci che i rifchi miei v’hoefpofti. 
Epa. Nobiltà, nobiltà, quanti penfter mi cofti . fmaniando . 
Eì/'. Deh! Padre mio, le cara vi fui fin dalla cuna. 
Or non mi tate mil'cra per far la mia fortuna . 

Prima che uu tal marito viver mi fàccia in guai , 
Altro di lui migliore non prenderò giammai . 
Sconfolata fanciulla col crin canuto, e bianco 
Mi veda pure il mondo del mio buon Padre al fianco. 
Una grazia è poi quella, eh’ ei non mi può negare: 
Deh ! Signor , me la fate . 

Epa. Non Co cofa ho da fare . come fopr*. 

SCENA IV. 

Regina , e Detti . 

Rcg. A Llegramente adelfo. Afg/- Perchè ? 

Epa.t\ Per qual ragione? 

Reg. Il Conte vollro Genero più non andrà prigione. 
1 Creditori fuoi ne ottennero 1’ arrefto. 

Ma tutti ei vuol pagare, e vuol pagarli prello. 

I conti fuoi già fece. Senza toccar le fpoglie. 

Vede che a tutto balla la dote della moglie . 

Dice*, che voi fra poco contargliela dovete, 
lo fo che in colè tali un Galautuom voi fiere. 

Senza contarla a lui c’è chi per lui la piglia . 

Epa. Se altrui dà la fua dote, che reità oggi a mia figlia? 
Reg. Oh ! mio Signor , le reità il titol di Contelfa , 

Le reità , che al Calino làrà dell’ altre ammelfa . 

Le rella in mezzo a’ guai la diflinzion grandifiìma , 
Che lèntirà pur dirli ah ! povera Illullriffima . 

Le iella il privilegio di llar a notte oicura 
Anche in mezzo de’ ladri , e non aver paura . 

Le rella il bel piacere d’ aver polito , e netto 
Da’ tarli il Può equipaggio quando verrà dal ghetto. 
Vi par che ciò Ila poco ? fplendor , fallo, cd orgolio. 



Q_ U I N T O. 6? 

Ogni gran dote eccede. 

Epa. ’ Tanto Iplendor non voglio . 

Io non isborlo un loldo , fe pria iù qualche entrata 
La dote di mia figlia non venga afllcurata . 

Reg. Sì ben , afiìcurarvela ei può la prima notte 
Sul banco delle carte, fui fondo d'una botte < 

Per ficurta può darvi , fenza che ilenti o fudi , 

Di debiti già vecchi quaranta mila feudi . 

Che volete di meglio ? s’ affrettali quelle nozze j 
Già può campare un mefe col vender le carrozze . 

Finite quelle ancora, c’è la fperanza incerta. 

Di guadagnare al lotto, c’è cala voftra aperta. 

Avrete almen la gloria di riftorarne il danno, 

E poi da capo a piede di riveftirla ogni anno . 

Signora mia, godete, che io di ftupir non redo: 

Gran tefta ha voftro Padre ! gran matrimonio è quello . 

Epa. Balla una volta, balla, chi piange, chi minaccia : 

Dove io mi Ita non vedo , non fo cola mi faccia. 

Nel paterno villaggio tutti mi feano onore , 

E mai non ebbi un giorno tanti peniteri in core . 

Se la Grandezza al mondo colla denari, e guai . 

Meglio farà effer piccolo, per non ftentar giammai. 

SCENA V. 

Roltrto , Detti . . 

Rei. \ Dello mo l’ è fatta . Un ordine ze quello , 

IV Che del Conte fo Zenero me incarica r anello . 

M’ è parlo ben in prima veeniverlo a mollrar , 

Perchè in un dì de nozze no le temo nafar. Epa. la pigli *- 
Vu me le bon Amigo , adoro voilra Fia , 

Che i ve falle Ho affronto la me defpiaferia. 

Veramente fperavo d’averla per muggierj 
Ma lòn un poveromo, e cedo a un Cavalier. 
Remediamoghe donca ; remedio ghe lari . 

Voleu per voftro Zenero vu far la ficurtà ? 

. Co. 
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7o '.ATTO 

1 Cosi tutto fé comoda. Se tratta finalmente • 

De trentamila feudi, per far tafer la zente7 

S’el fotte anca un furbazzo, un ladro, un manigoldo, 

Ghe li dè a voftro Zenero . 

Epa. m Non gli vo’ dare un foldo. 

Di lui fon ftomacato , fon pien fino alle ciglia , 

Per le Città to non fono, non è per lui mia figlia. 
Vadano alla malora quanti ci fon fuoi pari. 

Che fan d’ogui erba fafeio , fol per aver danari. 
^J, on , vo *P‘“ ftar con loro, s’anco mi firn Marchefè : 
E’ piu falubre , e quieta l’aria del mio paefe . 

Si fàccia pur bagaglio, fi faccia in gochi tifanti, 

Vo' tornare in Campagna. 

SCENA VI. , 

; Maefiro di Spada , Mti/tco , Ballar ino , e Detti , 

Mae/}. M Inchino a tutti quanti . 

Un poco di lezione , Signore , e gli fon lchiavo . 
prefentandogli il fioretto . 

Epa. Al diavolo lalcherma, che non mi fa più bravo . 
lo /caccia . 

Muf. Signor , ecco un arietta , che piacerebbe a un fordo . 
Epa. Con tutta la tua mufica qui non fi va d’accordo .* 
lo J caccia . 

Vattene alla malora. Bai. Signor, l’ora è del ballo. 
Epa. Eh ! che ferve il ballare, fe ogni mio patto è un tallo? 
V ìa di qua . lo /caccia . 

fyf' Il Padre mio ora non è più quello. 
lieg. Vel ditti pur, Siguora, ch’egli fùria cervello . 


5CE- 
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(QUINTO 
SCENA ULTIMA. 


* 


. Boccaletto , Celidonia , Faldijiorio , e Detti . 

i t 

T ’ E’ quà el Conte , eh’ el vien . 

Epa. _l i Venga, ch’io pur n’ho fretta. 

Quella farà la dote, che da mia figlia afpetta . 

Boc. Suocero mio earilìimo , predo per carità , 

La dote a me promeffa . 

Epo. Signor , eccola quà . gliela prefeuta . 

Perchè tant’ oro infume è un pefo, che fa male. 

La dote di mia figlia contien quefta Cambiale. 

Nelle occorrenze voftre ve ne fervile ornai , 

Che fe vi .dura in vita , ftarete meglio affai . 

Boc . A un par mio quello affronto! Come? per qual ragione? 

* Non conofco nefluno, non voglio andar prigione . 
Roù. Sior sì , la vegnirà . Chi quà poi comandar 
Ordena, che la vegna , o la tarò portar . 

Boc. Voi m’avete tradito . Ubbidirò , ma poi adEpam. 
Voi me la pagherete . 

Epa. Pagatemi pur voi . 

Di mille bei zecchini creditor vollro io fono ; 

Ma imparate a conolcermi , che ve ne faccio un dono . 
Tante voi me ne felle, ond’io folli derilo , 

Che dovrelle arroffire lol al guardarmi in vilò. 

Non fia però, che udelfo goda vedervi afflitto : 

Non fta , eh’ io vi rinfacci l’orror d’ogni delitto . 
Mi balla che mia figlia , cui conolcdte appena , 

De’ felli vollri orribili non porti oggi la pena . 
D’altro lpolò ella è degna: nè farà vollra al certo. 
Rof.'Di chi ferò. Signore? 

Reg. Signor, fia di Roberto . 

Epa. Sì bene, ella fia vollra? ho villo il vollro zelo. 

Molto vi deggio, e ad elfa pur vi dellini il Cielo . 
Rei. Mi fon contento adeflo . 

Rof. Ed io di piu non bramo . 

Cel. 
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7* ATTO Q_U I N T O. 

Ctrl. Se tutti voi ridete , deh ! perchè noi piangiamo . 
Fa/d. D’un Gavalier fpiantato al grave rifchio diremo 
Voi rimediar potrelte . 

Baila ci penferemo . 

Or penfo fol , che i titoli d’un iplendido natale 
Invidiar è benj ma i’uiurparli è male. 

Da felìolè apparenze la nobiltà non viene. 

L’oro non cangia il fangue , che abbiamo entro le vene . 
T ronco nato alle felve , fc fi lcalpella a fegno , 

Che un Eroe rapprefenti , Tempre è un Eroe di legno . 
Quindi non pochi ollentano di nobiltà la palma. 

Ma non rifplende in tutti la nobiltà dell’ Alma. 
Colla vera grandezza il fello io non confondo: 
D'anime gloriofe non c’è Icarfezza al mondo . 
Sferzando ancora il vizio , che la grandezza infcfta , 
Alla vera grandezza chinar fi dee la telta. 

Io l’inchino , io la venero , perdono io ne vorrei , 
S’ebbi l’ardire ellremo di fomigliarmi a lei . 

Non fon TAlme ben nate avare del perdono : 

Per far del bene a tutti nate qua giù pur fono. 

A me ne fenno afiài nella balfezza mia , 

Se plaudendo aggradifeono , che loro fervo io fia « 


Fine della Commedia . 
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' OSSERVAZIONI CRITICHE* 

SOPRA LE SORELLE RIVALI. 

O Uefta Commedia non mi fomminifìra materia di molte pa- 
role ; perocché la confiderò io fi c fio come uno di que’Ri- 
tratti da due faccie , che capaci fono di piacere , e di difpiacere 
fecondo il punto di vifta, da cui vengono riguardati. Ella fu 
rapprefentata la prima volta in Venezia fui cominciar dell’ Autun- 
no dtll'anno 17 : J. , ma ebbe si nemiche le piovofe ftagioni , 
che fu vifta da pochi e confeguentcmenre non fi replicò , che 
poche fere foltanto . Per quanto ne cercarti l'opinione del popo- 
lo , non mi riufeì di fentirne dire ne bene , nè male : fcgnochia- 
airtìiiio che (carfo n’era fiato il nuir.c r o degli Spettatori ; e que- 
lli trovata l'avtano una cofa cosi indifferente , che non s’erano 
punto interefiati a fctcditarla , o farle concetto . Quefta fchietta 
conleflìone del vero ferva a chi ne dubitafic di prova, che io 
non efagero , quando dell’ altre Commedie mie divcrfamentc ra- 
giono . 

Anche per quefta Commedia qualche Critico poco difereto chia- 
marmi potrebbe laccheggiatorc di Moliere ; avendo io in erta pre- 
fo ad imitare il carattere del fuo Ammalato immaginario , e d’al- 
cuni Medici da lui beffeggiati , e derifi . Io protefto a chi vuol 
avere la benignità di giudicarmi fincero, che l’ho fatto all’unico 
fine di foddisfare un capriccio , di cui mi bifogna render ragio- 
ne , perchè fia trovato fcufabilc . Sentendomi continuamente get- 
tar in fàccia da qualche Erudito , che i colpi ridicoli di Moliere 
fono infallibili , ho voluto per ammaefiramento mio farne la pro- 
va nella Commedia prefente : ma ho toccato con mano , che fallifco- 
no anch’ eflì ; e che vera è pur troppo l'opinione d'alcuni intel- 
letti più illuminati , che Moliere medefimo non farebbe Moliere 
fc facefle il Poeta a’ tempi nofiri , c fcriver doverti per i noftri 
teatri . 11 ridicolo comico non è fempre una cofa reale , ed indu- 
bitata ; ma il più delle volte è per modo accidentale . ed incer- 
to , che quali tutto dipende dal tempo , dal luogo, dall’azione di 
chi Io rapprefenta , e dalle difportzioni dell’animo di chirappre- 
fentato lo vede . Replicandoli più fere una Commedia medelìma, 
quafi ogni fera fe ne muta l’Udienza ; ed ho fovente <>fltrvato ; che 
il giorno d’oggi non fi ride nè punto, nè poco di quelle vivez- 
ze ridicole, delle quali fi sghignazzava il dì avanti, e fi tornava 
poi a sghignazzare il_ giorno feguente . 

Ecco per qual ragione riefee fouimamente difficile il, ridicolo 
nelle Commedie ; perchè non può mai faperfi quali faranco le in- 
terne difpofizioni di quelle perfone, che vengono ad ascoltarle. 
Hanno un bel dire in quelto propofito gli Oziofi , o i Fanati- 
ci, che il tal Poeta ha Teatro, ma non ha flilc, , c che il tal 
altro al contrario ha Itile, ma non ha Teatro di forte alcuna: 
perocché decifioni fono quelle , che prcfto fi dicono ; ma per in- 
tenderle ci vuole un Oracolo , £ cofa è mai per amor del Cic- 
li a fe 


j 
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lo quello Teatro si decantato. Hi cui fi vuole , che abbia una 
teda fola l’Appalto ? Se fi mette ne‘ colpi di fcena , nelle oppo- 
fizioni de’ caratteri , nelle barzellette frequenti, nell' ingcgnofo 
ridicolo , io n’ho tante di quelle co fe nelle Commedie mie , che 
fono per avventura foverchie ; ma quelle mcdefime , che pofcro | 
tante volte ad allegro romore il Teatro, lo fanno poi talvolta sba- 
digliare , e dormire, fcnza che nilfuno di quelli Maedri nodri 
dell’ arte teatrale me ne fappia dire il perchè. Quando la Com- 
media piace c’e fempre dile , e Teatro; ma non c'è nè Teatro . 
ne dile, quando ella non piace, fe folle ancora compolla dal più 
accreditato Maedro dell’arte Ecco l’unica , c più ficura regola per 
decidere finamente in fomielianti materie; e chi del ridicolo co- 
mico parlar volelTe , e decidere in altra maniera , fi farebbe ri- 
dicolo da fe medefimo , per fominidrarne un efempio 

Anche riguardo all’ opere mie io mi pregio d' eiler difereto . Seb- 
bene ho fparfo nella Commedia prefente quanto più di ridicolo 
ho trovato in quelle di Molicre , non arroffirò di chiamarla fred- 
da , c feipita quando non abbia ella la fortuna di ricreare chi la 
leggerà , ficcome forfè noq 1 ebbe di piacere a que’ pochi , che la \ 
videro rapprefentata . Se i Leggitori cortcfi le ne troveranno con- 
tenti , ne farò contento io medefimo ; c peto fcnza dir d’avvan- 
taggto mi timctto al giudizio loro prudente , e Tempre mi com- 
piacerò della fatica mia , quando abbia ella almeno la gloria di 
trattenerli in qualche ora più difoccupata del giorno . 


ATTORI. 

Trifone Ricchiflìmo Negoziante Genoveft. 
Carlotta Tua Sorella . ’ , 

Livia creduta di lui Figliuola . 

Camilla Sorella di Livia creduta il Conte Ernefto di 

Pila . 

LuNAKDO Viniziano Giovine di fortuna . 

Ortensio Medico di cafa di Trifone- 
Vanesio altro Dottore anch'egli di Medicina. 
Grilletto Lacchè di Camilla. 

La Sctna è ìh una cafa di Campagna di 'Trifone 

fuori delle Porte di Genova, 

• c -■ 
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Giardino delizio (o con gabinetti di verdura in profpetto : 
Balauftrara con porta in mezzo fatta a cancelli , che di* 
vida il Giardino da una Loggia a terreno , In erta 
Loggia tre poltroncine da uu lato, con un Tavoli» 
no , e il bifogno da ferivcre . Dall' altro lato due fè- 
die ordinarie , e un altro Tavolino con fopra uno Scac- 
chiere , e gli Scacchi. 

SCENA PRIMA. 

Camilla , e Grilletto . 

Camilla in alito da uomo , eh: tiene colla Jtniftra afferrato 
Grilletto per un braccio , ed ha nella dejlr a la fpada 
ignuda rivolta contro di lui. 

Cam. T) Aria , indegno , 

Gril. ± Ah! Signore, non liete poi si brutto. 

Cam. Parla j perchè qual fono, capace io fon di tutto. 

G rii. Scherzai. 

Cam. No.... Dimmi il vero. 

Gril. Ma che ho da dir di buono ? 

Cam. Dimmi come (aperti , che una donzella io fono . 

Gril. Lo fiere , o non lo fletè ? Cam. Io lo domando a te , 

Gril. Per altro di fàperlo tocca più a voi , che a me . 

Cam. Non (cherzar, che fon ftanco.L'hai da faper tu ancora. 
Se mel dicefti in feccia . Gril. Ero ubbriaco allora . 

Cam. No , che in un mele intero , dacché tu mangi il mio. 
Non dicefti mai tanto . Gril. L’ ho inrefo dire anch’ io. 

Cam. No, che in Genova tutta neflun fogna nemmeno. 
Che un Uomo io non mi fia. Gril. L’avrò veduto almeno. 

Cam. Tu veder che io fon donna ? Muori , fè vuoi 1* 
morte . minacciandolo colla fpada . 

GriL Piano : ho vifto , che avete un po le gambe Aorte . 

Cam. Guarda un poco le tue. Lacchè delle lumache , 

Che 


\ 
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Che pajon due trivelle veftite a calze, e a brache-. 
Giacché a tante menzogne aggiungi l’ infolenza, 
Finifcila , o ti uccido, che piu non ho pazienza. 
Gril. ( Oh ! fon pur imbrogliato . ) 

Cam. Voi tu parlar sì , o no ? 

Gril Mettete via la fpada, e poi tutto dirò. 

Cam. in bene: a modo tuo. ripone lo fpada . 

Gril. Sarete poi piu buono? 

Cam. Se il vero tu mi dici, sì beue io ti perdono. 
Gril. Non mi delle una Lettera da mettere alla polla ? 
Cam. Sì, jeri : andava a Pila, ed era una rifpolla..» 
Gril. Me l'holcordata in talea. Cam. Bravure tue già ulate. 
Gril. Ebbi però paura d’aver delle guanciate . 

Cam. Certo che sì . La Lettera premeva a chi l’afpetra . 
Gril. Per veder fe premeva , cofa ho fati’ io ? . . . . 

Cam. ' ' L’ hai letta . 

Gril. E’ ver ... poi 1’ ho abbruciata . 

Cam. Ah! furbo mafcalzoae! 

E’ affai che non ti faccio morir lòtto un bullone ! 

Sì muori . . . . c così relli l’arcano mio fteuro . 
vuol trar di nuovo la fpada . 

Gril. Per carità la -vita : non parlerò : vel giuro . 

fi getta ginocchioni . 

Cam. No, che ti feorderai. 

Gril. ‘ Buona memoria ho in quello . 

Cam. D’ averla è troppo tardi . Gril. Edi morire è préllo. 
Cam. Senti., mi fa pietà, che fei fanciullo ancorai 
, Ma fe tu dici lillaba , non foppravvivi un’ora. 

O ti do d’ un coltello nel cor quanto nn pare , 
dica quefie minaccie con tanto impeto , che Grilletto • 
fi metta a tremare. 

O con un làffo al collo ti caccio io lìeflà in mare . 
Sebben lai, che fon donna, non ten fidare appieno. 
Perchè lòtto a quelli abiti ho un cor virile in lèno « 
Trema pur, fralconcello , trema del furor mio. 
Perchè le tu mi feopri , tremo di tutto anch’io. 

Se leggerti- la Lettera , iàprai de’ latti mici 

Qua ii- 
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Quanto balìa a temermi. Gn l. Lo fo fenza di lei. 
Un fchiaifo Ibi mi delle , ma sì pcfante , e duro , 
Che due , l’un dopo l’ altro , me ne rendette il muro. 
Leggenda poi la Lettera, un po’ miglior di pria 
Vi fpcrai , come donna . Cam. bai tu qual donna io fu ? 
Gril. Come l’ altre io fuppongo ; ma un tratto più modello 
La Contefla Camilla avra dd C inte Erncfto. 

Una Dama , una giovine Cavallcrelsa errante , 

Non fcherza colle mani. C*m Con chi non è un birbante. 
Non lon Cornetta , o Dama , nè a te più Io nafcondo ; 
Ma fon donna d’ onore , l'ebben cammino il mondo . 
Senti: nulla ti taccio, perchè il tacer ti prema ; 

Ma fe non taci indegno > penlà che dilli , e trema. 

Se già il più ne iàpefh , (velarti il redo io deggio , 
Perchè un Servo malnato di me non peni! il peggio. 
Son donna: in Pila io nacqui, e de’ parenti miei 
Orfana il Ciel mi volle di cinque meli, o fci. 

Una lorella mia, maggior d’ un anno intero. 

Per caritade allora raccolte uno Straniero . 

Non lo, le a Londra, o in Francia l’abbia egli poi menata, 
Perchè non me 1’ han detto, o me lo fon feordata. 
Me per pietà una Dama raccollè al tempo iflelfo. 
Che conolcea mia madre ; ma più non vive adelfo 
La fervii fin che ville con quanto amor fi puote , 

E mi lafciò morendo lei mila feudi in dote . 

Con quello foldo in mano, ed a neflùn foggetta. 
Più di trovar marito mi preme una vendetta . 

Mi nafcoado in quell’ abito : la Patria mia abbandono; 
E già da un mele in Genova per vendicarmi io fono. 
Gril. Ma liete ben cattiva, lafciate che vel dica: 

Or sì che prego il Cielo di non vi aver nimica . 
Chi è mai quell’ infelice , che quando men lo llima. 
Provar dee l’ira voftra ! Com. Il tuo Padron di prima . 
Gril. Come ? Il Signor Leonardo, che v’ama , che vi onora. 
Che per fervi un piacere di me privoUI ancora? 
Pechè togliermi ad uno , che rovinarmi or può ? 

Cam. Per rifaper dal Servo quanto di lui non so . 

ir Sortile Rivali . b Gril. 
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Crii. Buono ! fargli l’ amico ; fpiare i fatti fui ; 

Del fuo Padrone in cafa fervi introdur da lui : 

Far che il Signor Trifone vi meni in Villlaa fpaflò ; 
E poi fargli del male ? Il voflro è un cor di fello . 
Scolatemi , Signora , il mio dover vo’ farlo: 

Amo il Signor Leonardo , del redo poi non parlo . 
Cam. Guai a te , fe gliel dici : amo Leonardo anch’ io , 
E fe di lui mi vendico , è tutto amore il mio . 
Quanto fo, quanto dico, quanto ver lui m’alletta. 
Tutto al gran fine è volto d’ un orrida vendetta . 
Crii. Ma , che vi fece mai ? Fu Tempre un uomo oneflo: 
Non fe male, e noi merita. 

Cam. Via ti dirò anche quello. 

Tel dirò , per moflrarti che in me l’amor non Iangue ; 
Che quella mia vendetta vuol pur amor , non fangue: 
Vidi Leonardo in Pife ; ma neppur m’ ebbe in mente ; 
Preli ad amarlo un poco: amor mi fe’ imprudente. 
Dove fio , dove il vidi, e chi fon io gli ferivo. 

Gli dico , che non moro , perchè fperaudo io vivo . 
Ecco qui la rifpofla , che ancor mi fe difpettq , 
Rifpoda villaniilìma , che diede al mio biglietto... 
Senti , e fammi ragione . . . cava fuori ma Lettera . 

Mia cara Padroneina . 
Sappia , che a me non piace l' odor della Cucina . 

Se voglia delle Sirvt , anch' it n’ho cinque, e Jèi i 
. Ma non le curo , e /degno di cominciar da tei. 

Gril Complimento lchiettiffimo , e d’ onellà ripieno . 
Cam. Se non s’ama una donna, dee rifpettarfi almeno: 
Non fon poi quella Ancella da far a lui roflòre , 

Se un cor mi lènto in petto del grado mio maggiore; 
Se il Deflin foffe, o il fengue fol di roflòr fecondo, 
Mifèra la Virtude! « piu infelice il mondo! 

Il difprezzo villano da un femminile orgoglio 
Domanda la vendetta ; e la vendetta io voglio . 
Vedrai tu, fèiofb farla, e farla anche fra poco. 

Sta per feoppiar la mina , fol eh’ io le accodi il fuoco. 
V cdrà L eonardo anch’ egli , che vuole i Puoi riguardi . 

Ogni 
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Ogni Donna *anche ferva fi pentirà... ma tardi . 
Gril. Io non fo darvi torto ; ma in cortefia (culate y 
Come s’ha da pentire , fe voi non l'ammazzate ? 

In quella cafa è l’Idolo di tutta la famiglia: 

Ei del fignior Trifone deve fpolàr la tàglia . 

Agente tuo fin ora prefe appo lui tal piede. 

Che n’è il padrone addio, e ne farà l'erede. 

E come far volete , perchè d’ora in avantc 
Di sè ,e di voi fi penta ? Cam . Gli vo rapir l’amante « 
Gril. Voi , Signora? Cam. Perchè? 

Gril. Nel legno ce del male . 

Cam. Che importa eh’ io fia donna ? 

Crii. Vi manca il principale * 

Cam. Bada che un uom mi credano . 

Gril Sempre l’odor vi retta « 

Cam. L’ odore non pregiudica a chi fta ben di tetta . 

Io della mia non dubito., (Quando aguzzai l’ingegno 
Per gattigar Leonardo , fubito colfi al legno . 

Seppi , ch’egli era in Genova, che quivi era impiegato. 
Che ad una ricca Giovine facea l’ Innamorato . 

Sì ? dentro il core io ditti : Camilla il tempo è quetto, 
E fubito Camilla divenne il Conte Emetto . 

Viene qua, vede tutto, ognun l’ama, e l’onora: 

Livia gli crede... batta. .. c’è bendi meglio ancora. 
In fontina, (e tu taci foltanto una giornata. 

Leandro Don ha moglie, ed io lon vendicata. 

Gril. Se lari lo vederemo , mi trovo un grande intoppo , 
Che due donne fi fpofino. 

Cam. Oh! Non cercar di troppo: 

Guarda ... qui c’è dell’ oro* fe di tacer t’aggrada: 
cava colla Jtnijìra una borfa , e colla dejlra la fpada . 
E fe tacer non fai , guarda : quell’ è una fpada . 

Per comprar la tua fede , t’ho detto un grande arcano. 
Scegli adclfo a tuo fenno , c’hai tu la lecita in mano . 
O tacer per un giorno , e correr la tua forte , 

O per andare al diavolo far da Lacchè alla morte . . . 

Va , che più non voglio altro . 

b 2 Gril. 
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' Gài. Son troppo ben pagato . . . 

Toltone qualche fchiafFo, fon anche ben trattato... 
Di morir cosi predo da vero non mi tocca . 

Fidatevi : ho rifolto : mi vo a cucir la bocca . parte. 
Cam. Nel gran cafo in cui fono, feampo miglior non veggio: 
S’io così non faceva , nafeer potea di peggio . 

Non è un ciarlone alfin: gli terrò gli occhi attorno , 
Per forza , o per amore , bada che taccia una giorno . 
Tali mifure' ho prefe , eh’ è affai , fe non riefeo . 

SCENA II. 

Lunario , e Detta . 

Lun. Onte valla, fior Conte? 

Cam. V_j Sto qui prendendo il frefoo . 

Lun. Coffa gh’ allo Grilletto , clie’l va pian pian in là? 

Gh’ allo fatto qualcoda , che ’l par mortifica ? 

Cam. Eh niente : fralcherie . Lun . Per altro l’è un bon fiol » 
E’ dello colle bone fe fa quel che fe voi . 

Per quedo ghc l’ho dà . Guw.Mi fede un gran piacere ; 
Ma temo fia una Donna. Lun. Perchè? 

Cam Non fa tacere . 

Gli ordinai di non dire , che giunta è mia Sorella ; 
E già l’ha detto a voi . Lun. A mi, queda l’è bella ; 
No ghc ne fo una drazza. Cam. No! mi farò ingannato : 
Grilletto mi perdoni, fe 1’ ho mortificato/ 

Per altro ho i miei riguardi , nè pubblicar m’aggrada , 
Che mia Sorella è in Genova . 

Lun. E quando ella arrivada ? 

Cam. Jeri, quattro ore prima, che mi menade in Villa . 
Lun. E come gh’alla nome? 

Cam. Il nome fuo è Camilla. 

Lun. Vedelo , non fo gnanca come la fe chiamafTe . 
Cam. (Ecco un. altro ripiego, le mai colui parlalfe . ) 
Lun. Se ’l me favelle ditto , averia fatto mi , 

Che la venilfe a fpaffo con nu tre, o quattro dì. 

E1 fiorTrifon ze un omo, de quei che no fparagna j 
L’ha gufto dàver zentc quando che ’1 ze in Campagna . 

L« 
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Le perfone de cala ze po tutte difcrere: 

La faria dada allegra. Cam. No , no: grazie, e tacete. 
Ognun qui anche troppo fenza di lei m’onora, 

E dove* ci fon io, ce mia Sorella ancora. 

Luti’ Co torneato in Città, almanco che ghe femo 
Una vifita infieme. Cam. Bada: ci penlèremo . 
Lun. No fe poi gnanca vederla , perchè l'è «naConreflà. 
Cam. Vedendo me, vedede già mia Sorella ideila. 
Lun. Ghe fomegiela tanto ? Cam. Un pomo in due divilò . 
Lun. La gh’averà el fo merito. 

Cam. Oh ! grazie dell' avvilo . 

Lun. Eh ! lafTemo le burle . Cam. Non è brutta , nè bella. 
Lun. Lu certo ze un bel Zovene . 

Cam. Somiglio a mia Sorella. 

Lun. Oh ! certo voggio vederla . 

Cam. In quedo poi fcufate. 

Lun. Coffa gh‘ allo paura ? Cam. Non voglio badonate . 
La Conteflìna è giovine; le piace il buono , e il bello: 
Quel vilo vodro ha un’aria , che perder fa il cervello. 
Siete predo da nozze. Livia è drambetta alquanto. 
Che lo io?... Non vorrei .... Ci penferemo manto . 
Lun. Eh! qucde ze freddure, che un loldo no le vai; 
Se vifito una donna, colà ghe ze de mal? 

Perchè tiogo mugger gh’o da contar de frottole? 

Gh’ oio , quando l'ho tiolta , da dar fotto le cottole ? 
Livia no fe lo creda : no i da vivo gnanca un’ ora , 

Se no g’ho i mii fofpetti . 

Cam. Bene ; afpettiamo allora . 

Dite il ver : quede nozze ft fanno, o non lì fanno? 
Lun. Le fe fa fenza dubbio . 

Cam. Quanto ci vuole ? un anno ? 

Lun. Oibò : le doverave andar poco lontane : 

Ma el pàron va bibiando , perchè le pien de rane . 
L’è grado tanto fatto, el magna da animai, 

E pur g’ha in la teda d’aver Tempre del mal. 

Se fa tadar el pollo da tutti anca per Piazza : 

El fà po dal fo miedego vardar da U fpuazza. 
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El mor etico ancuo , doman d’idropifia : 

A ft’ora in quella panza el g’ha una fipizuria. 

Ghe Ita al fianco do Miedighi , dc’quei dalle buganze. 
Che qua in Ila cala anch’egli g’ha le fo gran- fperanze. 

I ghe tira alla putta, nè io coda chi 1 (pera. 
Perchè el merita prometta appunto geri fera. 

A mancar de parola , ll> che ’l ghe pentirà , 

Perchè nel lo negozio de mi bifogno el gh’à. 

Pur fe bibia, e col dilì doman farò fenz altro: 

Se ghe (alta una rana , doman no fe fa altro . 

Ecco la gran raion , che tempre le lcomenza , 

E mai no fe conchiude. Cam. Ma qui ci vuol pazienza. 
Sempre ha fretta chi ama: e vedo appretto a poco. 
Che tutti quelli indugj vi fanno ttar fui fuoco . 
Guardate che difgrazia ! pretto al rufcel federe , 

Ma fe le Rane cantano , s’ha da morir di fetc . 

Non dico bene, Amico? Lun. Dirò : mifoa fincero : 
Ghe voggio ben a Livia: ma po no me dcfpero. 

Per mugger l’è pattabile, ma ... no la me fenttee. 
Chi fa cotta ze ottieni fin qua me comparifce . 

El genio è fempre genio i ma no fe deve gnanca 
Alla raion far torto , che*za donne no manca . 

La dote alfin ze quella , che mette in piè le calè , 
E colla g’ha dei bezzi ogni mugger la piafe . 

Se ancuo Livia me preme, mi fio di chi l’è Fia; 

Se ricca no la fotte , no lo cotta fùria . 

Tutto el timor, che g’ho, le d’ affettar me tocca, 
L’è, che me tioga un altro Ilo bon boccon de bocca . 
Quei miedighi , quei miedighi, che poi tanto a fo Pare, 
Me dà aliai da penlàrghe . Cam. Facciamoli accoppare . 
Lau. Farli coppa r ? Niente altro ? Cam. Cofa lorebbe mai. 
Se lì ammazzalTe un Medico, che anch’ei ne ammazza 
affai ? 

Lun. Elio burlai ma i miedighi bifogna refpettarli. 

Cam. Rifpetto tutti gli altri, ma quelli qui accopparli. 
Lun. Ma , chi dirave mai a vederlo in la ciera , 

Che ’l Ila uaro cattivo, Cam, Sì berte: buona lira 

> Slr 
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Voi non mi conofcetc c quelle fon bagattelle , 
Giovinetto qual tòno , ne ho fette di piu belle , 

Balìa che non mi tocchino, *nè vadan lìuzzicandoi 
Del relìo ho le man lunghe . 

Luti. Quello ze un fiol d’ Orlando. 

Cam. Torniamo a’volìri Medici: colà vi fan coftoro? 
Lun. I me voga lui remo . Cam. Io riderei di loro . 
Quando le donne vogliono , lafciate far ognuno ; 

Se defle poi non vogliono, tacete, eh' è tuttuno. 

In confidenza. Amico: fiete poi ben lìcuro , 

Che la ragazza v’ami ? Luti. Lo zureria , e lo zuro i 
Livietta ha un cor ben fatto , e mi tutto gh’el vedo . 
Cam. Con volìra permillìone. Amico, io non lo credo. 
Luti. Colla gh’allo in contrario ? Sou pronto a {incerarlo. 
Dam. Eh! di voi niente atfàtto. In generale io parlo. 
Luti. Livietta g’ ha giudizio , la ze dolce de parta , 

Ne fezzo quel che voggio . 

Cam. Va bene ... ma non balìa . 

Lun. Se no ghe fon d’arente no la fa ftar un’ora ; 

La me lecca anca troppo . Cam. Sì.. ma non balìa ancora. 
Lun. La dife ogni momento, la povera putrella: 

O Lunardo , o niffun . 'Cam. Lo dica a mia Sorella. 
Lun. Bilògnerave crederghe . Ghe n’ho vilìe , efenude; 

Ma come ella mirtina. Cam. E mia boi ella ride. 
Lun. Corta gh’intrela ella con lì’ altre Zentildonne? 
Cam. Da lei fola ho imparato cofa fan far le donne. 
Lun. Quello lo fo anca mi : ma ftago a quel che vedo, 
Cam. Con volìra permillìone ripeto: io ...non ...lo credo. 
Lun. E1 me feria vogar . L’ è un’ ora che gh'el predico . 

De Livia fon licuro . Cam. E cofa dice il Medico ? 
Lun. E1 miedego con ella fta mal. .. lìa mal fenz’ nitro; 

No la ’l g’ ha gnanca in mente . 

Cam M’averà in mente un altro. 

Lntt. Un altro! Ma chi mai? la diga, patron bello. 

E1 me dà del folpetto : faravelo mai elio ? 

Cam. Io ! Cofa v’ entra in capo ? di lei neppur mi fogno. 
Se forte d’oro ancora, non ho di lei bifogao , 

, ' Sì 
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Si difcorre , fi fchcrza : ma , lo ("offrite in pace ; 
Può fcherzar quanto vuole , che Livia non mi piace. 
Certo non fono poi così fenza creanza , 

Da dir a lei fui vifo , per voi non c’ è fperanza . 
Certo fe far voleffi , come coll’ altre io foglio , 
Anche Livia è una donna ; ma no , già non la voglio . 
Nelle donne alla fine la vanita prevale: 

Voglion piacere a tutti, ma qui non c’è poi male. 
Anche a Livia par bello quel titol di Conteflài 
Ma Leonardo, o nefluno : ve lo giurò ella (teda. 
Eh ! di me non temete , che ho altro per la teda : 
A mia Sorella io bado, e la fua fcuola è quella. 

Le donne eh’ han cervulo fon come i fiori , e i frutti; 
Coll’ odor , col colore han da piacere a tutti . 

Quanto al redo, e(Ter deano del primo che li coglie, 
E colla donna è il primo chi la la far fua moglie. 
Lun Elio parla in un modo con mi , fior Conte caro. 
Che a fiora el me fa veder i (orfi col tabaro . 

Lo credo un Galantomo, ma quando l‘è sì franco 
A defmillìar chi dorme, che fappia tutto almanco. 

La vede ben , no devo gnanca parer un piavolo. 

La me la diga fchietta . Cim. Sia maledetto il diavolo • 
Non volevo parlarvi di frafeherie già vecchie : 

E non dovevo mettervi due pulci nelle orecchie . 
Ma voftro danno alfine . Non dite a chiare note , 

- 'Che più di Livia amate l’eredità, e la dote? 

Voftro danno , io credetti, che in ciò forte (incero : 
Credetti , che di Livia non v’importafife un zero . 
Quando fia voftra moglie, che ferve quello imbroglio , 
Ch’ami , o non ami un altro? per me già non la voglio * 
Era meglio tacere , che perdere un Amico : , 

Non mi credete nulla : burlavo , e mi diftlico . 

Livia è una làggia giovine: mi dice ogni momento. 
Che Ipafima, che more, che vi vuol ben percento. 
Uh! cofa dilli mai, che faccia altrui la beila. 

E chi ne fu cagione? Cagion fu mia Sorella. 

Lun. Eh! le magra (la feufa : cl (affo ze butta; 

No 
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No vai fconder el brazzo , no vai voltarle in là . 
Voggio làver, e devo almanco per mia regola» 
Coira da drio de mi là far quella pettegola . 

Se per ella no fpalèmo , de quello no fa cafo. 

No voggio cfler alfin menado per el nafo; 

Sci mè za bon amigo » el redo laverò . 

Cam. Amico vodro sì: ma dirvi il redo, oibò: 

Regola generale , e ve la dico adeffo : 

Il faper troppo, o niente, è un tormentar le deffo. 

' Caia fondara in aria , cade quand’ è finita , 

Se troppo va fòtterra , non fi finilce in vita . 

Se di me nulla vedo, do corpo alle menzogne. 

Se troppo io vo’ vederne, veggio le mie vergogne. 
Regola generale : ogni uom che da prudente , 

Tiene la via di mezzo tra il làper troppo , e il niente. 
Quel che non fo io noi cerco : quello che fo l’alcondo: 
Sapendo , e non fapendo z’impara a dare al mondo . f. 
Lun. La maflìma ze bella ; ma no la fa per mi : 

Qua fe tratta de tropo, pollò pentirme un dì. 

Se Livia col fior Conte ancuo m'ha tiolto in mezzo, 
.Bona notte , Patroni , la poi ben far de pezzo . 

Ghe nè alfae , che ghe tira . Voggio ben elfer bon s 
Ma no, Sioretta cara, no palTo per minchion. 

L’è giudo qua a propolito, oh! pago mi, le talò. 

SCENA III. 

Livia , e Detto . 

Lèv. He fate qui , Leonardo ? * 

Lux. V^i Siora, me gratto elnafoi 

Liv. Non fàpete ? qui in Villa fo giunti all' improvvidi 

I Medici di Cafa . Lun. G’ ho gudo dell'avvilo. 
Liv. Ci daran qualche giorno : perchè oggi piucchè mai 

Si fente mal mio Padre . Lun. Me ne rincrelce affai . 
Liv. Non fapete dir altro ? Sì poco vi diletta 

II parlar con chi v’ama ? 

Lun. La vaga , eh* i l’afpct» . 

Liv. Se d’efler afpettau io fo 12 pctfuafa. 
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Non farei qui venuta . Lun. E1 MiedegO ze in càia . 
Liv. Che bifogno ho di lui ? Dai piè (ino alla fronte • 
Sana , io fono lànilfima . Lun. La vaga dal fior Come . 
Liv. Il Conte me cariflìmo , fendo a voi caro ancora , 
Ma perchè andar da lui ? Lun. La vaga alla malora . 
Liv. Ohe ! Che parlare è quello ? e quando è mai che calche 
Di bocca ad un amante ? Lun. Così parlo alle frafchc . 
Liv. Fralca a me ? Mi ltupifco di voi , e di me fteflà. 
Che lotfro il voltro ardire. Lun Madama la Contefla ! 
Liv. Che contefla? fon fianca Se. lo di voi tal conto j 
Che ad ifpolàrvi arrivo , non merito un affronto . 
Quello è l’amore ; è quello di mie Iperanze il frutto . 
Sapeliì almen la cauli . Lun. Eh! che iàvemo tutto! 
Liv. Colà laper potete ? voi favellate a calo : 

So deflère innocente . Lun Rmgraziè tl Cicl che talb . 
Liv. Dite , fe vi dà l’animo . Mi fervirà di regola 
Per chiamarvi un bugiardo . 4"»- E vii una pettegola . 
Liv. Amateli quelli uomini ingrati , e fenza fede . 

Lun. Volè ben a He donne. Ùh ! matti chi ve crede . 
Liv. Se liete itucco , ditelo . Lun. Disè eh’ un no ve balia . 
Liv. Bugiardo! Lun. Tradito» ! 

SCENA IV. 

Gammi II «, e Detti . 

Cam. He che ? qui fi contraila , 

Liv. Badate a voi , che adeflò di tutto io lbn capace . 
Liv. Le la Siora terribile . Cam. Via , pace , pace , pace . 
fi 1 bette in mezzo di loro . 

Liv. No mai più , fe il vedelfi morto cader per terra . 

va pujfcggiando dal 1“ altra parte . 

Lun. Aipettè , che ve prega . va dall ’ altra parte . 
Cam. Via, pace, e non più guerra. 

fi ritira falla finifira. 

Liv. Oh ! s’egli ha coll' amante sì poca dilcrezione , 
Che farà colla moglie ? Cam. L’uomo ha d’aver ragione. 
a Limar do , che intanto farà pajfato dalla dritta alla. 

. fini- 
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Jtnijìra vicino a hi. 

tun. Se adellb la ne ha tre, quanti ghe ne votali*. 

Co farò lo marido ? Cam. La donna mai non falla 
a Livia che farà paffuta , paleggiando dalla diritta 
alta JtHijlra . 

Liv.Gn.iK al Cielo, ho una dote, che alfin può fermi bella. 
Se non lo folli ancora . Cam. Più dote ha mia fòrella . 
a Lunar da come (opra . 

Lun. No manca mai partidi a quei , che no g’ha preflà , 
E po folo Tè meggio . Cam. E’meglio efler Conteflk . 

a Livia , come fopra . 

Liv. Eh ! lo dirò a mio Padre ; feccia egli la fua parte : 
Ma lpoiarlo no c*rto. Cam. Tenete alto le carte. 

a Limar do come Jopra . 

Lun. Eh! fiora gatta morta, mi no, no, ti me {graffi* 
Anca mi g’ho le zatte . Cam. Io gli darei due fchiaffi . 
a Livia tome fopra . 

Liv ■ No, neppur la memoria, non voglio più d’anmoltro. 

Prenditi il tuo ritratto. lo getta in mezzo. 

Lun. E vu tioleve el voftro . 

lo getta in mezzo . 

Liv. Anche quelli due naftri. Lun. Sta fcatolaanca mi . 
Cam. E poi balla : le donne non dan più di co»ì . 

Liv. Non mi venga più avanti , nè parli più d‘amore , 
Che prima d'afcolrarlo voglio cavarmi il core . parte. 
Lun. Se la ghe dura un ora. Ha volta mi la ftimo. 

Ma fe no la ghe molla, oh! mi no fon el primo . p. 
Cam. Ecco il pagliajo a fuoco : tenga , o non tenga faldo i 
Se prefto ancor fi fpegne , intanto io mi riicaldo . 
Chi non .mi vede il core , mi crede perfuafa 
Di voler col pagliajo tutta abbruciar la cala . 

No: Camilla non penlà come la vii plebaglia. 
Quello , che accefi è fuoco , ma lòl fuoco di paglia . 
Saprò ammorzarlo a tempo , c oppormi alle ruine ; * 
Ma chi ha fènno non giudica , fepria noa vadc il fine . 
Fine dell" Atto Primo* 

AT. 
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SCENA PRIMA. 

* Triforio , e Carlotta . 

Tri/. Inchè ripoli il Medico pocaftzi m’ha ordinate 
JT Su, e giu per quella loggia diciotto palleggiate . 
Alle ricette Tue non levo , e non aggiungo , 

Ma non lo le ho da farle pel largo, o per il lungo. 
Che ve ne par, lòrella? Cari. Pazzie delle più ftrambe : 
Sei palli più , fei meno , non calcano le gambe . 

Trif Pazzie! quelle pazzie? Ah! poveretto me! 

Tutti mi voglion morto, e carità non c’è. 

Mai più dacché fon nato noti ebbi tanto male : 
Guardate: pajo un morto. Garl. Parete un Carnovale . 
Trif II malanno : tacete , che il fiel mi va al cervello > 
E già mi vien la tolfe .... toflh ; poi f puta , e poi guar- 
da lofputo con attenzione. Ohimè! che fputo è quello? 
Egli è tinto di fangue : s’ è rotto un qualche vaio: 
Prello chiamatei Medici . Cari. Per darci dentro il nalò. 
T rif. Ma tacete in malora ; che il pollò , e i moti Tuoi 
fi ta/ì a il polfo . 

Io lènto . . . Ahimè ! noi trovo . . . Cercatelo anche voi. 
Cari. Dove il mettelle in tafea ? Trif Farmi crepar volete? 

Carità! Compalhone ! Cari. Ma infin che male avete ? 
Trif. Che mai? gli ho tutti quanti: mi tremano i ginocchi , 
Mi gira 'ognora il capo , lèmpre mi ballan gli occhi . 
Ho le vifeere guaite, gonfia la gola , e grofla ; 

Mi treman lino i denti , non fon che pelle , ed offa . 
E voi , voi non vedete quello , che veggio anch’ io ? 
Voi domandarmi olite, che male alfine è il mio? 
•Carità, carità ! Cari. Io n’ ho per rutti due . 

Ben pafeiuto yi veggo , e graffo come un bue . 

Due gambe che. fon travi: tellon da galleria, 
t Vna pancia da botte . Trif E' tutta idropilia . 

Cari. 
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Cari. Non han color gl’ idropici. Per voi non ce tal rifico , 
Che liete redo, e frefco. Tri/. Quello è un color da tifico . 
Cari. E quel mangiar che fate ? Mangiafle pur jer fera 
Sei foldi d’ inlalata , ed una torta intera . 

Mangiate ogni mattina più dralunata, e cupa. 

Un gran cappon almeno . 7 V./. Ho il male della Lupa. 
Cari. Con tanti mali indoflo , che a morti fan paura , 
Non morite una volta ? Tri/. Già fono in fepoltlira. 
Non dubitate , ingrati , e date allegramene ; 

Qua ce del male, qua : al petto . m’afpetto un accidente . 
Non fon dato, lo lento, mai più peggio d’adeflbi 
E fento che il mio male me lo fon fatto io dedo . 
Cari. Quella non la capi fco. Tri/. Guardate d’ogni banda: 
cava /uori due polizze , mojirandole piene da tutte due 
le parti . K 

Due polizze fon quede , che lo fpezial mi manda . 
Guardate la lor fomma di quanto è differente . 

L’ una è del mefe fcorfo, e l’altra è del prclènte J 
Lo fcorfo mefe io preli quaranta medicine , 

E trenta fole in quedo : morir bifogna al fine. 

Se in oggi prefe avelli quell’ altre dieci ancora. 

Non darei così male ; ma qui fi vuol eh’ io mora . 
Son d’accordo anche i Medici . Che medicar è quedo ? 
Ma guai {è lo dicedi ! mi fan morir più predo. 

Cari. Oh ! fon convinta adedo . Sì ben , caro fratello , 
Avete mal ; ma un folo . 

Tri/. Qual è ? Cari. Sta nel cervello . 

Tri/. Anche là : ve lo accordo : ma non fon già frenetico i 
Quà dentro fi prepara un gran colpo apopletico. 

accenna il capo . 

In quedo mefe io moro. 

Cari.» Quanti ne abbiam ? Tri/. Ventano . 

Cari. E a fare il tedamemo v' hanno fin qui ridotto? 
Tri/.. Non vo far niente alfàtio . Giacché non godo il mio. 
Se lo pigli chi vuole. Cari. Così diceva anch’io. 
Ma prima di morire fate una cola bella > 

E maritate almeno la figlia, e la forella. 

Tri/. 
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Tri/. Ho altro per la tetta : ma pur lenza ritardo 
Livia, già l’ho prometta, deve l'polàr Leonardo. 

Se ritardar credetti la morte , che s’ appretta , 

Col far cognato un Medico , mariterei voi ileflà . 
Cari. Anzi è cotta infallibile j e a farla io m’ apparecchio i 
Ma fpotterò Vanelìo, che l’altro è troppo vecchio. 
Così avrete di Medici in catta una dozzina ; 

Io fletta , e i miei figliuoli ttaprem di medicina : 

Non ci farà più dubbio , che lo. fpezial v* inganni ; 

E voi più non morite , o fol da qui a cent’ anni . 
Tri f Ma intanto fto pur male ! Cari. Fatene , fe volete » 
Una più beila . Tri/. E che ? 

Cari. Voi pur moglie prendete . 

Tri/. Il Cielo me ne guardai . Le fòrze opprime, e guafta. 
Ci fa invecchiar la moglie : ne ho avuta una che batta . 
No non ne voglio d’altre. Cari. I Medici fon qua. 
Cerpate a lor contttglio. 

SCENA II. 

Or t enfi* , Vanefio,e Detti . 

Ort. o H ! jQuomodo.. . fi fta ? 

Van, Salve te , /ah; tot e . .. Madama . . .mio padrone . 
Tri/. Come parla ? in Francefe ? Van. Latin di Cicerone . 
Tri/. Oh fto male ! Ilo male ... e tutto il male è occulto * 
Per carità , Signori , un poco di conttulto . 

Van. Illi co, Ùf immediate,, venga co’ Medici un fervi te- 
tte , che riceva l'ordine . Tre ttedie qui a fpalliera . 
Ott. Vói quell’oggi. Signora, fiate ben mal di cicra. 

a Carlotta , facendole il grazio/o . 

Cari. Eh! non ferve. Ort. Non fèrve?Cavatevi quel guanto. 
Car letta fi cava il guanto . 

Voglio fentirvi il pollò . Tri/. Ed io qui peno intanto . 
Ort. (Oh! che mani graflòtte!) 

Cari. Eh ! che fto ben ttenz’altro . 

Ort. Quello pollo làltella ... Sentiamo anche quell’ altro • 
Tri/. Badate a me , Signore , che fio peggio di lei . . 

par- 
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portano tre Sedie poltrone, e Trifone fiede i 
Van. Son qua io tot ut quantus : ed io vaglio per lei . 
Trif Per carità, ch’io moro! • Gridando. 

® rt ‘ Vengo .. . Mi par , Signora , 

corre dietro a Carlotta . 

Che là ci fi a del gonfio. Cari. Andate alla malora. 
Trif Signor Orteulìo ! gridando. 

Ort. Vengo ...a Trifone. Voi ilare mal. 

a Carlotta 

r v C- n r » No : dico • 

Trif. Signor Ortenfio ! 

Ort. Vengo... a Trifone. Un po’ di Calila •. 

a Carlotta. 

Odar. ( Un fico . 

Non ho male, o n ho un fblo, che può guarir ben prelto , 
Ma. fé ho da dirla , il Medico che dee guarirmi è 
quello . mettendo una mano falla fpalla di Vane fio . 
\f n .' r ^°^" e ^' U ra S azza » nia addio è troppo adulta .far. 
Trif. A me badate, a me . Ort. A mico mio, a conliilta. 

fiedono uno per ■ banda di Trifone . 

Fjh. llluflrifiìme domine : fiam qui . Ort. Che male avete? 
Trif. Tre anni mi curalle, e ancor non lo làpete ? 
Van. Reuma ? Ort. Paralifia ? 

V^n. , Quartana? Ort. Pulmonea? 

Van. Il fillolo? Ort . La colica? 

Van. , Pleuritide? Ort. Diarrea? 

Trif. Credo d’averli tutti ; ma or quello, or quel prevale. 
Ort. T ulti ? Van. T utti ? 

Trif. Sì , tutti .VanlE’ poco , 

Ort. . Non c’ è male. 

Trif. Pollo ftar peggio ancora? Ort. Non fo levi ricorda 
Di quel làmofo Inglelè gran laltator di corda: 
Quanti avea mali indoflo , che non fo dirli appena , 
Prodotti da’ calcagni , che aveano una cancrena! 

Fu per guarire in Francia , in Svezia , in Alemagna ; 
Fu in Molcovia, in Olanda, in Inghilterra , in Spagna . 
Sapete già , che Medici ci fono in quelle bande , 

Me- 
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Mudici Medicorum quanto la fcicnza è grande i 
Neflun Teppe guarirlo, tant'era a mal partito; 

10 gli tagliai le gambe, ed eccolo guarito. 

Non fo le piu ballaile ; fo ben , che dopo alquanto 
Prele moglie, ebbe figli... 
rfrif. E a me chi penlà intanto? 

Van. Domine mi t a propolito > mi fo gran meraviglia» 
Che voi non diate ancora marito a voftra figlia . 
Convulfioui minaccia il fuo temperamento ; 

Olio circa amorir caufa dirò quello, ch’io lento. 
Cnivu/ra , dice Ipocrate, eji mulier fine prole. 

E ho letto in Quinto Curzio , che un Medico ci vuole. 
Piano, reddo rationem . L’ umor , die fi condenfa.. 
La linfa , che dijfohitur .... 

Tri/. E intanto a me chi penlà? 

Signori io non vi pago» perchè mi fia parlato 
D’ una donna convullà , d’un ballerin ftorpiato; 

11 mio male è divedo . Ort. Siam qui , lignor T rifone. 

Trif. A' me penfar bilogna . Van. Sì bene, egli ha ragione. 
Ort. Il polfo. Amico, il pollò ffjid dicisì 

gli prendono un braccio per uno , e gli tafano con mille 
fmorfie il polfo . Van. Ego dico ; 

E fiere quello un polfo, che non mi piace un fico. 
Ort. Bene. Van. E’du retto. 

Ort. Optime ! Va*. Anzi mi par duriflìmo . 

Ort. Bravo! Van. Va afalti. 

Ort. Meglio ! Van. E’ irregolar . 

Ort. Braviffimo . 

Van. V’ avrà detto il Collega , che lo ftudìò fui ferio , 
Il voftro mal confiltere qua giu nel Mefentcrio . 
accenna il baffo ventre . 

fri/. Oibò ! lèmpre mi dille, che non ho male alcuno» 
Se non qua alla Trachea. accenna la gola . 

Van. Eh! sì., quello è tuttuno . 

Ort. Ah , bravo ! 

Van. V’avrà detto, che Tempre e ad ogni collo. 

Nel mangiar vi guardiate di non mangiar che arrofto ? 

Tn f. 
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7V//.Ànzi no: tempre m’ordina di non mangia che alleflo. 
Van. Sì bene alleilo, o arrofto , alfin tutto è lo tediò . 
7 ‘rtf. Ma Ita nel baffo ventre $ male , o nella gola , 
Che mal è poi? Ort. E’ male. 

Van. Male . Oh che gran parola . 

Ort. Effetti ipocondriaci , fpalbiodici , attrattivi . 

Van. Oh ! domando perdono , lon moti convulfivi . 

Ort. Eh ! tuttuno , tuttuno . Van. Oh giufto , Signor no . 
Ort. Sì , Signore , io vi dico . 

Van. Rendo ragione . Ort. Oibò . 

Van. Il diafragma... Ort. Dijiingu ». 

Van. La convullton Ort. Concedo . 

Van. La Milza . Ort. Nego totum . 

Trif. Balla.... che a tutti io credo. 

Sia che male fi vuole , qualche rimedio almeno . 

Ort. Un Recipe d’Ippocrate. Van. Un altro di Galeno . 
Ort. Un decotto . Van. Un criftiero . 

Ort. Sangue. Van. Coppette a vento. 

Ort Salii pariglia . Van. Càffia . 

Ort. Sai d’Inghilterra. Unguento. 

Ort. Dieta . Van. Mangiare , e bere. 

Ort. Mai pelce. Van. Magro, e graffo. 

Ort. Acqua . Van. Vin di Borgogna . 

Ort. A letto. Van. Andar a fpaffo. 

Ort „ Badate a me, e vi fano. Van. A me , te no vi ammazza . 
Ort. La ricettaè d’Ippocrate. Van.D’an ciarlatan di piazza. 
Ort. Non ne fapete niente . Van. Andate prima a Icuola . 
Ort. Dottor delle mie tearpe I Van. Stivai fino alla gola ! 
Ort. Vel moftrerò lui libri, che letti non avete . 

Van. Su libri poi vedremo , che voi non gl’ intendete . 
Ort. Temerario! Van. Ignorante! 

Ort. Buffone ! Van. Vecchio ftolto . 

Ort . Ci vedrem . Van. Ci vedremo . 

7 rif Ed io fon qui , che afcolto. 

Ort. Non fate , che colui di voi fi prenda cura: 

In men di quattro giorni vi caccia in tepoltura . par. 
Van. Non dubitate eh’ io morir vi fàccia ancora . 

Le Sorelle Rivali . c Ei 
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Ei colle fue ricette già v’ammazzò a quell’ ora . par. 
Trtf. Piano . . . pace . . . àfpettate ..ah ! povero ammalato ! 
Quello vuol dir , che 4 Medici mi dan per dilperato . 
Qui bilògna acchetarli . Se le ricette lue 
Contrarie fon: pazienza: prendianle tutte due. par. 

SCENA I I L 
Ltviay a Cammilla . 

Cam. \T la. Signora, afcoltatemi. 

Liv. V Parlate d’altro, e alcolto. 

Cam. Leonardo vuol far pace . 

Liv. Mei venga a dir fui volto . 

Cam. L’amate pur alTài . Liv. E’ver , piucchè non ftima ? 
Cam. Perchè adunque fuggirlo? 

Liv. Non voglio eiler la prima * 

Cam . Anch’ ei dice lo fteflo . 

. Liv. Ben: tutti due a fuo modo . 

Cam. So poi, che crederete . 

Liv. Oh ! qui ho piantato il chiodo. 

Cam. Mi fate pur da ridere ! E qual fu mai quel core , 

Che rofle ineforabile nell’ odio , o nell’ amore ? 

Un cor non può ftar fermo, dalla figura il provo. 
Sapete coni’ è fatto? ei raflòmiglia un ovo. 

Nè ritto , nè a federe , nè in quello , nè in quel loco , 
Un ovo. non lì ferma, iè noi lchiacciate un poco. 
Perchè addio al cor voflro la collera non palli , 

Sto per dir che non balla Ichiacciarlo in fra due fallì . 
Siete una canna fragile , non liete una colonna : 

Avete a far con uomini : fappiam colà è la donna . 
Alto là dice l’argine al fiume , che l’innonda , 

Ma fe l’urta , e lo fchianta , anch’ ei va giu a feconda . 
Datevi pur quell’aria, che fuolc il vollro Ceffo, 

Se Leonardo vi fcappa , gli correrete appreffo . 

Liv. Io correr dietro a lui ? Son ben innamorata ; 

Son d’ un cor dolce , e tenero; ma fono anche oflinata . 
Son alfin quella amante , che noa ha colpa alcuna j 
Son quella donna alfine , che fa la lua fortuna . 

„ Chi 
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Chi mi fé il primo affronto, non fe il fecondo almeno : 
Han le colombe ancora il loro fiele in lèno. 

Se amai Leonardo , e l’amo , d’odiarlo io fon capace 
Quanto l’amai fin ora. 

Cam. Sì . . .ma farete pace . 

Liv. Io pace! Oh non farà: lo creda a luo difpetro. 
Se di mia man dovefli [frapparmi il cor dal petto. 
L’ abborrirò infedele , lo piangerò tiranno : 

Tutto io terrò fèpolto dentro il mio cor l’aifànno. 
Non tradirà neppure le fmanie mie fègrete 
Un fdfpiro, una lagrima. 

Cam. Ma poi pace farete . 

Liv. Non la farò , vi dico, fc il primo ei non fi piega 
A chiedermi perdono, le non [congiura, e prega. 
Son donna , fono amante , fon colta nella flinia , ' 
Nell’ onor , nel puntiglio . 

Cam. Sarete poi la prima . 

Liv. Il malanno. Signore; e mi ftupifco ih vefo 
Come vi porta in mente cader queftb penfiero . 
Contro lui le mie parti prender dovrelte ornai. 

Ma fiete tutti uomini ... e con ciò dico affai . 

Voi , sì , dirli dovrefte quanto irritata io fono , 
Quanto amichi* di perdermi . 

Cam. Oh! non fon poi sì buono. 

Io vi leggo negli occhi , che quelle *11’ occafione 
Son bravate a credenza, ch’io reiterò un buffone. 
Signora mia , io non fiedo lopra un fufcel di paglia , 
Non m’appoggio a una canna, che fi {cavezza , e taglia . 
So ben che far dovrei per luo , per voltro bene . 
Ma voi no, non farete quello che a voi conviene. 
Dite quel che vi piace, lchiava ei vi tien aderto , 
Vogliate, o non vogliate, gli correrete appreflò. 
Penfate voi s’ io voglio mettermi a un tal cimento , 

Di dir quel eh’ ei non crede, di dir quel eh’ io non fento 
Or che vi tiene in gabbia , fapete che diria ? 

Mi par fentirlo appunto ; aderto c’è , ci ftia . 

Liv, Fiottole, mio Signore : Deve temer chi ama. 

e 2 Nep- 
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Neppur'un Can fmarrito va dietro a chi noi chiama. 
Una donna di fpirito non fi può dir mai {chiava . 
Finché fon ricca , e giovine pollò anch’io farla brava. 
Lo farò , lo farò ; del genio mio mi fido 
Senfitivo , e oflinato . 

Cam. Scuotenti , fè ride. 

Donna che cògli amanti vuol dirle ragion Tue, 

Per far da brava, è d’ uopo che fiano almeno in due. 
Sgabello da un iol piede non fi può urtar di troppo; 
S’ ha una ftampella loia , via non lagena il zoppo. 
San quel che fan le donne , da vero fia , o da fcherzo. 
Se a’ fianchi hanno del primo anche il fecondo, e il terzo. 
Allora sì, dir ponno , voglio così fenz’ altro; 

Se non vi piace , addio , che già n’ ho pronto un altro. 
Quant’ è che ve lo canto: badate al parer mio. 

Non vi perdete in uno: v’ amo, mia Bella , anch’ io. 
Fede ognor la fmorfiolà , ed ora vi vantate 
Una donna di fpirito da far delle bravate! 

Eh! via gite a nalcondervi,o fiete almen più buona. 
Perchè Leonardo or ora da vero vi baftona. 

Ltv. Via , fatemi arrabbiare, che già non fio più alfegno. 
Quel che finor non feci , lo farò ben i m’impegno . 
Così dicefie il vero; ma tutti uomini fiete. 

Come il tabacco in talea anche l’amore avete . 

Qua una prela, là un altra da far quattro fiarnuti, 
E tutto poi finilce, col dire: il Ciel vi ajuti. 

Mi fpolcrefte voi ? Cani. Vi fpofèrei beniffimo . 
Li v Chiedetemi , e fon qua. Cam. Servitor fuo umilifiìmo. 
Chiedervi al Padre vofiro, perchè Iunior fi defii , 
Perchè fi cangi il vento, e uno ftivale io refti? 

10 così non azzardo l’onor cavallerefco , 

Nè fo di quelli pafiì , come le andafiì al frefeo . 

11 mio Ri. al noi curo: del Padre io vi rilpondo , 
Male voi mi mancafte.. Guai.. Guai, rovina il mondo. 
Oh! non fo pafiì tali per non li fare invano , 

Se una promefià in lcritto pria non mi vedo i* mano. 
Voi capace di tanto. Signora, io noi penfava. 
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Siete donna di fpirito , potete far la brava . 

Liv. Sì!... Sì!... Sapete voi, che cervellino è qu erto ? 
fumeggiando , e crollando il capo . 

Attendete un momento ... E poi dirrovi il refto . 
fi mette al Tavolino , e ficrive . 

Cam* C’è , ce dove la voglio . Ah , donne fventurate ! 
Che a’capricci degli uomini fol per fervir ham nate . 
Figlie ferviamo al Padre , lèrviam moglie al conforte . 
Al decoro da vedove , e a’maldicenti in morte . 
Vendicatevi, o donne, di chi non vi rifpetta . ( t* 

Che anch’io una donna inganno, per ftrd’un uom vender- 
Liv. Ecco, Signor, leggete: ma in prima io vi ricordo , 
gli dà la carta jeritta . 

Che parla qui una mutola , le parlar deve a un lordo . 
Cogliete il gran momento, che il noftro orgoglio abbalTa. 
Ciafcuna donna ha il fuo , ma vien di volo , e palla. 
Se voi fapete coglierlo , forfè io lo piangerò } 

Ma quel ch’è fatto è fatto , nè dirò mai di no .parte . 
Cam. Che IcrilTe mai ? leggiamo .... ma vien Leonardo 
ifteffo... • 

Abbia fcritto che vuole .... fi faccia il relto adeffo . 
fi mette la carta in Jaccoccia » 

SCENA IV. 

Limar do , e Detto . 

Lun. T Ivia la gera qua . Eh ben , coffa hallo fatto ? 
I j Che ril'pofta ne dallo? 

Cam. Rifpofta! Niente affatto. 

Lun. Noi gha parla per mi? Cam. Mi fon sfiatato un’ora . 
Lun. E colla falla dir ? Cam. L’ho da laper ancora . 
Lun. Ma come ? No capilfo . 

Cam. Bravo ! meglio è per voi . 

Lun. Perchè mo zello meggio? Cam.Eh ! lo direm dappoi. 
Lun. Oh! noi gh’ abbia paura, fon omo indi ifercnte ; 
D’ana donna volubile no fo ftupir per niente . 

E1 me diga pur franco quello che ho da l'aver ; 
Ghc voi altro a turbarme , ibu vecchio del meftier • 

L’a- 
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L’acqua nel mar d’amor la ere fce , e po la cala ; 
Aiicuo fé piomba a fondo, donian fe torna a gala. 
Salii quante baruffe con Livia ho fitte mi , 

Che po quanto duravele ? alla più longa un dì . 

Su da bravo. Ite niove le ita cattive, o bone; 

Mi fon un gran Filoibfo per tar rabbiar le done. 
Cam. Bravo! Amico, braviamo! Tempre ti dar conviene 
Nelle miserie umane , che l’incollauza è un bene . 
Guai ! fe l’aria , e la terra non cangi torma , e loco ; 
Se l’acqua fta tèmpre acqua, e Tempre foco il fòco. 
Guai fe l’Uom tempre folfe un Giovine leggiadro; 
Sempre pietofo il Giudice ; Tempre rapace il Ladro . 
Non c’è più luce in Cielo ; non è più il Suol fecondo . 
Manca la vita : e manca la focietà nel mondo . 

Sol che le donne tutte fòfler fedeli in vita , 

La razza delle donne dentro cento anni è gita . 
Figliuola del diiordine quella incoftanza è detta ; 

Ma d’un ordine è madre, che un armonia perfetta. 
Pria che veder eftinta la razza degli amanti ; 

Pria che mancar di donne ften pur fieno incottami. 
Se l’incoftanza loro d’un’ armonia ha l’incanto. 

Suoni pur quefta Orcheftra, e noi balliamo intanto. 
Zun. Ah gran Filoiofia! Quattro de ili latini 
Val più per l'aver viver , che un lacco de Zecchini . 
Zacchè al noftro bifogno nu do ghe ne làvemo. 

Le diga pur de Livia le nove, che gh’avemo. 
Dell’incoitanza umana qualche pazzia m’alpetto. 
Animo, cotta gh’è? Cam. C’è fol quello biglietto . 
Zun, Meggio ancora ! obbligarme la vuol in mille forme : 
Canta , dife el proverbio , la carta , e ’I villan dorme . 
Lezemola, e ridemo . . . ( Legge ) Livi* di propria mano 
Ai Padre fu o protesa , nè lo protejla invano : 

Se de’ torti a lei fatti a foddirfarla i tardo t 
A coflo della vita non vuol fpofar Leonardo, 

Di tutto il mondo ad onta , che a lei non fa paura , 
Spofar il Conte Erneflo vuole , promette , e giura . 

Ah > ftriga malegnaza ! quello è Iunior d’un anno f 

Le 
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Le fmorfie, le promeffe, i fpafimi, el malanno? 
Scoti là la pettegola, eh’ è longa quanto un fufo. 

Sta carta qua bifogna sbregarghela fui mufo. 

La me l’ha fetta a mi , e voggio che a colia 
La ghe colla falada. Cam. Oibò! Filofòfia . . 

Lun. Sior sì , Temo d’accordo j e qua fchietto m’efprimo* 
Vaga quel che là andar , effer no voggio el primo . 
Ma no voggio po gnanca palTar per un minchioni 
Là i in zenocchio la voggio a domandar perdon . 

Se no la me la paga, contento no me chiamo, 

E crepo dalla rabbia . Cam. Filolbtìa : ridiamo . 
Luti. Eh, za quello s’intende. .. ma intanto, caroamigo. 
Credo , che de Ila carta no ve ne importa un figo • 
Credo , che no ve prema niente dei furti foi . 

Cam. Coniglio da Filofofo . . . Cola ferelte voi ? 

Lun. Mi ghe refponderave , che d’ella uo me degno : 
Che fe la voi marido la l’ha da far de legno; 

Che fpolàrla no voggio , e che no la lo Ipera . 

Cam. Io per far da Filofofo la vo’ fpofar Ha fera . 

Lun. Come Sior ? Me ftupifTo ! L’ha ditto che le un pezzo, 
L’ha zurà che de Livia lu no ghe penlà un bezzo . 
Perchè adeffo fe mudelo? perchè me fai He feene? 
Cam. Amico, ricordatevi , che l’incollanza è un bene. 
Un uom indifferente, un Vecchio del melliero , 

Sa ben , ch’or cala, orcrefce l’acqua del mare intero » 
Sa , che nel mar d’ Amore oggi fi piomba al fondo , 
Doman fi torna a galla, e così vive il mondo. 

Se l’incollanza in Livia' è poi Filolofia, 

Utile , e filoiofica pia della fila è la mia . 

Facendola mia moglie , quando ella ama voi (ledo , 
Predo farà pentita ; ma dovrà darmi appreflò. 

Senza chiamarla ingrata, fenza che al fuol fi metta, 
Filolofia, Signore; quella è la gran vendetta. 

Lun. Quella mo no la tegno , perchè l’onor me preme j 
O che noi fpofa Livia , o la rompemo inlieme . 

Noi varda , che mi Ila un omo de fortuna , 

Perchè anca dretuo un pozzo mi fo pefear la luna . 
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El fé varchi, ghe digo, ne ’l metta palfo in fallo, 
Percliè fon a zornada piu ftrimbo d’un cavallo . 

C > l’è latta l’è fatta . Se da fperar no refta , 

Tanto me fa d’aver anca la cala in tclla . 

El fe lo tegna a niente , e ’l fta pur perfualò , 

Che lu d fe , e no fa; ma mi , Sior , fazzo, e tifo . 
Cam. Ma... Signor Rodomonte ...la prego ... io non 
prefumo ... 

Ella col fiato folo or or mi manda in fumo. 
Piuttofto... che aver feco... qualche... villano... 
imbroglio , 

Sa.... colale rifpondo?. .Farò quello che voglio. 
Cosi qu.il mi vedete, che pajo un gran di Rilò, 
Non ho paura un fico, e ve lo dico in vilò. 

Sane ho le mani anch’io. Giacché a prurirmi han prefo , 
Ho una voglia che fpirito, che ne fcntiate il pelo. 
Lun. Anca mi go da elTer; ma qua no ghe me metto , 
Perchè Livia è una fralca . 

Cam. Ohè . . . Livia è mia , . . rifpetto. 

Terrei le parti voftre contro il donnefco fello ; 

Ma le lo maltrattate , dee maltrattar voi Hello . 
Quanto il grano è più tenero, più fìrepita il mulino, 
E morde più l’aceto, quanto è più dolce il vino. 

Se la donna affai fòlfre , anche un Somier talora 
Porta un dì , porta un mefe , poi getta il ballo ancora. 
Una tace , una piange , l'altra lì duole al vento , 

Vien quella poi , che all’Uomo la fa pagar per cento. 
Quando tra l’acqua , e il fuoco l’ha pollo , ei ci ha da Rare 
Un dei due . . .bruciar vivo , o pur cacciarfi in mare . />. 
Lun, Forfè sì , e forfè no . Fra el fogo , e ’l mar ghe relhi 
Anca l'aria de mezo ; e fa fvolar chi ha tefìa . far. 


Fine de ir Afte Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

'Tri fané , Cariati a , t Livia . 

Lafciafemi folo, o allegro mi tenere; 

V/ Perchè un purgante ho pralò che vuol gli 
umori iu quiete. 

Cari. E chi ve 1’ ha ordinato ? 

Tri/. Sorella un ton più baffo • 

Liv. Eran difeordi i medici. Tri/. In là figliuola un palio. 

fi ritirano tutte due al T ejìremità della /cena . 

Car. Che si, che la lor rabbia se contro voi rivolta? 
Liv. Forfè avran fatto pace . Tri/. Parlate una alla volta . 
Cari Come fu ?... . fa de' moti colla bocca , e colle mani 
come Je pari afte 

Liv. Cofa avvenne ? . . . . fa lo flejjo . 

Tri/. Non lento colà dite. 

tirando le orecchi e- 

Cari. Quel purgante!.. ft gli accejlano alle orecchie , 
e gridano forte 

Liv. Que' Medici !... 

Trif. A pian, che mi ftordite. 

Liv. Impazzifce mio padre ? a Carlotta andando dalla 
parte fua 

Cari. Per ftar fra lor d’accordo. 

Quei medici 1* ammazzano. a Livia in dif parte . 
Trif Che dite ? accofiandofi alle medefime t 

Siete lordo ? forte alle orecchie 

Trif Sordo ! Chi fa? Può darli .Quelle fluflìon già vecchie > 
Che dal cranio mi Itillauo, chiufe m‘ avran le orecchie. 
Non mancheria che quello . Si ben . . Tento . . . licuro 
Sufurrarmi le orecchie , come feria un tamburo. 


Soa fordo fenza fello . . . Iu là per ua momento : 


Sot- 
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Sotto voce parlatemi... voglio provar le lento. 

Cari. C’è di più quella ancora? Tutte pazzie, fratello; 
•Tutti i malanni voltri principio han dal cervello. 
Siete vegeto , e graffo : liete robufto , e fòrte ; 

La voftra compleflìone paura fa alla morte. 

Ma que’ Medici voltri , tenetelo per fermo. 

Vogliono ad onta voftra, che lìate tèmpre inférmo. 
Contrarj nelle maflime ; giacché v’han meffo in ballo» 
Vi voglion morto , o pazzo . Tri/. Son fordo fenza fallo : 
Mi par aver intelò, che fon lkno, e rubufto. 

Che pazzo fon , che i Medici della mia morte han gufto. 
Senza fallo fon lórdo; vedendomi ogni dì, 

No , Signor , mia Sorella non può parlar così . 

Due Medici di credito, che fono ben pagati. 

No , non ponno aver gufto , che muojan gli ammalati 
Le orecchie mi traducono, oalmen quella è mallàna . 
Liv. Sentite con quella altra anche la mia campana. 
Ella non ha che fare col mal, che vi moietta; 

E n’è più allegro il Tuono , perchè egli è un fuon di fella. 
Non voglio più in il'polò quello , cui fon promeflà ; 
Vigliacca egli mi vuole, e pollò ellèr Contcffa . 

Se il mancar vi rincrelce , anche a me colla aliai ; 

Ma il puntiglio ... l’onore .. . , - 

Trif. Son lordo piucchè mai . 

Ho intefo di campane, di fèlla, e di vigliacca; 

Di nozze, e di Conteffa ; ma non capifco un acca. 
Or sì Ho bene al mondo . Quello è il maggior malanno ; 
Non fornirò più i Medici cofa mai dir mi fanno , 1 
Crefoerà la ftuftione , fo più non mi governo . 

Ehi... efes un Servitore. Tre , o quattro berrette, 
E il mio mante! da inverno. 

L'ho detto, che qu'-ft’aria del male mi faria: 

Benché venga dal mare, benché d’Agollo or lìa. 
Cari. Ma perchè la prendete ? forte alle orecchie. 
Trif. Col Medico li tace . 

Liv. E fo vi fa morire ? forte alle orecchie . 

Trif. Morir, come a lui piace . 

t ’• * - ‘ vie- 
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vieni il Servo col bifogno. 

Dà quà , .Quell'altra ancora,., quel berretton pia frodò... 

Il mantello .... Una fedia . ..Così patir non pollo. 
Prima una berretta bianca , poi un altra , poi un ber- 
rettone da viaggio. Si chiude ben le orecchie co» 
effe , e col tabarro , e J tede . 

Cari. Credo di sì ! egli ha indolfo la cala colle tegole . 
Liv. Se muore anche di caldo , ri muor giuda le regole . 

Trif. Che dite ?... Non vi lento • 

Cari. Come fentir volete » 

Se chiù le , ed allìepate ambe le orecchie avete? 

Tri f. Non capifco ; loft lordo. 

Liv. Fuora gli orecchi , fuora 

gli vuole levar le berrette , e il mantello . 

Da quel mantello il capo, e lentirete ancora. 

Trif. Lalciatemi così, finché poflò dar làido; 

Fiuttodo eh’ effer lordo , voglio morir di caldo • 

SCENA IL 

Ortenfio , Vanejto , e Detti . 

Ort. Ome va, mio Signore? Cos e qued® equipaggio 
Van. L 4 C’è la febbre col freddo , o Cete voi da viaggio 
Ort. Che torniate in Città sì predo io non l’accordo . 

Trif. Non lo cola diciate . . C’è un mal di più ; lòn lordo. 
Ort. Sordo ? Cari. Non gli credete . 

Van. Sordo ? Liv. L’ha fidò in teda . 

Van. Queda è tutta Ipocondria» 

Ore. Una fluflione è queda : 

Cari. Se ad altercar tornate, come tede s’è latto, 

Voi lo fate impazzire. 

Van. Anzi guarilce affatto . 

Le collere de’ Medici del Tuono hanno moltiflìmo. 

Fan terror, non fan male. Ort. Bravo Dottor, braviflimo. 

Noi fiam tutti oriuoli non mai d’accordo in quattro; 

Ma che s* accordan tutti all’ore ventiquattro. 

All’ora della morte fin ile chi le domande; 

Finilcoa le coatele . Van. Qaenfio è uà «omo grande 1 

So* . 
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Sono i litigi noftri amor di verità : 

Ma nel bene , e nel male facciam Tempre a metà . 
Due Medici in diTcordia fon d’ un piacer grandiflìmo 
Nell’ ora della morte . Ort. Bravo Dottor, bravilfimo! 
Ne’ punti conrroverfi, che ognun promove, o tocca. 
Lice ancor tra gli amici dir quel che viene in bocca. 
Del refto poi , nel dare e pillole , e bevande , 

Siam tutti due d’ accordo . 

Vati. Ortenfio è un uomo grande! 

Liv. Grandi amendue , grandiflimi , purché la tella fola 
Voi cangiate a mio Padre . Tri/. Ho intefo una parola. 
Di cangiarmi fi tratta niente sfltro , che la iella . 

Dite ,. Signor Ortenlio , che medicina è quella ? 

Cari. Parla con voi Signore . Orten/o che nott bada » 
Trifone. 

Ort. Con voi parlare io bramo : 

E giacché non mi Tenie, dirvi alla fin che v’amo. 
Quegli occhi furbacchiotti ; e quelle guancie floride. 
Sono per me Rabarbaro , Teriaca , e Diolcoride . 

Mi purgan, mi confortano al par dell’ Antimonio , 

E quella crilt affrettano , che vicn col Matrimonio. 
Che dite voi ? Volete efler la moglie mia ? 

Cari. Non voglio imparentarmi con una fpezieria . par. 
Tri/. Chi andò dallo fpeziale ? ci andò qualche lumaca? 
Non vien quello Rabarbaro, Diofcoriae , c Teriaca ? 
Di quel Telo Antimonio la fordità ha fpavento : 

Sarà Tuo tutto il merito , che qualche poco or Tento . 
Vati. Senza dubbio: quandoquidem tota conlìltei n berli s 
La virtù lànativa , lapidimi ! , & verbi s . 

Che dite, mia Signora, non parlo da Dottore? 

Liv. Datemi una ricetta, che foni il mal d’ A more. 
Vati. Recipe per marito un Medico a mio modo . 

Liv. Fatelo prima in polvere, che il prenderò nel brodo, p. 
Trif. Anche brodo ci vuole?.. Chiamate la famiglia. 
Che d’ uopo c’è che a prenderlo vada di là mia figlia ? 
Si vede. ben, che m’amano c delfo , e mia Sorella , 
E marito si merita quella non men , che quella . 
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La prenderelle voi ? a Vanejìo . 

Ort. Anch' io la prenderei . 

Tri/. Dite forte. Van. Tacete: non liete buon per lei . 

Ort. Non fon buono? eh Dottore... 

Van. Dottor , non facciatn ftrepito . 

Ort. Perchè non (irò buono ? Van. Perchè liete decrepito. 

Ort. Nego , arci nego totum . Van. Vel provo ad evidenza. 

Ort. Un gran ardire è il volito . 

Van. • La voftra è un’impotenza. 

Ort. Date a me voftra figlia , che subito la prendo . 

Van. A me Tavelle offerta Tri/. Forte, che non v’intendo. 

Ort. Tocca a me . Van. Tocca a me . 

Tri/. Di colà mai fi grida ? 

Ort. A lui Ila di decidere . Van. Guariamolo , e decida. 

Ort. Sì , bene . Quid, agendnm ? 

Van. Leviam quello apparecchio . 

gli leva le berrette , e il mantello . 

Ort. Trapanargli la tella. Van. Dall’uno all’altro orecchio. 
Tri/- ComeL.NoL CaritklOrr.Quà pretto un grimaldello. 
Van. Prefto , le non c'è altro , due chiodi , ed un martello . 
Tri/. No , no , che la mia tetta non è un caflòn d’abete. 
Ort. Sicché dunque Tentile ? Vati. Sicché lordo non liete? 

T ri/. Or ci fento , sì bene , ma non fentivo in pria . 

Van. Effetti d’ Ipocondria . Ort. Lefion di fantafta . 
Quella è figlia dell’Alma , fa cnc ognun mova , e penfi ; 

Ma lei gli umori offufcano , ed ella inganna i fenli . 
Guardate in Ciel le nuvole, vedrete monti, e valli. 
Alberi, barche, ed uomini, augei , tori, e cavalli. 
Tutti vapor, che l’aria unifce come vuole. 

Che porta a cafo il vento, che poi difperde il Sole. 

Sale un vapor del fangue . La fantalia s’ arrella 
Nella fua calda immagine: ecco una febbre in tella . 

Sale un umor dal ftomaco, ch’è un po’ gonfio d’afpetto; 

La fantafta lo lente: ecco un tumor nel petto. 

Se mai làlgono a turbine vapori d’ogni forte. 

La fantafta vien meno, ohimè! quella è la morte. 

Così piu d’ uno in fogno or cade , or vola , or llride ; 

/ Dal . 
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Dal tonno dio fcotcrelot fi trova in Ietto» e ride: 
Scuota la fantafia un tonno , che allontana 
Della Ragione il Sole : Sella non dorme » è Tana . furie. 
Tri/. Tutte iftorie belliflìme. Ma pur le un fogno è il mio. 
Come H Fa a (vegliarli ? Van. ( iucllo vel dico anch’ io • 
Come fi dà al brillante nuova figura ignota » 

Nuovo brio, nuova luce? Si mette in folla rota. 
Come fi Fa a un cavallo, che il corto foo abbandona, 
<* Atterrito da un’ ombra ? addofio a lui fi fprona . 

Come fi fa a un Fanciullo, che nel parlar Icilingua? 
, Si domanda una Forfice , che tagli a lui la lingua. 
Chi vuol la fantafia guarir dal Tuo deliro. 

Metta gli umori in moto, come una rota in giro* 
Come a cavallo ombrofo Faccia che veda, e tocchi» 
Che i mali Fuoi Fon ombre , (lampare a lui Fugli occhi . 
Come a fànciul minacci or quella parte , or quella ; 
Minacci Fe gli duole un taglio anche alla teda . 
ScofFa la fantafia anche per fol dileggio, 

Scordarfi il mal prelente , perchè ne teme il peggio . 
Voi non folle più fordo, tornendo dir: vi ammazzo; 
E noi fiam due gran Medici , le abbiam guarito un 
pazzo . 

Tri/. Sicché il mal Ila nel capo ? tagliarlo fe vi preme, 
A tutti due tagliarlo , e barattarlo in (teme . parte . 
V*n. Non Fo di quelli cambj cosi per mio diporto » 

Se folli pazzo ancora ; pazzo è men mal , che morto. 

SCENA III. 

Lunario , e Detto. 

Lim. Ome valla , Sior Miedego ? è vera Ila novetta > 
Van. v^i Fatemi dar da Fcrivere, eh’ io llendo la ricetta . 
Lun. No g’ho miga la freve. Van. V'ordinerò un Cordiale, 
Che prendendo la fpofa regger vi faccia al male. 
Tede il fignor Trifone m’ olfrfe, e diè parolai 
Si velo uxorem ducere l’amabil fua figliuola. 

Quid agendum 3 Amico? Non credo avervi ofFelò. 
Lun. Ghe Fara ve mai dubbio, che l’abbia elio llraintefo > 

A 
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A quanti le manda le putte in fio paefe ? 

Anca el fior Conre Entello g’ ha le io gran pretefe . 
Quanto a mi ghe la cedo ; ma lu no cederà , 

L’è una certa tellina .. Van. Anch’ei ci. penlèrà. 
Povero Cavaliere! faria la tua rovina , 

S’ egli fa in iu He collere montar la Medicina. 

Può nelle mani nofìre cader fino che ha vita: 
Gammi Ila in o {ferva rione . 

E un Medico irritato la morte ha Tulle dita . 

Sol che gli tocchi il pollo , là che lotterra ei vada . 

SCENA IV. 

Cammilla , e Detti . 

Cam. ✓"''Hi s’intende di pollò lo tocchi a quella fpa- 
da ! mette mano alla Spada . 

Van. A me? per qual ragione? Lun. Sior Medego, ghesè. 
Cam. Chi vuol Livia in ifpofa deve parlar con me . 
Giacché morir io deggio, fie a voi m’oppongo in quello* 
Voglio vedere almeno chi là morir pia prello. 

Su via , mano alla fpada , che qui tardar non vale . 
Van. Non vo’ imbrattar di iangue la Laura dottorale. 
Jam cedant arma tog * , diceva Cicerone, 

Ed io fo come dice . Cam. Perchè ficte un poltrone . 
Van. Eh ! parlate a dovere . Medico fono , c pollò 
Tutti d’un Ofpitale trarvi i malanni in dolio . 

Cam. Non me ne importa un fico , che lo lputar pin tondo: 
E fol con quella fpada ti caccio all’altro mondo . 
Van. Chetivengan un malanno in ogni tua giuntura. 
Nelle vene , nei mufcoli. Cam. Ma tremi di paura . 
Van. Che ti venga le gambe più grolle di due lecchie ; 

Come una botte il ventre . Cam . E a te tante d’orecchie. 
Van. Senza pelle ti relli ogni offa tuo , ogni nervo : 

Ti calchino i capelli .CamE a te gli predi un cervo. 
Van. Che tu venga in un giorno idropico , edafmatico. 
Tifico, paralitico. Cam . E tu Tempre lunatico . 

Van. Cieco , fdentato , fordo , gobbo , fciancato , e nano. 
Muto in tutte le corde. Cam. Tu Mufico (oprano, 
x * Van 
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Van. Quando tu fi a in tal (lato, e n’abbia d’ogni forte; * 
Venga a curarti il Medico tre dì dopo la morte, par 

SCENA V. 

Camilla , e Limar do . ] 

Lun. T 'Ha finio, grazie al Ciel , prima che no credevo; 

I -* Adelfo mo anca a mi tocca levar, e levo. 

Mi d aver, come un Medego , la morte in man no credo 
Male Livia el pretende , mi, Sior, no ghe la cedo 
Tocca a lei de fervirle, come che piu ghe aggrada : 

Mi fon qua pronto a tutto col cor , e colla fpada. 

Cam. Voi non liete un poltrone, giullizia tal vi rendo; i 
Altra (bddisfazione da voi però pretendo . 

Penfando a (àngue freddo a quello noftro intrigo » 
Rifolto ho di mollrarvi, che fo trattar da amico ; 

Tutto Ha, che a voi piaccia il nuovo mio progetto. 

Lun. Mi fon un omo onclto,la diga, e me remetto. 

, Cam. Ci è niflùno là fuori? i 

Lun. Oibò! no ghe ze un can . 

Cam. Qua due lidie , e la tavola . 

Livi. El me daga una man. 

mettano tutti due il tavolino degli J cacchi in mezzo, e i 
le due fedi e piccole alle tefle del me de fimo , e fiedono . > 

Cam. Così va ben . . Sediamo . 

. Lun. Son qua ; non vedo l’ ora 

De fentir Ilo progetto . Cam. Oh ! c'è del tempo ancora. 
Mettiam gli (cacchi all'ordine. i 

Lun. Cos’è? zioghemio un poca? 

Cam. Se (opravien qualcuno, ferve di feufa il gioco . 

mettono i pezzi a fógno falla Scacchiera . 

Lun. Digo ben ; perche i lcacchi li gho imparai da lu ; 

E ghe ne fo pochillimo . 

Cam. Non vi ho inlègnao il più. 

Ci è ne’ (cacchi una regola , che mai non falla ; ed è 
Se tu non prendi , io prendo ; fe prendi , fcacco al Rè. 
Quello affioma , che in pratica vi (piegherò dillinto , 
Serva di norma al gioco , e Tempre il gioco è vinto . 
s Lun. 
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Lun. Imparerò anche quello co’ ziogaremo infieme ; 
Ma fto progetto adelTo prima fentir mi preme. 

No fc perdcmo in chiacole, perchè fe arriva zente. 
Non me dilè piu altro . Cam. Vel dico immantinente. 
Voi fapete, che Livia giàd’eller mia ha promeflòi 
Sapete, che negarmela non dee Tuo Padre ifteflò. 
Duole a voi, che d’amore vi manchila figliuola; 
Viduoldi più, che il Padre vi manchi di parola. 
Sin qui vi compatifcc; ma qual umor vi coglie ; 

Che quando pollo averla , io non la prenda in moglie ? 
Se tanto pretendete , ditemi in cortelìa , 

Vi preme che fia vollra , o che d’ alcun non fia ? 
Lun. Niente: nè l’un, nè l’altro; no me ne importa un figo 
De tiorla per muggier , (è no la tiol l’ amigo . 

Vedo che quella matta de lu ze innamorada ; 

E le elio la ricufa , cosi l’ è caftigada . 

Che la fpola po el Miedego , o un manego de feoa , 
Balla per lò cafligo , che no la fia mai foa . 

Avanti pur ; de quello no femo altri almanacchi . 
Cam. Ci è là qualcun, che afcolta : fingiam giocarea’ 
Icacchi. guarda per la dritta. ' 

Lun. Zioghemo pur . 

Cam. Qua . movendo tutti due i pezzi , che nominano . 

Lun. Là . Cam. L’ alfiere . Lun. Sta pedina . 

Cam. L’altro alfier . Lun. Sto cavallo. 

Cam. La torre . Lun. La Regina . 

Cam. Colà fate ? Lun. Ghe lon , Cam. La regola dov’ è ? 

Se tu non prendi, io prendo ; se prendi , Icacco al Re . 
Lun. Le chiara, no ghe dubbio, ho fatto un gran fpropoiito. 
Cam. Non lento più nelfuno, torniamo al mio propofi- 
to . lafciano di giocare . 

Se di punir vi preme una di voi più fcaltra , 

Perchè non la punite collo fpofarne un’altra? 

Quella è la gran vendetta; e fe cosi non fate. 

Vi piaccia, o non vi piaccia, dirò che voi l’amate. 
Vergogna! Un voflro pari, che tutto tien per nulla, 
Lafciar che i piè fui collo vi metta uua fanciulla ! 

Le Sorelle Rivali. d ' N’ho 
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N’ ho tal roflòr per voi , che arriverei . . . vedete . .. 
A non prender io Livia , fe un’altra voi prendete. 
Lun. Mei ditela lui fido? el ponto è importantillimo . 
Tior un’altra muagier, Sior sì, la va beniffimo . 
Trovai la nio a piopofito! Ghe ne vorria dei lacchi . 
Cam. Sento là fuor qualcuno; tmgiam giocare a scacchi. 
gita rda a fìmjlra . 

Ma non dimenticate la regola , che c’ è . 

Se tu non prendi, io prendo ; le prendi , Icacco al Re. 
Lini. Oli ! l’èlonga Ha muftea ; qua ghe qualche miltcro . 
tornano , come f>rnna , a movere . 

Sta pedina. Cam. Quell’ altra . 

Lun. Sto Rocco. Cam. Quello aliiero . 

Lini. Cavallo. Cam. Anch'io. Lun. Regina, 

C<m. Guardate : uno , due , e tré . 

accenna, tre mn/Jè. 

Se tu non prendi , io prendo ; le prendi , fcacco al Re . 
Lni. E n'importa: Seminio del fo progetto el relto . 

Infoiano di giocare . 

Cam. Anzi del mio progetto tutto il gran punto è quello . 
Se non prendete un’altra, io prendo Livia, il giuro : 
E le un’altra prendete, lo fcacco al Re è licuro. 
Guardate come mai ci truffe a poco a poco , 

Ghe pare fatto a polla al calo nollro il gioco. 

Qui non ce via di mezzo, e tutto il gioco è mio. 
O voi fpofate un’altra, o fpolò Livia anch’io. 

Lun. Ma chi? ghe torno a dir. Sta donna dove zella 
Che tazza al mio propofito ? Cam. Volete mia Sorella ? 
Lun • So lorella ? Cam. Sì bene . Senza penlarci su > 
In Ioidi ella ha di dote lèi mila Icudi , e più . 

Con quel , ch’io polfo eggiungerle , con quel , che 
avete voi , 

Un giovine di fpirito può fare i fatti fitoi . 

Lun. Lalfcnto là fto articolo , che gnatica per penfier 
No me fa gola i bezzi; me preme la muggier. 

Lu de fla lo lorella ancora el m’ha parla : 

Che la lumeggia a elio l’ha ditto giulto qua . 
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Ella vera (la coffa? Cam Io fono il fuo ritratto. 
Lun. Gh’alla quei occhi furbi? Cam Gl’iftcllì, fitefii affatto. 
Lun. Quella bocca graziofa ? Cam. Tal qual , come che fia. 
Lun. Quel brio, quella vivezza? Gam. Più ancora della mia. 
Lun. Gh’alla tutto quel fpirito, del qual fon tedimonio ? 
Cam. Non (la bene, eh’ io ’l dica; vi giuro ella è un demonio. 
Lun. Co le tal , la me piafe ; nè cerco altro , che quello. 
Perchè quella io idea tempre la m’ha podefto. 

A volerghe del ben a (l’ora ho foomenzà : 

Tutto moda, che anch’ella . . . Cam. Anch’ella vi amerà. 
Appena giunta in Genova, (landò al balcone a bada. 
Ella ci vide indente , che paffavam per (Irada . 

Mi domandò di voi , e mi parlò in un modo , 

Che fo colà vuol dire. Lun. Da Cavalier la godo . 
E1 negozio ze tetto , demofe qua la man : 

Mi fpolò fo forella, anca te’l voi doni a n . 

Livia poi ben cantar: el fta lu de parola. 

Che mi no manco certo. Cam. Un’altra cofa fola. 
Sino a nozze conchiute non s’ha da dirne fiato , 

Nè a Li va , nè a neffuno’. Lun. Anzi cosi va fato . 

Cam. La mano . . • fi dan la mano , e fi levano . 
Lun. Eccola qua . Cam. Della fua fe’ tradita 

Dia cagione chi manca col (àngue , e colla vita. 

Lun. Altro no refta adeffo , che veder la Novizza , 

Ma finché andemo a Genoa m’ ha da durar (la pizza. 
Cam. Oibò : s’ora volelte conoteer mia forella. 

Ve la fo veder fubito. Lun. La gh’al forte in (cartella? 
Cam. No ; ma è poco lontana . Lun. Saravela da drio 
Là de qualche fpalliara ? Cam. E qua . . . quella fon io . 
Lun. Come! Lu ze una donna? Cam. Si ben: zitto, e giudizio 
A non mancar di fede , o faccio un precipizio . 
Donna fon io, e qual fono qua venni in quelle fpoglie , 
Perchè v’amo, e dcfidero,chemi prendiate in moglie. 
Non dirò quanto io feci, perchè mi folle amico: 
Penlàteci, e vedrete , che più del ver non dico . 

Non ho roffor di dirvi , che fin dal primo filante 
Tutto aguzzai l’ingegno, per togliervi l’amante. 

d 2 Sia 
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Sia diletto, o virtù: lice un rivale ardore 
Nell’ armi , e nelle lettere , e lice anche in amore < 

Al fine mio fon giunta; e fe tanto Ito potuto, 

0 non ci è onore al mondo , o non avrò un rifiuto . 
Una donna ben nata , in cui l’onor non langue , 
Raminga, traveftita, amor domanda , o fangue. 

No, creder non vi poflo sì crudo, osi villano. 

Per mancarmi di fede, o per tradir l’arcano . 

Ma fe lo forte ancora, ve lo piantate in terta. 

Capace io fon di tutto, e la ragione è quella. 

Chi fallò il primo parto va giù dall’alto al fondo. 
Nè può reftar in aria chi non da un calcio al mondo . 
Litn. Che bifogno ghe zePLe me & un torto a dirlo. 
Quello che g’ho prom erto fon pronto a mantegnirlo . 

No merito , che l’abbia per mi Ita gran bontà . 

E cono la voi altro, che l’amor mio, lo qua. 

Livia m’ha orfèfo urtai . Sia l’aria lòa , o l’odor , 

Za la me andava a genio,elòn dolce de cor. 

Con fte difpolìzion prcfto fe fe innamora , 

E franco porto direhe , che mi fon cotto a ft’ora . 

1 me fa pur da rider certi , co dir li lènto , 

Che mai non le inamora un omo in un momento . 
Anzi là ben chi rtudia del noftro cor la ftrada, 
Chel’amor de quel bon el nelce in una occhiada . 

No gh’ è altro ,1’è fatta ; e l’ha ziogà da Icaltra , 

Col dir : no fpofo Livia , le ti ne fpolì un’ altra . 

Ella me piafe più , Livia no fa per mi ; 

E laròfomarìo. Cam. Zitto, che Livia è qui. 

Ltin. Meggio ! Quella è la volta , che digo el fatto mio . 
Cun. SI ben , vi do licenza ; ma vo' fentire anch’ io . 

SCENA VI. 

. Livia , e Detti . 

Liv./^ì Ran che, che non li porta, per dirgli i fatti fui, 
VT Trovar il Conte Ernefto, fe non c’è ancor colui . 
Limar do, e Camilla fi ritirano da una parte, e Livia, 
refi a in difiaiua dall’ altra . ‘ 

Ver- 


Digitized by Coorte 



TERZO' 43 

Vergogna, mio Signore, per voflro ben vi parlo; 

(_ Amor dentro mi ftrugge; ma voglio maltrattarlo.} 
Che onor d’un Gavaliero d’efTere tutto il giorno 
Al fianco d’un , che nacque fol delle donne a (corno . 
Quel villan , queirindegno nulla fe’mai di buono. 
Lun. Pian, Siora ... colle bone. 

Cam. (Eh! voftra moglie io fono.) 

a Lunario-, e fot fubito fi volta a Livia , che colla 
mano la chiama , c ci va . 

Lun. Halla da ftrapazzarme , e che mi daga zito ? 

Liv. Colà gli dicevate ? a Camilla . 

Cam. ' Che (on voftro marito . 

Lun. Non poflò miga tafer . La va ditta cosi . 

Ella la fa. la matta , e po el baron fon mi . 

Coffa gh’ojo po fatto? G’ho pur volello ben: 
Averia dà per ella el cor, che g’ho nel fen . 

Perchè tutti fti torti, perchè fio precipizio? 

Liv. Venite qaà, e vel dico. 

Cam ‘ ( Ohe ! moglie mia , giudizio . } 

foi una occhiala a Lunario , che la chiama , come fo- 
fra , e ci va . 

Liv. State pur là; non fono si vile , e poco fcaltra. 
Lun. ( Goffa gh’ alla dio ditto ? a Camilla . 

Cam. ( Che fpofàrete un altra . } 

Liv. Colle donne ci vuole amor , fede , e rifpetto : 

Ma non poteva averne chi non ha core in petto . 

Ci voleva poi tanto a domandar perdono ? 

S’ha da penfàr chi liete , s’ha da penfar chi fono . 
Perder vi fa una moglie la voftra inconvenienza. 
Lun. Ne troveremo un’altra... 

Cam. ( Marito mio , prudenza . ) come fofra . 

Lun . Bada; tutte le donne no ze po tante ingrate. 
Liv. ( Colà gli avete detto ? ) 

Cam. ( Che piu di lui mi amate . } 

Liv V’amo ficuramente, e andiamo via di quà. 

Che ve lo modro fubito .fer un braccio vuol condurlo via. 
Litu. ' Sior conte el daga là . 

Liv. 
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Liv. Venite. Lun. Oibò. prende Camilla por C altro Ir accio. 
Liv. Ho da vincerla . 


Luti. Oh! gnanca per penfier. 

Liv. ( Siete alfin mio marito .) a Camilla . 

Lun. (Alfin fc’ mia mugger.) a Camilla'. 

Cam. Zitto . a Limar do . 

Lun. La refta qua. Cam. Flemma. Liv Venire via. 
G am. Non v 'accodate tanto , che or or n’ho gelofìa . 

( Là in giardino, affettatemi , che vengo in un mo- 
mento . ) 

Liv. Se con lui vi fermate fon là , che vedo, e fento . par. 
Cam. Andate su, e attendetemi , che vengo in un‘ minuto. 
Lun. No me perdè de villa, perchè mi digo tuto. par. 
Cam. Mi fon pur liberata . Son acqua tra due fponde , 
Fortezza infra due fuochi , barca tra i fcogli , e Tonde , 
Di qua , o di là fc urtali! , per me non ce più fpeme , 
Di là, e di quà non urto, finché non Hanno inlieme. 
Stien pur lontani intanto, che l’acqua ancor fi varca , 
La piazza ha il fuo prcftdio , Tancore fue ha la barca . 
Dell’Uomo e della Donna finché ho l’afta zia in dolio. 
Se cado anche di fella , refto a cavai del follò . par. 


Fine dell Atto Tene . 
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ATTO QUARTO.. 

SCENA PRIMA. 

Tri/ane , Livia, e Cariatta. 

Trìf. T A finiamo una volta ? m avete ornai (lord ito . 

I . Non dovrò mai lèntirvi parlar , che di marito ? 
Dite : dacché ho bevuta quella ftibiata intera 
Come vi par fui fodo , che addio io Aia di ciera ? 
Cari. Una ciera da Bacco. Liv. Ciera da prender moglie . 

7 ri/. Ah ! . . Qua nel baffo ventre mi lènto alcune do- 
glie . fi contorce . 

Liv. Sarebber mai da parto ? Tri/. Siamquà cól matrimonio. 
Cari. Avanzi del mercurio, o pur dell’antimonio. 

Tri/. Eh! fono flati in moto, che pare abbian paura 
Sol del nome di moglie. Cari. Prendetela a drittura . 
Tri/. Non la voglio , intendete ? Cari. La prenderete poi. 
Liv. Se moglie non volete , date marito a noi . 

Tri/. Sì , sì , quanto ho da dirlo ? Leonardo da una banda . 
Volete il Conte Ernefto? Perchè non vi domanda? 
Ho da corrergli dietro . ahi ! che il dolor rinforza... 
fi contorce . 

Volete voi , che l’obblighi a prendervi per forza ? 

Liv. Temerà forfè un no: nè afficurarlo io polfo ; 

E’troppo delicato. Tri/. Ahi! Quello flato è groffo. 
Liv. Dovrelte voi Signore con elfo lui parlando , 
Promovere il difcorfo . Tri/. Ahi ! lo farò . come/opra . 
Liv. ' - ' . Ma quando ? 

Tri/. Lo farò. 

Cari. E quel Dottore , che in fpolà m’ha cercato ; 

E poi ncppur mi guarda? Tri/. Sì, lo farò . . ohfche flato 1 
Cari. Ditegli che non deve trattar così un marito . 

Tri/. Ahi ! lo farò . Cari. Ci peni! . 

Tri/. • Ah ! un re/piro fingo . 

Tari. Gofa c’è ? Tri/. E’ finito . 

Cari. 
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Cari. Cofa è finito ? Trif II flato . 

Cari. D’altro parliamo noi. 

Tri/. Tornatemelo a dire, ch’io non badava a voi. 

Mi balla ancor la villa , tanto mi diede pena 
Quel maledetto flato , che non vi vidi appena . 

Liv. Ecco qua i voltri Medici . Di quel flato ribaldo 
Elfi vi fapran dire , le freddo folle , o caldo l 

SCENA II. 

Or t enfio , Vanefie , e Detti. 

Van. T) Uella mia pulcberrima » giacché lon vollro fpolb. 
JL a Livia. 

Ort. Giacché fpofarvi deggio , mio ben graffo , e fugofo . 
a Carlotta . 

Van. Giacché per mia conforte a me vi accorda il Padre . 
a Livia . 

Ort. Giacché il fratei m’accorda di farvi Moglie , e Ma» 
dre . a Carlotta . 

Van. Su quella mano eburnea ... . a Livia. 

Qrt. Col miei di quella mano . a Carlotta m 

Van. Io ftampo un bacio . le vuol prender la mano. 
Liv. Un fico. la ritira . 

Ort. t Io rello . ..le vuol prender la mano . 

Cari. Un barbagiano . la ritira . 

Ort. Meco cosi fi tratta ? a Carlotta . 

Van. Così trattate meco ? a Livia . 

Tri/. O fon briachi i medici, o l’ammalato è cieco . 
Favorite di grazia . Chi è quello là ? ad Ortenfio . 
Chi è quello? a Vanefio. 

Van.Sono il Medico Spofo. 7V;/Non liete il Conte Ernello? 

Ditemi il vero voi da uom polito , e Icaltro . ad Orten . 
Ort. Sono il Medico Ortenfio. Tri/. Io vi credei quell’ altro. 
Van. Come ? Ort. Perché ? 

Tri/. Appettate : chi è quella qui? Livia, e Carlotta. 

Chi è quella ? 

Van. Quella è la figlia vollra .7V//Mi parve mia lòrella . 
Ort. Vollra forefia é quella .Tri /. Mia figlia io l’ho creduta. 

C’è 
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Ce dubbio , che in quel flato la villa abb’io perduta ? 
Van. Mclancolia! Ort. Ipocondria! 

Trif. No : eh’ altro male è il mio , 

O voi fitte briachi , o pur cieco fon io . 

Voi dicelle a mia figlia, a Vane fio. ch’io vo'dar- 
vela in moglie , 

E darla al Conte Entello io vo’ s’egli la toglie . 
Alla Sorella mia dicelle voi eh’ è Hata ad Ortensio . 
A voi promefla in fpola , e al figlio voltro è data . 
Quella non è Ipocondria; anzi perchè fi plachi» 

O fon io cieco affitto , o voi fiere briachi. 

Ort. Ubriaco un Dottore ? Vati. Un Medico ubriaco ? 
Ort. Io ! poter del gran mondo ! 

Van. '• Anch’ io ! . . Poter di Baco 

SC.ENA III. 

Grilletto, e Detti. 

Gril. ’C’ Cco qui la pozione di tre femi freddilfimi » 

■ t con una pozione J opra una fottocoppa . 

Che fu tellè ordinata da quelli Eccellentilfimi . 

Trif. Non la voglio » va al diavolo : pollò morir con quella: 
Ferie han follato i Medici , perchè han del vino in iella . 
Ort. Prendetela , Signore , che un torto è quello poi 
Alle nollre ricette. Trif. Prendetela pur voi. 

Van. Noi non abbiam bifogno di temperar l’ardore » 
Ch’anzi negl’ intellini vuole del caldo amore. 

A voi , che fiete vedovo , e il foco avete in Peno, 
Quella pozione è farmaco > che a noi lària veleno . 
Bevetela» Bevetela » o rifentirmi io devo. 

Trif. Se voi non l’alTaggiate , vi dico , io non la bevo . 
Or/.Quelto è un llrapazzo enorme» che da me vuol vendetta; 
Mi venga la chiragra , s’ io fo più una ricetta . 

In preda a’mali vollri vi lalcio fenza ajuto : 

Deve ubbidirli un medico » s’anche ordinaflc un fputo . 
Quel fputo nella gola col vilcido rillagna , 

Comunica il coagulo perfino alle calcagna. 

Se ne rifente il iàngue , diventa atrabilario : 
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Ecco tolto alla linfa il moto Tuo ordinario . 

Eccovi in tutti i fluidi la (mania mclancolica . 
t In convullton degenera: la convullione in colica. 

La colica in pleuritide , quella in paralifia i 
La parafili in alma , Ialina in idropilia . 

L’idropilìa in fintomi, la Antonie in cachet iea . 
Quella è cadaverica* e poi iì fa apoplctica . 

Ecco la morte allora , nè piu ft tiene occulta ; 

Si muor , prima che i medici pollano far confulta . 
Ma ('parando il cadavero fi vede, e se veduto. 

Che l’ammalato è morto, perchè non fè’uno fputo .p. 
Va n. Intendere? Imparate, le v‘è cara la vita, 

Che ognor la Medicina vuol effer ubbidita. 

Se vi fa l’Architetto buffa la cala, o florta , 

Sempre potete entrarci, quando ci Ila la porta. 

Se vi fa il Sarto un abito , che vi lia corto ,o(lretto , 
Sempre vi può fcrvire a far d’effo un fàrfetto . 

Se vi faccheggia i grani la pioggia, o la tempefla , 
Nelle campagne volire la paglia aimen,vi refla. 

Ma iè per colpa voflra la sbaglia chi vi cura . 

Refla a lui (ol lo (corno , a voi la (èpoltura . 

Pur troppo l’arte medica è incerta , e dubbiosi . 
pur troppo in ogni fibra portiani la morte afeofà . 
Ad ogni mal natura pronto ha il rimedio ognora j 
Ma fe il mal non s’intende, nuoce il rimedio ancora . 
Dunque ubbidir a’medici , fallando anche con noi . 
Checché ne (àppia un Medico , ne fa meglio di voi . 
Ma (è un cieco ad un altro la ((rada oggi dimoftra * 
Cadon nel foffo entrambi , e poi la colpa è noftra .pur. 
Tri/. Quello fputo , che diffe , è quel , che più m’intrica: 
Sputar per non morire, fputar lenza che il dica. 
Ma fe vo’ poi, che quella fredda pozion m’ajuti. 

Per nonfputarla anch’alfa , bifogna ch’io non fputi. 
Qui come s’ ha da fare ? giacché lor fei un infulto , 
Crefcer la paga ai medici , e far tolto un confulto. par. 
Cavi. Che pazzo ! In quel consulto vo a dir la mia opinione. 
La (uà gran medicina effer voi ria un baflonc . parte 
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Crii. Ce ne fono degli altri ; ed io li vedo , e lènto , 
C’ban d’uopo in quella cala d’un tal medicamento . 
Quanti pazzi, Signora... ma quanti ! ed in che guilk! 
Liv. Son forfè pazza anch’io? Gru. Io fcoppio dalle rilà. 
Liv. Sei un bel temerario . Gril. Che ! rider non potrò ? 
Liv .Quello è un dir che fon pazza.Gri/.E’un dir nè sì> nè nò. 
Liv. Indegno o l’uno , o l’altro ; prello , che t’ho capito. 
Gril. E’ ver , che il mio Padrone farà voltro marito ? 
Liv. Verillimo , e per quello? Gril. Siete voi forfè Armida? 
Liv. Perchè laro una Maga ? Grtl. Lalciatemi che rida . 
Liv. No: tu mi dai fofpetto, parla giacché lai tanto. 
Colà ha che fare Armida ? Gril. Spolàrvi per incanto . 
Liv. Per incanto fpofarmi al tuo Padrone Ernello? 

Sai forfè che m’inganni? Gri /.Altro non lò , che quello. 
Liv No : tu laprai di più : dimmelo pure, indegno , 
Altrimenti ... altrimenti ... Gril. Signora , tutto è legno. 
■LA. Tutto legno! ma come? Non ti capilco ancora: 
Forfè Ernello , e Leonardo d’accordo fon , ch’io mora? 
Sì ben: quel llarinftemei miei lòfpetti accrefce, 

T roppo ci llan di genio . Gril. Bella! è nell’acqua il pefce. 
Liv. Anche quel non rifolverli di chieder la mia mano , 
Mi dice apertamente , Livia , tu fperi invano . 

Ho perduto Leonardo, che pur mi Ha fui core; 
Quello ha {edotto Ernello . Gril. Oibò ! lènte l’odore . 
Liv. Sì tra lor fi conolcono le indegne Alme incollanti. 
E l’ultime a conofcerle fiam noi , povere amanti ! 

Ma tu faprai di meglio dell’ empia trama infida : 
Dimmi tutto.Gri/.Onlnon pofTo,lèvoi non fiere Armida. 
Liv. Siamo qui colla maga ! Gril. La Maga qui ci vuole . 
Liv. Ma colà ci ha da fare? Gii. Vel dico in due parole. 
Se parlali? , mi ammazzano . Perchè non muoja a torto , 
Una Maga ci vuole da fufcirare un morto . partt . 
Liv- Dove io mi fia non so . . . fon fra timore , e fpcme . . . 
Vivo, e non vivo a un tratto ...ho giorno , e notte infieme. 
Amo l’uno , e lo perdo ... mi vuol l’altro, e m'inganna. 
Compiango me medefima, e fon di me tiranna. 
Amore, e non amante 1. . oifèfa, e non vendetta! 

Un cor da due tradito ! colà di peggio alpetta ? & 
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A due fagaci augelli mentre la rete ho tela, 

. Mifera eacciatrice! eccomi avvolta e prelà. 

Se vo’ (tracciar la rete , quello fen fugge , e quello , 
Altri poi non ne piglio , le nella rete io redo . 
Donne , donne, ingegnatemi , qual delle due far deggio: 
L’averne troppi è male ; ma il non averne è peggio . par, 

SCENA IV. 

Camilla , e Limar do . 

Ltoi. X] O fo dar un momento , fe no ve fon al fianco , 
XN Se no ve corro drio,fe nove vedo almanco. 
Come mai l’ amor nafce,e’l crefee al tempo ideilo. 
Ceri l’era un puttello, e le un zigante adellò. 
Perchè no me parie , perchè me de cosi , 

Scomenzo a dubitar, che dutFa dà de mi. 

Se quedo l’è un lèccarve , l'cusè: no fo mai fazio , 
Perchè v’amo , ma affai . Cam. Lo credo , e vi ringrazio . 
Luu . Niente più de così? Che novità ze queda? 

Dajeri fera in qua gh' avè qualcofa in teda. 
Penfando fu da notte al vodro , e al mio contrato , 
Ve sè forfè pentida ? Cam. No ... quel eh e dato è dato. 
luu. Vardè ben, cara Fia,che qua nilfun ve sforza: 
Torrave amor, ma gnianca no voggio amor per forza: 
I palli , che mi ho latti vu li gh’ avè promofll : 

Me fon dima fteuro . Cam. Così di voi lo folli. 
Z,n».Gh’ avè dubio de mi? Fia cara, me fè un torto : 
No temè, che ve manca nè vivo filai, nè morto . 
Quel che v’ho ditto geri , lo digo da mattina: 

Vu no ve ladèrave per tior una Regina. 

Se dubitar de quedo no ghe ze più bilògno. 

Colà ve dà fadidio ? Cam. Mi dà faftidiò un fogno . 
In». Un fogno ? no gh’ è altro ? I fogni mi li noto ; 

Ma lalfo che ghe penfa quelli, cheziogaal loto. 

I ze Icherzi del calò , e fugo no ghe zè . 

Cam . E un fogno, che ftgnifica, e foben io perchè . 
Luu. Contelo , cara Siora , quando la ze così : 

De l&gni doverave intendeixne anca mi . 

- • • Ghe 
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Che n’ho fatto, e ne lazzo de capriccio/! affai, 
die rido , coghe penfo .Gw;. Ma come il mio non mai. 
Luii . Tan to meggio : contandolo, fe palfa l 1 ora mata. 
Cam. ( Qui lo voleva appunto »'e poi lbn vendicata.) 
Sentite : mi pareva, così tra il chiaro ,e il folco. 
Trovarmi nottetempo fola lòletta al bofco. 

Vedo di qua una botte , eli’ era sfondata un poco : 
Vedo di li un Leone, che avea negli occhi il fuoco. 
Non ftupilco, non tremo , fuggir non tento invano; 
Ma come Un cagnoletto lo lifeio colla mano . 

Quell’ ingrato , e lcortefe leva la coda in alto , 

La vibra, e sì mi sferza, che mi fa dare un falto . 
Si rizza poi, mi guarda, rugge, eia bava inghiotte, 
lo tremo, e per paura mi caccio entro la botte. 

Lini . Pezo : fcampar piu tolto ; e tior in quel bilògno 
Anca le gambe in fpalla.GuB.Lo ioancor iojma è un fogno. 
(Quando lo nella botte, par che il Leon la roda: 
Ma del turaccio al buco a cafo urta la coda . 

Ió , che io allor ? l’ atferro , la tiro dentro in fretta , 
Ad una man 1’ avvolgo , l’ altra la tien ben ftretta . 
Urla colui, li sforza, freme, da più d’un crollo; 

E colla botte in capo mi tira a rompicollo. 

Urta ne’ falli , e fcrofoia ; fi sfafeia aitili , e cede . 
M’ efee di man la coda , cado , e poi faito in piede . 
Fuggir allora io voglio , ma più fuggir non poffo . 
Grido ^pena . fon mona , e m’ è il Leone addolfo . 
Lini. Ve lare defmifoiada, come che accade lpelfo. 
Solo per la paura . Cam No , viene il meglio adelfo : 
La fpada avevo al fianco , la fnudo in un baleno , 
Alza il Leon la zanna, e me la vibra al feno. 

Mi prende a quella falda : la taglio : ei 1’ altra afferra , 
Meno un colpo, eia fpada mi l'alta in due per terra. 
Per l’ afferrata falda mi (cote , alza , e dimena ; 
Talché cado, e gli premo a cavalcion lafchiena. 

M’ attacco alle lue chiome , e . vo’ tenermi in fella ; 
Ma vibra egli la coda , mi cinge , e mi flagella . 

Tira quella, anch* io tiro; fi fchianta il crin qttòl vetro , 
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Crollo, fo in aria un rombo, c poi dramazzo indietro. 
Stordita , io non mi movo , l’ emolo mio non tarda : 
Ma crederefte adtflo ? Egli m’annalà, e guarda. 
Rizzando poi la teda , quali diceffc ancora , 

Va, non mi degno .. . ei parte; ed io mi (Veglio allora. 
Lui f. Oh che bella cinquina de qua le caverta! 

Del redo po no vedo coda de ma ghe da. 

Perchè tutta da pena tioriè a penlàrghe drio. 

Cam. Perchè al vivo dipinge il calo voltro , e il mio . 
Lui:. Chi tari» quel Lion ? Cam. Leonardo ognun vi chiama. 
Lun. Quel sltlfarghe la felicita ?... 

Cam. L’amare un , che non ama. 

Lu>i. Quell’ intrar nella botta ?... 

Cam . Veftirmi a quello modo . 

Lun. Quel chiapparghe la eoa ?... 

Cam. Stringer con arte il nodo. 

Lun. La botta po fe averze . . . Cam. E donna io mi dichiaro • 
Lun , Fècol Lion baruffa... Cam. Ad olir tutto imparo . 
Lun. Se ve rompe la lpada . . . 

Cam. L’amor di Livia è andato.. 

Lun. Chiapè el Lion al collo . . . Cam. Vi credo innamorato. 
Lun. Andè longa dettela . . . Cam. Viltà del noltro fedo . 
Luu. El Lion no le degna . .. Cam. Come voi fate adedò. 
Lun. Mi? perchè no degnarme , fe tutto el cor vedono? 
Cam. Perchè non fon Con teda ; ma una vii lèrva io fono . 
Lun . E per quello? alle donne quando le me qpiiafedc , 
Volerghe ben no podb fe no le ze Comelfe ? 

Mi no g’ho avudi mai di pregiudizj in teda : 

Anzi la prima volta , che i me lo dtl'e è queda . 

Ve vojo beni e a dirvela , più adite delle Signore, 
Me poi le Cameriere . Cam. Voi liete un mentitore > 
Cosi non fode ognora , nè adedo il ver mi dite . 

E perchè noi neghiate. .. leggete , ... ed arrodìte . 
gli getta con difpettofcr terra il biglietto , che conferva . 
Lun. Coìta vedio? ... le chiara, mio do biglietto el xè- legge 
Ma non andemo in collera , che vu qua no gh’intré . 
Sarà tre anni almanco , che lo g’ho lcritto mi , 
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Nè pur mel ricordavo, nè (àverave a chi. 

Sarà ftà qualche ferva , che me correva drio , 

Ma vu coffa ghe intreu? Cam. Sì ben quella fon io . 

gli lev a di ma no il biglietto . 

ArrolIHci, fuperbo! fe già ti corfi appreflo , 

O d’avermi (prezzata , o pur d’amarmi adeflo . 
Impara , uomo fcortefe, che il fallo è poi roffore j 
Che non di chi il riceve , ma di chi ’l fa è l’onore . 
Nafce talvolta un Vile tra i fcettri, e le ghir'ande : 
Fra le mandre, e gli armenti nalce talvolta un Grande . 
La virtii , non il l'angue , il mondo , e il cielo alletta: 
Tutti figli del fango, tutti quel fango alpetta . 

Non può dir : uon mi degno , chi vien ibi d’una (chiatta: 
Nella forti, in cui fputa ,anch’ei cade , s’imbratta. 

Ci cadérti tu ancora ; e vendicata io refi o ; 

Ma della mia vendetta l’ultimo sforzo è quello . 

Ad onor del mio feffò, va fotto alle mie piante... 

f roccia il biglietto , lo getta per terra , e lo cà/pefla-. 
Va - • indegno ! . • . e così cada Ogni l'upcrbo amante . 
Dovrei dire a te rteffò, che pia per te non lòno; aLun <rdo. 
Ma no ... Le orfefe io vendico, e all’offcnior perdono .p. 
Lmu L’ha rafon ; tutto (offre ; ma no forfre un dilprezzo 
Una donna de fpiriro , o no lo fotfre un pezzo* 

Mi no (avevo allora, che donna folle quella; 

Gero fui cavai matto , altro gh’ avevo in teffa . 

Anca per quell’affronto da voler ben fe g’hà. 

Ripara un omo onefto al mal , quando el lo fa , 

Se mai la m’ha podefto, aderto la me poi. 

Spofarla lènza tallo , e fia quel che fe voi. 

Mai più fprezzar le donne, e farne ancora un voto. 
Perchè una*volta,o l’altra za (è ghe calca (òro; par. 

SCENA V. 

Trifone , e Camilla . 

Tri/. Q Tiamo un momento indente . 

Cam O ' Perciò vi vengo appreffo. 

Tri/. Avete niente adirmi? Cam. E come (late aderto? 

Oh! 
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Tri/. Oh! male , male affai. Cam. Eh via , che non vi bado. 

Perchè non avanzate ? Trif. Se vengo avanti , io cado . 
Cam . Eh ! venite , sforzatevi . 

Trif. Conte, mi sforzo invano. 

Cam. Un paflo . 1 

Trif. Conte , io cado . 

Cam. Eccovi qui la mano . 

Trif. Non balla. Conte mio . Io cado per ficuro , 

Se non mi tengo almeno ben appoggiato al muro . 
Mi gira il tetto in capo, mi gira il pavimento. 

Per carità tenetemi, eh’ ora cader mi fento . 

Cam. Tutta apprenfione è quella j e perchè vado a vuoto , 
Ora bifogna feoterft , ora ci vuol del moto . 
Movetevi Signore . Trif. Ma , Conte mio , non pollo . 
Cam . Son io quia follenervi. Trif. Conte, vi cado addolTo. 
Cam. Non dubitate , andiamo . Trif , Vado per tcrraor ora. 
Cam. Difcorriamo , e fvagatevi . 

Trif, Sì ben , parliamo ancora , 

Ma Hate qui , eh’ io cado . Cim.Eh via, di buon umore. 
7Wy.Come lar , le non poflò ? Cam. Peniate a far l’amore , 
Trif. Lo lafcio fare a’giovani . 

Cam. Di farlo a voi chi toglie? 

Trif. Ho da penfare ad altro . 

Carw. Penfate a prender moglie «. 

Trif. Non fo che farne .. . cado . Cam. Si bee per medicina. 
Trif. E poi? Cam. Sta tèra moglie, e l'ano domattina . 
Trif. Non avete a dir altro ? Cam. Oibù ! niente per ora . 
Trif. M’ha pur detto mia figlia.. . . 

Cam. Si, ma ce tempo ancora. 

Trif. Volete voifpofarla? Cam. Sì,*, ma decorreremo . 
Trif. Balta ... vi fo padrone . 

Cam. .. . Oh ! sì , di ciò non temo . 

Trif. Una cofetta fola vo’ che Tappiate in prima ; 

Perchè ingannar non deggio chi la mia cafaeltima: 
Tacervela io potrei, che già faria tuttunoj 
Ma prelìo ho da morire , nè vo’ ingannar nelfuno . 
Ma prelto , perchè io cado ..... Livia non è mia figlia. 

: . . - Cam. 
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Cam. Non è voftra figliuola? Tri). No, Conte mio, vcl dico, 

J Perchè con un par volito deggio trattar da amico. 
Ebbe Livia per Madre una artigiana onefia. 

Che già fervìa mia Moglie per acconciar la tefta . 
Povera fciagurata rdtò lènza il Conlbrte ; 

Reflò in un letto inferma , lèmpre vicina a morte . 
Noi andavamo in Francia; modi da’ cali fuoi , 

Le domandiam la figlia , e la meniam con noi . 

Mori quell’ infelice dopò due mefi , o tre ; 

* Livia pàfsò per noftra , ma figlia mia non è . 

Non lo dite a neffuno , febben non-ve l’alcondo ; 

Già balta laper fare, che tutto crede il- mondo. 

Cam. Oh ! non parlo. Signore, ma dite anche una fiata , 
Di che paefe è Livia ? Trif Sua madfe in Pila è nata . 
'Cam Io la dovrei conolcere : forfè, quando vivea 
Chiamavali Giacinta? Trif. Tal nome appunto avea. 
Ma lafciate ch’io vada a coricarmi in letto, 

O cado in quello punto . Cam. Un altro mio folpetto . 
Mi par Giacinta avelie un’ altra bambinella , 

Nata di pochi meli • E che fu mai di quella ? 

Trif. La raccòlte una Dama , ma qui non mi fovviene. 

11 nome fuo . Cam. Io lo so; fu la Marchefa Irene . 
Trif. Appunto; ma di lei gran cura io non mi preli; 
Fui Tempre pien d’alfkri, girai molti paefi . 

Mi premea*, che paffaffe Livia per figlia mia; 

E i foli miei malanni fan , che tutt’ altro io fia . 

Ma fe voi lo fapete : vive ella ancor ? che fa ? 

Ha marito? dov’è? Cam. Poco lontan di qua. £la. 
Trif. Come farebbe? Cam. A Genova. Trif. Andrei a làlutar- 
Ma fe mi movo , io cado 1 Cam. Volete voi fpofa ria ? 
Trif. Oibò ! fol per dillrarre quello umor mio nialfano. 
Cam. Ma poi per divertirvi non vo’ larvi il mezzano. 
Al più, ma in confidenza , fe a lei parlar vi aggrada . 
Sappiate , che Leonardo ve ne può far la firada . 

Ei la conofce affai , ei là come fi chiama , 

Anzi dirò di meglio, ma fiate zitto, ei l’ama . 

Trif. L’anta ? Cam. Sicuramente : la gran ragione è quella. 
Le Sorelle Rivali . ? Che 
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Che di non piti fpolàrlo Livia s’è fitta in tetta . 
Son tutte due in puntiglio; e guai ! s’han qualche indizia 
D’effcr ambe forelle,nc nafceun precipizio. 

Livia è ottinata alquanto ; quell’ altra ha del demonio * 
Si tratta d’un amante ; fi cerca un matrimonio . 
Guai ! per metterle in pace farebbe d’uopo allora 
Spolàr l’una a Leonardo : voi fpofar l’altra ancora . 
Tri/. Fatelo voi per me . Cam. Innamorato morto 
Sono d’entrambe anch’ io , nè vo’ far loro un torto ; 
Un imbroglio , un pafticcio, un mare, un caos , un eco. 
Da farvi tutto infieme mutolo, Tordo, e cieco. 

Due Torcile rivali ; un uom che vuol marito , 

Una donna , che ha moglie ; un terzo Ermafrodito . 
Uno e due , che fan quattro : fa l’uno , e due disfanno 3 
Per vendetta accarezzano ; fan per amor del danno. 
Due fon la cetta , c il manico ; un e fava , e fagiuolo ; 
L’indovinello è facile ; ma lo capifco io folo. 

Chi là troppo , e chi niente ; del primo, e del fecondo 
Ha lo cattedra il cafo, e la gran fcuola è il mondo. 
parte . 

Tri/. Io non mi rompo il capo penfando a quetti guai , 
Che il non faperne è meglio, purché fi viva affai. 
Ehi.... vengono due Livree, chi è di là ? portatemi 
fin predò alla muraglia . 

Vedrete, che non pefo neppur quanto ona paglia. 
lo portano dentro per le braccia . 


Fine dell' Atto Quarti. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

• , . ♦ » 

Camilla , e Livia . 

Liv. VT On occor piu negarlo . Lo intenderebbe un Cordo, 
lAl Che Leonardo a tradirmi fèco vi feo d’accordo : 
Mi ftupifco ,e farò quel che non fei fin ora. 

Cam. Ma via, fé bella liete, liete piu buona ancora. 

Liv. D’uopo non ho di fcherzi : ite a lcherzar con quelle , 
Che amando fe la paflàno in ciarle, e in bagattelle. 

Io fo fatti, e non ciarle; fatti, e non ciarle io vo’ 

Da chi dice d’amarmi. Cam. Si bene, anch’io farò . 
Liv. S’è già villo a quell’ ora : fo da mio Padre iftellò. 
Che non la conchiudete . Cam. Conchiuderemo adeffo . 
Liv. Eh ! che non fate nulla ; piucchè per voi mi sbraccio . 
Cam. Qua , che farò . la prende per un braccio . 

Liv. Ma cola ? Cam. Vi voglio dare un bacio . 

Liv ■ A me inlòfente ? a me? Merita l’ardimento 

Uno fehiaffo in fui vifo. Cam. Ne prendo anche fèicento. 
torna ad accojlarfi per baciarla . 

Liv. Scollatevi, Signore , che non m’importa un fico 
Delle vollre finezze. Cam. Voglio baciarvi , io dico. 
Liv. Quella è ben petulanza ; ed or ne fo una bella. 

Cam. Che farete di grazia? Scannare una Sorella . 

Liv. Sorelle io non ne ho . Cam. Eh! si , che n’avete una. 
Liv. Dov’ è ? Cam. Sen viene adelfo dal mondo della Luna. 
Liv. La finiam cogli fcherzi ? Cam. Un bacio, e vi perdono. 
Liv. Prendete. gli mena un fehiaffo. . 

Cam. Eh ! giù le mani : volita lorella io fono . 

Liv. Voi mia forella ? Come ? Cam. Tant’è, donna fon io : 
Trifone nonv’è Padre; e Padre vollro è il mio. 

Da lui tutto faptete, che a me lo diflè ei flelfo; 

Ma qui fatti , e non ciarle , che voglio un bacio ades- 
so . fi baciano . 

e a Liv. 
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Liv. Aderto iutcudo il tutto ; Eccoti qua il mirteto, 
Che accennò il fervo voftro tenia (coprirmi il vero . 
Ma come ? io fon confida . Perchè tra quelle fpoglie? 
Perchè far, ch’io perderti chi mi volea per moglie? 
Perchè in Leonardo accrelcere il fuo villano orgoglio? 
Cam. Schietto ,e poche parole : io per marito il voglio . 
Liv. Voi moglie fua , fapendo che quello cor pur l’ama? 
Ed una mia rivale , fòrella mia fi chiama ? 

E non faràl’Amore cagion di tutti i mali? 

Se far può due Ibrelle anche in amor rivali ? 

Povero fello nortro ! fa ben chi n’ha paura ! 

Se fanno i fuoi capricci rortore alla Natura. 

Quella non l’afpettavo , e le la lènto ornai , 

Prima che amar così, vo’non amar giammai. 

Cam. Pian ,che amor non ha legge, o a lui non fi Tuoi dare 
Fuorché la legge fola , c’hanno i Cordili in mare . 
Tutto è preda di tutti ; ma il lor diritto è vano , 

Se il perdiror la preda fi lafcia trar di mano. 

Ponno nel mar d'Amore le donne anche fincere , 
Per llar con tutti in pace , alzar lètte bandiere . 
Ponno nel mar d’amore gli uomini ancor più fcaltrì 
Tutte attaccar le prede, che fatte lon dagli altri. 
Tocca loro a difenderle .Se la difefeè franca. 

D’ave» tocca alla preda rolla bandiera , e bianca . 
Batterli un poco in guerra , un poco far la pace : 

Far pio romor di foco con chi più foffre , e tace . 
Viene la notte intanto, alzar negra bandiera, 

Fuggir fe può ad entrambi , e fperi pur chi lpera . 
Liv. Dunque per un marito , che tutte due ci adefche , 
Dovremo noi trattarci da navi barberelche ? 

Meglio laria , dorella , unirci entrambe in lega j 
Fuggir dì mano ad uno , eh' ora minaccia , or pre<»a . 
Far che redi delufo, nè feppiaove ha la teda . 

Cam. Oh ! no . Per due Corfere una viltade è quella . 
Non vo’ già , che noi due per un amor ben Arano 
Ci battiamo in duello con una rocca in mano; . 

Ma nè pur vo’, che aderto fulla rivale arena 


Ci 
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Ci vedan due contro uno voltare a lui la (chiena , 
Tocca a lui d’aver fenno, per fceglier chi gli piacej 
Tocca a noi far che il core foffra la /celta in pace . 
Per me d’ e (Ter pofpolta da lui non mi confondo ; 
Ma non farò mai vile, finché c’e’ un uomo al mondo , 
in atto di far ti re , 

S C E N A, II. 

Trifone , Ortenjio , Vanefio , e Detti . 

fri/. \ Spettate , Signora ; con fommo mio contento 
ZV Ho poi faputo tutto . 

Ort. Gran cofa ! Vati. Gran portento . 

Ma una quifìion terribile Ila per fcoppiar tra noi. 
Che non iì può decidere lènza parlar con voi . 

Si cerca, mia Signora , fe voi fiate a fortuna 
Donna per metamorfosi , o pur fin dalla cuna. 

Il dubbio è sì importante , che può mettere in guerra 
Le celebri Accademie di Francia, e d’Inghilterra. 

Ci Scriverò un trattato , fe vince il parer mio 
Sopra quello d’Ortenfio . T rii. Piano,che parli anch’ io . 
Non ho mai piu làputo , le il capo non mi alfonna ; 
Che un uom per metamorfosi polla cangiar in donna . 
E’ poi vero ? Ort . S’ è vero ? Chi là di Notomia 
Softiene , che può darli , e dato anche Si Sia . 

Mille trasformazioni non più vedute avance , 

Fa tutto di Natura ne’ fiori , e nelle piante . 

La celebre fontana è nota in proià, e in rima , 

Che fe’ Salmace un uomo , quando era donna in prima . 
Le poetiche favole fondate fon Sili vero , 

C’è chi fu quello icrifle un gran Volume intero . 

Se mai fitte curiolò , che a lungo io ve ne informi . 

T ùf. No, no: chi fa che in donna anch’io non mi trasformi? 
Non mancheria che quello ! C’è nella Medicina 
Qualche perfervativo ? Vau. Ce n’è mezza dozzina, 
Cam. Urto che vai per cento , nè falla mai , fapete , 

Ed io vel fuggerifeo . 

Trif. Qual è ? Cim. Moglie prendete. 

Ort . 
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Ort. Dice bene . Va n. Beni/lìmo . Collo fpofar lei fieli» 

Da un mal vi preferiate , cui fu foggetra anch'effi. 
Voi la dovrefte prendere , che l’altra io prenderei . 

Ort. Ed io voftra Sorella . Cam. Ma ce Leonardo anch’ ei . 
Or t. A Leonardo nelTuna . Vati. Erba di cinque foglie , 
Che cangiandolo in donna lo fon marito, e moglie . 
Rrif Non me la delle mai quella erba vollra in fillio . 
Or t Eh ! che parla dà fcherzo . 

SCENA ULTIMA. 

Lunardo , Carlotta , e Detti . 

tun . C^Ua mi fon certo in ballo . 

Liv. Appunto : mia lòrella ha qui per voi parlato, 
Perchè non là per prova-quanto voi fiate ingrato . 
Ella alle mie ragioni vuol contrapor le fue; 

E vuol, che da voi fcelgafila moglie infra noi due. 
Su via , fceglietc adunque . 

tun. Ma qua gh’è da dilcorrer. 

E1 can avanti el lievro no voggio mi far correr . 

So colà ze le donne ; le gli’ à dei granzi el palfo : 
Un po’ avanti , un po’ indrio : reltar no voggio in alfo . 
Sentimo i altri in prima . Colfa fu Ho propofito 
Me dilè el fior Trifon ? Tri/. Io digo uno fpropofito : 
Uno di quelli giorni mi cangio in donna anch’-io , 
E farò vollra moglie . Lun. No , no , lènza mario . 
Van. Direm noi l’opinione più prudenziale e Icaltra ; 

Via prendete voi quella , Livia, eh’ io prenderò 
quell’ altra . Camilla . 

Law.Bilogna prima veder lè la lo voi ricever . 

Van. Non dubito de Nervii ? Lun. Lacchè : daghe da bever . 
Ort . Al parer del Collega Ortenfio lòttolcrive 

Uno per uno , e balla. Lun. Chi ha da accordar He pive ? 
Cari. Se le accordin tra loro . Sono lòrelle al fine . 

Non vorran poi, m’immagino, per voi fchiantarfi il crine. 
Quella che voi non vuole , la fpofi mio fratello i 
E fia la medicina , che a lui fani il cervello . 

. Per-, 
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Perche l’efempio mio a lui ferva di fpecchio. 

Io vp’fpofàre un Medico. Ort. Tenetevi al piu vecchio. 
Cari. Anzi in favor del giovine io fon piu perlùalà > 

Che ftando meglio a gambe , non fura troppo in cafa. 
Lttn. Sri comi è tutti belli j ma fatti fenza l’oftoj 
Perchè tutto al contrario drento de mi ho dilpolto . 
G’hoanca mi i mii motivi > come g’ ha tutti iloi, 

£ Camilla li fa . Cam. Oh ! lafcio dirli a voi . 

Luti. No g’ho dubbio de forte. A Livia ho volò beo» 
Ma quel che fe promette , non tutto fè mantieu « 
Prima d’aver contratto con ella alcun impegno 
A fl’altra fo forella ho fatto un fgarbo indegno . 

L’ affronto è tal , che '1 merita qualche fodisfazion , 
E quanto l’è più granda, mi parerò più bon. 
Alfin chiamarle offcfe no deve do* forelle , 

Se dritta la balanza no fo tegnir con elle*. 

Son omo , g’ho el mio genio , fe fa come la và : 

La balanza la piega de qua piucchè de là 
El mio refpetto è fempre egual per tutte do » 

Ma fè i me lo permette, Camilla fpofàrò. 

Quello ze parlar fchietto , come che mi fon ufo . 
Cam. E fchietto anch’ io rifpondo, Signore, ioviricufo. 
Non è appien vendicato il mio donnefco orgoglio. 
Se non vi getto in faccia un chiaro mio non voglio . 
Pur non è la vendetta , che in me cosi favella i 
O fe vendetta è quella, della Virtù è forella. 

Non fia vero , a mio fcorno, che al fine abbia io rapito 
Ad una mia Sorella con frode anche il marito . 

Se a lei vi rendo adefTo , con due giufla io mi moflro, 
E quello mio rifiuto vi fa arroffir del voflro . 

V’ amò , v’ ama , e difprezza : fe al par di me ella rella , 
De’ fuoi torti, e de’ mici la gran vendetta è quefta . 
Spolàtela , Signore , io vel configlio ; e quando 
Dilli già , non vi voglio , pollo anche dir : comando. 
Di refltar fenza fpofo a me tanto non preme , 

Che il rifiuto per fempre , perchè v' amate infieme . 
Il mio cor va sì altero d’ aver vinto fe ftelfo , 

Ort . 


Òigitized by Godgle 



<73 ATTO QUINTO; 

Che di forvire a un uomo piu non mi degno adeflò. 
Tri/. Un atto è quello poi di tanto onor fecondp , 
Ch’egli reltar non deve fenza mercede al Mondo. 

Se non fotti qual lono , farei .. quali ... non fo -. * 
Crm. Rifparmiate l’incomodo, che vi direi di no. 

■Ort. Noi dirette già a me ?C*m. Non fon sì mal accorta ; 

Ma mi forbo a fpofarvi quando farò già morta . 

Vati. Ah! volete il piu giovine , e in ciò liete ben fàaltra. 
Cam. Recipe un po’ di calila , e fe ne trovi un’ altra . 
Cor. L’ha trovata ,fe vuole . Ort. Pian, che ci fono anch’io. 
Tri/. T ra di voi decidetela . Va». Oggi l’onor è mio . 
Perchè poi fumo amici, l’onore a lui comparto 
Di fceglierlo per medico quando farà da parto . 

Ort. Farò vendetta allora di quel j che me la toglie , 
Medicando il marito del mal che avrà la moglie . 

Ltou Intanto ttemo allegri, fe Livia me perdona. 

Liv. Livia v’ ha perdonato . Cam. Ella è di me più buona . 
Tutte non fa Natura delle medefme tempre } 

Ma l’alterezza in donna vizio non è mai Tempre. 
Virtù diviene anch’ efla, s’ha la Ragion per fcorta : 
Donna , che s’ avvilifca in faccia all’ Uomo è morta. 
Ali' Oneftà fuperba diedero gloria alfine 
Le Tullie , le Lucrezie,le delie, e le Agrippine. 
Pianta, che ft tien ritta, vuol dir ftammUontano : 
Dove ci vuol la fcala netfùn alza la mano. 

. Un’ onefta alterezza tema, e rilpetio ottiene: 

Se avvilita io mi fotti, or non avrei del bene . 

Se gode ognun , eh io n’ abbia fe più me ne prepara. 
Sappia eh’ io non lo curoj fe notimi fa più cara . 
Amor cerco , e non lodejfcbben è lode amore. 

Che i primi moti detta negli organi del core. 

Di là, come del Cembalo l’ armonio^ corda. 

Co’ tremiti del core quei delle mani accorda . 

Suona 1* aria percofla , e intorno noi forniamo , 
àol che una man fi batta*, dir cento volte io v’amo. 


Fine dilla Commedia . 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 

SOPRA L’INGANNO AMOROSO. 

A Llc tre precedenti Commedie di femplice ftile , e di famigliare 
carattere , ne vien dietro quell’ altra di ftile eroico , c d' intrec- 
cio maravigliofo , e fublime , che fu non pertanto più di loro for- 
tunata d' affai ; tanto è vera l’ oflcrvazione da me fatta pocanzi, che 
l'efito folo_ delle ;Commedie può giuftamente decidere di quell’ arte 
teatrale si ricantata , che certuni ban tuttodì Culla lingua , fenza fapcr 
dire cofa ella lia, c fenza capirne la forza . Fortunata io chiamo que- 
lla Commedia tra l’ altre forche fuc perocché di volo me ne venne 
l' idea; di volo mi riufeì d’ cfeguirla in pochiflimi giorni ; e compa- 
rendo ella la prima volta fulle Venete Scene verfo la fine del Carno- 
vale dell’ anno 17 j j. , vi fu replicata per quindici fere continue ; e l’ul- 
tima fera del Carnovale fuddetto!, in cui terminò di rapprefentarli , 
vi fu accolta con tanca attenzione , c con tanto piacere, come fe quel- 
li Spettatori umanifiimi non favellerò veduta mai piti . lo la ferirti 
fui modello medefimo della Vendetta Amoroja , percnc.l’ elico niente 
meno felice di quella mi fece animofo a fare un fecondo tentativo , 
che m’ alGcuralle d’ un fomiglievolc incontro . Allora regnava il gu- 
fto delle rapprefentazioni ferie ; forprendenti , ed appaffìonate : 
ma quello guflo del popolo Don ha (labilità alcuna ; e me ne 
avvidi l’anno feguente , quando ricamminare io fpcrai con eguale 
fortuna fulle mie pedate medelìme . 

Non metto in quello numero la Commedia prefentc ; perocché 
fin dal primo idearla , eh’ io feci , la giudicai non immeritevole 
delle molte fortune , di cui potrà ella gloriarli nella memoria de’ 
Poftcri . E qui mi venga permeilo , fenza fofpetto alcuno d’ adu- 
lazione , o menzogna , che tra le glorie lue io conci la prima, 
quella d'aver erta F intreccio , e Io fcioglimento della favola fua 
per modo limile ad una Commedia del Sig. Dottor Goldoni , 
intitolata il Padre per amore , che i Polle ri nollri peneranno a 
decidere chi di noi due l’abbia ricopiata dall' altro , quando noa 
fappiano chi lia flato il primo ad cfporla alla luce del Mondo . 
Senza ch'altri mel dica, io fon perfuafo , che il celebre Autore 
mentovato pocanzi non abbia nemmen fentita nominare la com- 
media mia dell’ Inpanno amorofo , e molto più , che ci non l’ab- 
bia veduta ; perocché tali non fono le opere mie , che da lui 
cliganolbmigliante attenzione. Cofa certa li è , che le due Com- 
medie noftre , s'aggirano con pachilGraa divertita fopta l'argomen- 
to , e fopra il filo medefirao , come potrà certificarli chiunque le» 
voglia quando fiano amenduc pubblicate alle ftampe . Egli è in- 
dubitato del pari, che io non poteva aver prefa da lui di quella 
Commedia l'idea , quando fu Icritra , e rapprefentata due anni 
addietro , ficcome Venezia tutta può farmi teftimonianza . Se io 
ne averti prefo l’argomento da qualche antico , o moderno fcrit- 

to- 


Digitized by Google 



4 OSSERVAZ. CRITICHE. 

tore, dirci che pefeato abbiamo amendue nel lago mede (imo, e 
ne abbiamo ritirate le reti colla medelìma preda ; ma ciò non ef. 
fendo, mi re (la fo! tanto a conchiuJcrc , enea cafp ne' voli loro 
le fantalie noflrc fi fono incontrate: verificando quell' antico pro- 
verbio , che gl' inganni lludiofì anche nelle contrarietà loro fono 
(empre fratelli ; e volendoli ancora fuggire, tengono non di rado 
la medefima Inala. Checché ne lia , lata fempre una gloria del- 
la Commedia predente di fomigliate per sì gran modo a quell' al- 
tra ; e di quella gloria fua io mi pregio cotanto , che non ho 
faputo attenermi di darne parte a chi legge le opere mie;. ma 
contento d' averne io fatto confapcvolc , rimetto fenza dird'avvan- 
taggio quella Commedia al fuo difccrninicnto fin i (limo , e doman- 
do al mio Competitore perdono , fe facendo di lui menzione , 
non l'ho per avventura onorato quanto egli merita. 


ATTORI. 


Milord Cheil Inglefe. 

Madama Enrichetta Tua Figlia. 

Madama Clarice creduta parimente fua Figlia . 

Il Cavaliere Rutland Parente alla larga di Milord, 
e di Patria Scozzelè . 

James Segretario di Milord . 

Gherardo Viniziano di uafeita, protetto da Milord. 
Maggiordomo . 

Lacchè . 

Altri Servitori . 


L< t Scoi* è a Londra in Cafa di Milord , 
dove abitano tutti. 


AT- 
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ATTO PRIMO. 

Camera pulitamente guarnita con due porte laterali 
da poterli chiudere: Sedie, e tavolini. 

SCENA PRIMA. 

Milord abbandonato Jopra una fedia con un libro in 
mano , che legge penjterofo , ed aflratto : Dopo un 
breve Jilewcio parla j e poi lamet . 

Mil. T7 H ! che non è lo fteflò metter in leena Amore , 
E le amorofe fmanie tutte Pentirli in core. 
getta il lit ro per terra con rabbia . 

A modo lor le fingano i comici fcrittorij 

Io le fento , io le provo . dopo aver penfato un poco . 

Ehi ! c’è niffun là fnori ? 

lam. Che volete, Milord? Mil. Non pollò piu ... ho ritolto. 
lan\. Che v’avvenne di male? Mil. Non mel vedete in volto? 
Iam. Turbato affai vi veggio . Mil. E non capite il rollo ? 

Guardatemi un po’meglio. lam. Che nuovo Itile è quello? 
Mi/.. Ve lo dirò. Iam. Parlate. 

Mil. Chi c’è di là ? Iam. La Corte . 

Mil. Può fentir ? Iam. Dite piano . 

MH. - Serrate quelle porte . 

Iam. Ecco: liete ubbidito, chiude amendue le porte . 
Mil. Libero , fchietto, e franco. .. 

Di voi pofs’ io fidarmi ? Iam. Sia che ft vuol non manco . 
Mil. Da vero Inglelè. Iam. Il giuro. 

Mil. Tutto ci va. Iam. Ci vada. 

Mil* Fedele ad ogni collo . Jam. Col core , e colla fpada. 
Mil. Sia roffor , fia prudenza , tanto il parlar mi pela , 
Che non fo ancor rifolvermi . 

Iam. Milord, quella è un offe fa . 

Son quarantanni or ora, che voi m’avete appteffo: 
Se non v’ho mai tradito, non incomincio adeffo . 
Qui nato fon, qui viffi,c qui morir mi preme; 

• Ma 
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Ma fe non vi fidate, non ftiam piu bene infieme. 
Quant’ ho lo deggio a voi ; ma ciò che vuol fucceda , 
O tutto ripigliatevi , o il voflro cor mi creda . 

Mil. Vi crederà: alcoltate ... S’avvide alcun de’ miei 
Ch’amo Clarice a legno di delirar per lei ? 

Iam. Un tal fofpetro in cafa fùria una maraviglia ; 

Crede la cala tutta Clarice voftra figlia . 

Noi due, noi foli a parte fiam qui del grande arcano 
Se voi non lo Icoprille , da me fi cerca in vano . 

Io Hello , che lò tutto , tempre credetti avante 
Amor da Padre il vomirò. Mil. No . . . Paffion d’amante . 
Iam. Nou me ne avvidi mai . AHI. A forza io la nafeondo : 
Ma pare a me che tutto labbia a vedere il Mondo. 
Dentro il confine anguflo,che quello cor rinferra. 
Stan le paflìoni tutte colla Ragion in guerra. 

Tremo , combatto , e fpafimo , il mio tirranno io lono , 
Perchè dal cor non m’efca della battaglia il fuono . 
Ma troppe fon le piaghe d’un cor ,che freme , e languc . 
Forza è che alfin ii veda di mie ferite il langue . 

Se più relìlto io moro : a voi parlo da amico , 
Inorridisco al dirlo : e pur lòn io che il dico . 

Un cor come il cor mio altero , e contumace 
A qual baffezza è giunto, ed io lo foffro in pace? 
Un cor eh’ Europa tutta non fa che in guerra ei tema, 
D’una fanciulla a fronte or s’avvililce e trema . 

Dovrei pur arroflìrne : ma non ho cor di farlo . 

Che vi par del mio calò ? Iam. Milord , libero io parlo . 
A quella età canuta , a un cor che dritto intende , 

Di dire il ver s’accorda ; lebben il vero offende . 
Scarnate, io nollupifco. E’uomo un Grande ancora. 
Se ne arrolfite , io godo : quello rolfor vi onora . 

Son per Clarice un merito le forme fue leggiadre, 
E’per voi una feufa l’effer creduto un Padre . 

Sia pur tiranno amore ; fi foffre, o fi difcaccia. 
Milord feelga ; e alla peggio : Ami Milord , e taccia . 
Mil. Quell’ è che far non pollo : quell’ è che mi configlia 
Di feoprir a Clarice , eh’ ella non è mia figlia . 

Sran- 
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Stanto il core , e lo fpirito de’ gran contraili fuoi , 
Pace miglior non fpera . Iam. E poi Milord ? e poi ? 

Che fperate da quello ? che ammiri il Mondo intero 
Trasformato in amante un Genitor leverò? 

Sperate , che Clarice fagrificalfe adeflo 
L’onor di vollra figlia a un amorolo amplelTo. 

Quel cor, ond’ella apprefe virth, gloria , e decoro. 
Come ofcrà di dirle : Clarice mia , vi adoro ? 
Milord, tutto amichiate, le voi del voltro interno 
Scoprite a lei l’arcano . Mi/. Non lo forò in eterno. 

La conofco anche troppo quell’ anima feroce, > 

Chi più d’amor le parla , all’àmor fuo più nnoce j 
La debolezza mia conofco a mio malgrado; 

Se il primo palio arrilchio ad ogni eliremo io vado. 
No ; le Clarice è fiera , vile neppur fon io ; 

Sappia da me il fuo fiato .... ma no , non fappì il mio. 
Quanto per ella io feci , quel più che farle io bramo , 
Senza eh’ io parli ancora , le potrandir eh’ io l’amo. 
Tolti i*nomi adorabili di Figlia, e Genitore, 

Potrà fentir anch’elfa cofa la dirle Amore. 

Se tutto ciò non Icalda quell’ Alma fua di ghiaccio. 
Io tacerò, ma muojo; io morirò; ma taccio. 

Iam. Milord, chiedo perdono; Amor finge per gioco. 
Quel che fa dire è molto , quel che là fare è poco . 
Ma l’amor vollro in voi dalla virtù dipenda ; 

Quella virtude umana più eh’ uomo oggi vi renda . 
Svelando oggi a Clarice del vollro core il fondo. 
Che dirà l’Inghilterra , l’Europa tutta, il Mondo? 
Perchè venti anni avanti alzarla a voi dapprelfo 
Coll’onore di figlia? perchè abbalTarla adeflo? 
Ragion domanda il Mondo delle vicende altrui: 

. E la ragion più trilla quell’è , che piace a lui . 
Penlàteci, Milord. Una ragion che piaccia 
Chi non là dare al Mondo , parlar di sè noi faccia. 
Mil. Dunque in grazia del Mondo abbia ragione, o torto. 
Dovrò /chiamarmi il core, e neppur dir fon morto ? 
Dar io dovrò Clarice, per cui m’uccido e taccio , 

Col 
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Col titolo di figlia ad altro fpofo in braccio ? 

Iam. E fe altrui non la dalle , qual l'peme in voi s'accoglie ? 

Che il titolo di figlia in quel cangi di moglie? 

Mil. Chi sa ? 

Iam. Non lo fperate. Quell’ anima orgogliosi 
Se non è figlia voftra, non vi (ira mai fpolà. 

Colle nozze i natali fe per voi cangia ornai , 

Quello che acquila è poco: quello che perde affai . 

Chi pregia pia il fuo langue di mille opre leggiadre. 
Amor non può uno fpofo in chi le tolfe un Padre. I 
Aggiungete Milord: tutto Clarice azzardi: 


Della fua man difponga: ma per il core è tardi. I 
Son io che ve lo dico, e l'ebben taccio il redo, 

A me creder fi deve. Mil. Non mancheria che quello . 
Poco è dunque l’amore , che m’otfulcò fin ora , 

Se Gclofia niedefima non mi fa cieco ancora . t 


Del Cavalier Rutland qualche fofpetro io prefi : 

Venne per giorni a Londra, e che ci Ita fon meli. 
Difiaccarlo non lèppero fin or dal fianco mio 
Gli affari Tuoi di Scozia , l’infermità del Zio. 

Tutto amor per Clarice: io ue deliro adefifo.... 

E pur fallarlo io deggio , o condannar me ftelTo . 

Or sì , Clarice m’obbliga , che l’effer fuo rischiari , 
Rutland non me la toglie, quando non è fua pari. J 
Se per lei tanto folfro , ella ne fenta il danno , 

Sappi che non m’è figlia. | 

lam. Milord , quello è un inganno . 

Sedi Clarice il core dà locoa’dubbj miei. 

Non cerco a chi ella piaccia, cerco chi piace a lei. 
Nel Cavalier Rutland amor, che fempre è fcaltro , 

A voi finge un rivale ; io tremerei d’ogni altro . 

Solo il luo genio iftabile, fe ad un par mio fi crede. 
Può dal gran paffo orribile farvi ritrarre il piede. 
Milord, ritrocedete, finché ragione ha loco. 

Per danno fuo rifòlvc chi s’ha a pentir tra poco . 

Come deggio io canfiglio; Tacetemi ogni arcano j 
Ma il roflòr non mi date di conlìgliarvi invano . purtr. 

: - ‘ Mìt. 
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Mil. Ah! che non vedo io fleffo l’utile mio, o il mio danno, 
E cercando un configlio trovo qualche altro affanno ! 
Perchè piace cotanto Clarice agli occhi miei, 
Rutland, e gli altri tutti non iannoamar che lei? 

Io fremo , e non rilòlvo . . . Cielo ! m’afcolta almeno , 

O dammi un’altra amante, o un alrro core in feno . 

SCENA II. 

Rutland , e Detto » 

Rut. Jt Ilord , ili quefìo iflante Gherardo è ritornato 
IVJl Dal viaggio luo di Scozia . 

Mil. • Gli avete voi parlato? 

Rut. No: dalla loggia il vidi: e pria di girne altrove. 
Venni qui ad avvilitene. Mil. Ne fentirem le nuove . 
Rat. Senrirem con mio Zio quali mifure ha prele . 

Mil. E’Italiauo: è ben nato; ma di talento In glefè. 

Lo conobbi a Venezia , dove reftai non molto : 

Meco lo tradì a Londra, e in caia mia l’ho accolto. 
Dovunque io l’ho adoprato col core , e coll’ ingegno , 
Quattro anni fon ch’ei moftrafì dell’amor mio ben 
degno . 

Se però l’ho fpedito in Scozia a voftro Zio , 

So che pollò fidarmene . Rut. Ne fon ficuro anch’ io . 
Mil. Parliam d’altro un momento: le figlie mie ove fono? 
Rut. Vidi teftè Clarice . Mil Di tutti due io ragiono. 
Rut. Anche Enrichetta è degna d’ ogni miglior riguardo. 
Ma Clarice , Clarice . Mil. T orniamo ora a Gherardo. 
Rut. Eccolo qui in perfona ; badar a lui qui preme . 

SCENA III. 

Gherardo , e Detti . 

Ghe. Q Ervo a voflra Eccellenza ; godo trovarli infieme . 
Mil. 3 Facefle voi boa viaggio? 

Ghe. Così, nè bel, nè brutto . 

Rut. Non v’afpettavoadeflo. Ghe. Ma li ho fervidi in tutto . 
Mil. Che recate di nuovo ? Ghe. La niova mi ghe porto . 
Che il Duca di Pembroch nelle mie manl’è morto. 
L‘ Inganno Amorofo . h Rut . 
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Rut. Morto mio Zio ? Mi duole . Mil La malattia , e l’età 
Non promettean di meglio . Che. I gera ottanta , e và . 
Mil.V oi come lo tro valle? Gbe. Mi 1’ ho trovado in letto, j 
Ma pien d’ ainor per elio : a Rutland , per lu pien 
« Milord , de rifpetto . 

Senza aver della morte el minimo fpavento } 

Se i forte qua , el difeva , mi moriria contento . 

Senza fdegnar le fcufe , che mi ghe favo intanto , 
D’efler mi là in perfona dal gran piafer l’ha pianto . 

Se mancava un momento dal fianco fuo el pativa: j 

Ogni difcorfo noftro in elli do el finiva. 

De rafon, de preghiere no ghe mai Ila bilògno , 

Da fo porta 1’ ha fatto quel che me par un fogno . 

Alla prefenza mia l’ha fatto un teftamento, 

Del qual ,el’un, e l’altro fe poi chiamar contento . 

Ghe aflicuroj Milord» che mi vorrave a ft’ora 
No l’aver conofludo , o che ’l viverti ancora . 

MH. Il Duca di Pembroc meco fi fu ogni tratto j 

Amico » e Cavaliere . Rut. Qual teftamento ha fatto ? 

Gbe. L’è qua: ma in do parole tutto ghel digomi, 

E i varda fe i podeva bramar piu de così . 

Tutto al fior Cavalier el laffa quel che’lg’ha. 

Ma Milord niente perde de quella eredità . 

Veder fe poi da quefto » quanto l’amor fia Icaltro, 

Che a uno fa dar tutto lenza tior niente all’ altro . 

La roba è del Nevodo , a quella condizion , 

Ch’ una delle fo Fie ghe daga el mio paron . 
Laflàndoghe la fcielta , torto noi fa a mirtina , 

E in do cafe el divide tutta la fo fortuna . 

Siori, la legge è quella» e mi tanto la ftimo. 

Che per elli a fo nome la g’ ho accettada el primo . 

Se g’ ho mal efeguito Ila volta el fo conlèggio , 

De mi piu no i fe ferva , che no fo far de meggio . parte . 

Rut. Milord ecco il gran cafo d’ unir tra pochi irtanti 
Due famiglie divife già da gran tempo avanti, 

D’ un Zio ricco , e portente al gran volere eftremo 
Per me certo non manco. Mil. Quefto lo Io .» Vedremo, 

Cla- 
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Clarice è la minor . . . fon Padre , e non vorrei . . . 

Ah Me piu reità , io torno a delirar per lei .parte . 
Rut. Cola ha detto Milord? . . . Ei nominò Clarice ?... 
Se d’ età è la minore , per qual ragion mel dice ? 
Vorrebbe forfè altringermi di dare altrui la mano? 
Eh ! che non può volerlo , e lo vorrebbe invano . 

SCENA IV 
Clarice , e Detto . 

• 

Clar. Egg’ io da voltre perdite inoltrarvi il cor cou- 
I J quifo j 

O degli acquifti voitri portar la giojain vifo? 

Un tributo è la morte, che vuol da noi la cuna , 
L’eredità è un tributo, che a voi fa la fortuna. 

Fra l’allegrezza , e il pianto fcogliete voi > Signore r 
Se il tempo ambi gli ammette, ve gli offre entram- 
bi il core . 

Rut. Madamigella , il tempo di quello m’ afficura. 

Che tutto pafià al mondo, e l’amor mio pur dura. 
Se ve l’ offerfi ancora , amor nulla dilpera ; 

Ma un Cavalier cadetto degno di voi non era . 
Offerendolo adeffo che fon in altro (lato , 

S’io d’amor non fon degno , n’è degno un Principato . 
Quando a confronto io chiamo il Zio cella Conforte , 
Non m'è di lui ftnftbile l’eredirà, ola morte. 

Ma le le nozze mie voi riculàfte ornai , 

Anche acquetando un Regno fempre ho perduto affai. 
Deh ! lo gradite , o cara ; che Amore a me il comanda . 
A voi Virtù noi vieta . Clar. Signore j una domanda . 
Là nella fredda Scozia, che diede a voi la cuna. 
Chi fa l’anime grandi , il genio , o la fortuna ? 

Per me s’ella mi feffe o virtuolà , o rea , 

Mi /limerei più vile d’ogni anima plebea . 

Se grandezze io defideró , ne ho affai dal Genitore ; 
Ma le uno fpofo io bramo, non mel può dar che Amore. 
Perch’ io vi trota adunque dell’ amor mio ben degno , 
Signor , non mi lufinga un Principato, o un Regno . 

I a Ma 
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Ma fiate degno , o no , Tenza penfarci affai , 
Signor, non vi lufingo: o Tempre degno, ornai. 
Rut. Anima generofa ! fin nelle Tue domande 
Se la grandezza (pregia da Te medefma è grande ; 
Ma Te con voi sì poco può la grandezza mia, 

Poflà almeno l’amore . Clar. Sapete voi che fia ? 
Rut. Io non Taprù a queft’ ora come feriTca amore , 
Io, che degli occhi voltri porto le piaghe in core? 

. Se foTpiro, Te parlo, voi fola invoco, c chiamo. 

Sin l’aria che reTpiro mi dice al cor, che v’amo. 
Poflìbile che io porti in lèn quelle ferite , 

E non conofca amore? Clar. Amor quello lo dite? 
Ogni vii Alma oTcura là dir per Tuo decoro 
Alle credule amanti: Idolo mio, v’adoro. 

Credule donne, inganna amor, che fia loquace ; 
Amor, che fia lineerò , illupidilce, e tace. 

Se a me relli la Tcclta, lceglier per me non tardo 
Un odio veritiero, piucchè un amor bugiardo. 
Molto permette amore: L’odio lèn va all’ellremo; 
Ma dall’odio mi guardo; e dell’ amore io tremo. 
Perchè adunque io non dubiti cfun cor, che in voi 
non vedo , 

Parlate Tol d’odiarmi , che dirò allor : vi credo . 
Rut. Odiarvi , quando io cerco ; e vi propongo il modo. 
Che Aringa un vero amore di noftre nozze il nodo ? 
Perchè v’odj , bilògna che in me più non sfaville 
Un raggio iol di quelle amabili pupille ; 

Bilogna , che a quel vilo rubbin le grazie a ftuolo 
Quanto agli altri uTurparono per abbellir lui folo . 
Anche le fiere , e i làlfi farian d’amor commolfi , 
Quando sì amabil liete . Clar. E quando tal non folli ? 
Ecco qui perchè l’odio più dell’ amor m’è caro , 
Mentre amor m’inlègnate , ad odiarvi imparo . 
Quella beltà a che vale ? ella ad amor fa fcorno , 
Se una età ce la dona, e può rapirla un giorno. 
Molto non dura amore, quando da lei dipende; 

E chi adora il mio volto , la mia yirtude offende . 
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Quella è il merito mio ; fe quella mane» in voi. 
Non parlate d’amore, che nou c’è amor tra noi. 

Se quella c’è ; fe arriva a pareggiar la mia , 

D’amor parlate pure: ma vo’ provarlo in pria. 

Rut. Gomaudate , Idol mio . De’ rilchi amor fa gioco , 
A un cenno vollro ho core di gir tra il ferro , e il foco . 
Se non rilparmio il fangue , {è tutto azzardo il refto , 
Quella è virtù in amore. C/ar. Un fanatifmo è quello . 
Sangue voglion le tigri ; voglion le donne onore ; 
Dove manca il rilpetto , è un impollura amore . 

La libertà io non vendo, che per comprare un loglio: 
E nel cor d’un amante elTer Regina io voglio . 
Tutto a’ voleri miei, tutto lì vuol permeilo, 

E di ragion tien luogo il mio volere iflelTo. 

Se amor così m’onora , lo foflfro , anzi lo bramo . 

Ma fe avvilirmi intende , no , mio Signor , non amo . 
Rut. E chi mai al cor vollro un tale ouor contraila? 
Spiegatelo , e vedrete . C/ar. Ecco la legge , e balla. 
Se l’amor vollro è faggio , in fpola ei non mi chicgga , 
Lafci al Padre la fcelta , o mìa forella elegga . 

Ella è d’età la prima , damarvi ella pretende , 

Virtù non è un amore che la giullizia offende . 

Abbia i Puoi dritti un Padre : Virtù così configlia , 
Perchè pria d’effer fpolà io lon forella , e figlia . 

Rut. Così, cara , io vi perdo .'Clar. No: la ragione è chiara: 
Chi l’amor non ufurpa a meritarlo impara. 

Sia dover, fia capriccio, la fommillìon , eh' io chieggio , 
Voi dovete ubbidirmi, ricompenfarvi io deggio. 

Fate la parte vollra ; la fua facciano in pria 
^ Una Sorella , e un Padre , eh’ io forò poi la mia . 
Quando ancor ci fi opponga l’induflria, o la malizia. 
Se amor vi farà un tono, io vi Arò giullizia; 

E fe amor nou vi porta delle mie nozze al Pegno , 
Signor , lèmpre làrete dell' amor mio ben degno. 

Rut. Dunque lperar io polfo da quanto udii fin ora. 
Che voi , cara , m’amiate . 

C/ar. Non ve l’ho detto ancora ; 

Non 
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Non vel dirò in eterno , fe dando a voi la mano 
Giurar non polfo in prima di non amarvi invano . 
Ho uh cor ch’è mio ; ma infieme col cor del Padre 
io parlo , 

Pollò lentir l’amore , non poflfo poi moftrarlo . 

S’ voi m’amate, o no, feci la prova ad;flb ; 

Se io poi v’ami , o non v’ami , lo chiederò a voi fleflò . 
Voi peniate frattanto , che dir di più non lòglio ; 
Ma quando avrò dadirvelo, di mearrollìr non voglio. 


farle . 

Rut. Una fierezza è quella , che uccide , ed innamora. 
So che l'amo i ma il redo non l’ho decifo ancora . 
farle . 


SCENA V. 

Enricbetta , Clarice . 

CLir. “VJ On c’è più ; fe n’è anda to j d i lui cofa vi preme? 
En ■ i.\ Per ilcoprirgli il core ftar un momento inlìeme. 

Cari. Vel dico io j egli deve fpolàr una di noi. 

En. In chi cadrà la lecita ? Clar. Ha da cadere in voi . 
En. In me . . . Voi m’infultate . Io fon da tutti opprelfa. 
Tenia a voi fola il Padre . Clar. R utland penfa a voi ftelfa. 
En. A me? Voi mi dellate in cor tanto diletto. 
Quanto viva è la fiamma, eh’ egli mi della in petto . 
Se nulla toglie a voi ; che fpolo tale io m’abbia, 
Lafciate che ne goda . Clar. lo piangerei di rabbia . 
Malaccorta Sorella , non v’ha mai detto il core , 

Che tra' nimici noftrì il più crudele è Amore ? 
D’una feelta efultate , che a me faria d’aflànno ; 

Voi lo chiamate amore, io lo dirò un inganno. 
Senza d’un mio comando Rutland voi non fcegliea: 
Sia virtù , fu delitto , lòn innocente , e rea . 

Ma chi vi dà una mano, di cui fon io padrona. 
Sia reo , o fia innocente , un mio rifiuto ei dona . 
En. Da voi , da una forella , che l’amor mio ha veduto ; 
E’dono anche una perdita j è gloria anche un rifiuto . 
Sebben cara ad un Padre al par di voi non fono , 

Sa- 
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Saprò amar doppiamente il donator nel dono . 

Ama ognuno a Ilio lenno: un core al mio limile 
Non fa amar , che così . C/ar. Quello è un amar da vile . 
Con un fol colpo io volli provar d’entrambi il core : 
Al Cavalier cedete, eh* ei l’ha di voi maggiore. 
Voi la paffion fa ichiavo; dalla virtù ei dipende i 
Egli l’amor fagrifica : da voi l’onor fi vende . 

Chi può fotfrire un torto , che da lontan prevede , 
Bacia da vile i ceppi, ch’altri gli mette al piede . 

Se a me ceder lo fpofo volefle il volìro orgoglio. 
Tanto mi offènderebbe , che vi direi : noi voglio . 
Giacché da me accettate un don, che dilònora , 
Coraggio a non offèndermi , fe vel contrailo ancora . 
farle . 

Eh. Che pretende da me la mia minor forella ? 

Che di lei fia men làggia...o Ha di lei men bella? 
Non lo fon , non fel creda ; le il fallo Tuo fopporto , 
Farò vedere al Padre , eh’ ci la dilìingue a torto . 
parte . 


Fine rleir Atto Prime . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

lama , e Gherardo . 

Gher. T) Er l’etk vodra,Sior, mi g’ho tutto el rifpetto, 
.1 Della voltra TaViezza Tempre averò concerto ; 
So che me volè ben : ma perdonè Te digo. 

Che Tulla vodra fede ave tradio un aniigo . 
lum. Io tradirvi ! In che mai ? Ghe. Per vu Ton rovenà , 
Se per vu de Clarice me Ton innamora . 

Tante me ne avè dite: tanto rn’avè promelfo , 

Che Ton calca in la rede, nè gh’ è piu lcampoadefTo. 
Ho perfa la mia quiete ; ora no g’ho più ben: 

La tazza xe indorada ; ma mi bevo el velen . 

Se voggio andar avanti , el Ciel me lo contrada; 

Se voggio dar in drio , no g’ho più cor che bada . 
Son per ella in un dato , che più no me cognoffo ; 
La devo amar per forza, fperar amor no podo. 

E chi è caufà de tutto ?Scusè do mio trafporto. 

Da amigo faflm,che mi voi veder morto. 
la m. Tutta quella è la colpa che mi fa reo cotanto? 
Signor , ella è sì nobile , che d' elTer reo mi vanto . 
Forfè nuli’ ha Clarice nel cor, negli occhi Tuoi, 

Che il fpafunar per eda non (la un onor per voi? 
Se quedo adai vi coda: tutto n’è vodro il danno. 
Di lei vi volli amante , non già di voi tiranno . 
Amatela da laggio , ed or n’avrò il perdono , 

O vedrete col tempo , che un traditor non Tono . 
Ghe. Colà hojo d’afpettar ? Ognun lènte el cor Tuo; 
Mi doman niente afpetto , co perdo tutto ancuo . 
Prima che andade in Scozia dolevo mi de mezzo ; 
Ancuo che fon torna , la va de mal in pezzo . 

Mi fo , che l’amo intanto de più che no bifogna ; 
So che de corrifponderme gnanca la Te lo infogna. 

Che 
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Che la gh 'abbia del merito fon piti che perfuafo. 
Ma ghe va la mia vita , e per morir no tafo . 

■Iam. Voi però fiele vivo ; nè in ciò dubbio mi réfta . 
Ghe. Cerco i morti no parla. 

Iam. Dunque che smania è quella ? 

Ghe. Sto amar , e no gradir , no xelló mo una coffa 
De quelle tre sì fatte , che fa morir d’angofià ? 

Iam. Pare a voi che Clarice neppur v’abbia in penderò; 

Ma io dico, che v’ama . Ghe. E mi, che no ze vero . 
Iam. Quella non è rifpolla . Ghe. Ve pollo anca rifponder. 
Che l’amor, e la tolfe, co i gh’è , no fe poi Iconder . 
Iam. Ed io polTo ripetervi , che l’Alme grandi affai 
Anche ne’ lor trafporti vili non fon giammai. 

Quel di Clarice è un cere , in cui d’amor la lpeme , 
E l’onor del fuo grado fon a battaglia inlieme . 

II grado fuo vi fdegna ; l’amor fe ne compiace : 

Là battaglia è indecifa ; ma v’ama intanto, e tace. 
Figlio , quella età mia le pallìon piu ignote 
Legge a tutti negli occhi . Ghe. Intanto bona note . 
Clarice fpoferà tra quattro, o cinque dì 
E1 Cavalier Rutland .. . ma la voi ben a mi. 

La vederù mi Iteflò d’un altro fpolò in fen , 

Ma creder tanto , e tanto che mi farò el fi» ben ; 
Quella mo no la tegno . Iam. Chi vuol quello da voi ? 
Ghe. Ma qua no le intendano . Iam. C’intenderem dappoi. 
Ghe. Co le No vizza ? Iam. No . 

Ghe.- T utti lo dife . Iam. No . 

Ghe. Perchè no ? Iam. Lo lo io . 

Ghe. Come puoi flar . Iam. Lo so . 

Ghe. No me lave rilponder ancuo piu de così, 

E v'ho de creder ? hm. Sì . 

Ghe. Voggia,e no voggia?. Iam. Sì. 

Ghe. Sto parlar ze da Oracolo : ma mi forsà me chiamo. 
Co no vedo un perchè . Iam. Perchè da Padre io v’amo . 
Dovete amar Clarice : Noffun ve la contrada ; 

Amor ella defidera, io vel configlio, e bada. 
Ragion darò di tutto; ma in quella cola fola. 

Pi il 


Digitlzed by Google 



i8 ATTO 

Piu d’ogni mia ragione , vaglia una mia parola . 
L’età mia vuol rilpetro, vuol fede il grado mio, 
(Quando piu dir non pollò , ho detto tutto . . addio, par. 
Gb e. Quando me aicolto mi ,uareve un piè in ti fpecchi. 
Ma no ic falla mai quando fe afcolta i vecchi . 

SCENA IL 

Milord efcc turbato , e affannoso , e Detto . 


Mil. X7 On è qui il Segretario ? 

Gite. jLN Za un poco l’è andà via. 

Mil. Che torni . Gbe. Vago a dirglielo . 

Mil. Una parola in pria. 

Kutland diè qualche indizio a voi che liete fcaltro , 
Qual di mie figlie ci fcelga ? Gbe. La piccola fenz’ altro . 
Mil. Clarice ! Gbe. Qua no ferve de targhe fu un lunario : 
La (è vede coi occhi . Mil. Che torni il Segretario : 
Gbe. Ohimè !Ghe ze de rotto... al mulo lo cognoflo . 

All’ erta, e ftara veder fe indovinar lo p affo. parte. 
Mil. Oggi Clarice io perdo ... La perdo, e non c’è fcampoj 
Può tardar poco il fulmine; giacché ho veduto il lampo. 
Sbalordito, confutò tutto rilòlvo;epoi 
Mi cangio ogni momento . 


SCENA III. 

Jamer , e Detto , e poi Lacchè . 

Iam. M Ilord , eccomi a voi . 

Mil. Non mi lafciar quell’ oggi un'ora, un fol iliante. 
Che di configlio ha d’uopo un difperato amante. 
Iam. Cosa avvenne di nuovo ? Mil. Il Cavalier che dice? 

Qual di mie figlie ei lceglie ? Iam. Ei Iceglierà Clarice . 
Mil. Noi feccia; non lo dica nemmen così per gioco: 
Se calde egli ha le vene , il fangue mio è di fuoco . 
Perder non vo’ Clarice; l’eredità mi preme; 

Il Cavalier ci penfi , o la rompiamo infieme . 

Iam. Prudenza, mio Signore; prudenza, qui non retto. 
11 Cavalier tra poco verrà da voi per quello • 

Mil. 
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AHI. Non venga; non l’afcolto . ..Ei, chièdila? 

Laccb. • Eccellenza'. 

Mil. Voglio ufcire ; s’attacchi. 

lam. Ma, Signor mio , Prudenza . 

Volete voi far fcorgere a tutta la famiglia 
Sin dove vi trafporta a delirar la figlia ? 

Il Cavalier s’accoda: ricomponete il volto, 

Afcoltatelo , e poi ... Mil. Si ben; venga, e l’afeolto. 
Ma reda tu al mio fianco , finché con lui ragiono ; 
Se in mio poter rimango , di me padron non fono . 
Mi fermai di freno tu che.il mio cor intendi. 
lam. Lo mettiam in Colpetto. 

Mil. ' ‘ Dunque là fuor m’attendi . 

Iam. Vado, e nel caCo vodro, ecco un parer da faggio. 
Afeolto tutto ... Mil. Sì 

lam. Nulla temer . . . Mil. Coraggio . 

lam. Prender tempo a rifolvere . . . 

Mil. No . lam. Se vi par fatica , 

Fingete . . . AHI. Mai . 

lam. Perchè? AfrANon fo cofa mi dica. 

lam. Ecco qui il Cavaliere . Milord ad ogni patto , 

Se mancate a voi fteffo , il mio dover l’ho fatto . far. 
Mil. Tiranni affètti miei, datemi in cor fepolti, 

Ma tacete un momento, ch’io la Ragione afcolti. 
fi mette a federe da una parte alpeggiando]/ ad un 
Tavolino , e J, laudo penfierofii . 

SCENA IV. 

Rutland , e Detta . 

7?a/.T)Uò , Milord , o non può far qui , come io vorrei , 
± Triegua co’fuoi penfieri, finche gli efponga i miei? 
Mil. Veramente gli ho tetri, ... nè vorrei piu irritarli; 
Ma pure il Cavaliere lieda, fe vuole, e parli . 
Rutland fiede in mezzo rivolto a lui . 

Rut. Milord , ogni paetè è patria all’ Uomo onefto , 

Ma noi due damo Inglefi . 

Mil. Dunque all’ Inglefe , e predo . • 

Rut. 
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Rut. Anche da un buon amico di tutto io mi prometto. 
Ma noi Piamo parenti . Mil. Ben ; da parenti , e Ichietto. 
Rut. Il Duca di Peuibroch a voi non fece un torto. 

Se m’ha falciato erede. Mil . Non dilcorriam d’un morto. 
R it. Le nozze, a cui m’altringe , lòno un onor per voi , 
Sou per me una fortuna . Mil. Ne parlereni dappoi . 
Rut. No, Milord: io ricevo la legge da voi fidilo 
Nel compir quelle nozze i ma vo’ parlarne addio. 
Due fon le figlie voflre: qualunque icelta fta , 

Un padre io non offendo , quando la fceita è mia . 
A fceita tal fe ancora fi opponga il vollro zelo , 
Dritto mi dan le Leggi, dritto m'accorda il Cielo. 
Da tal lecita dipende l’eredità d’un zio , 

Duna figliala quiete, l’onor d'un Padre, e il mio. 
Pure io vi flimoa legno, che il mio volere io fpoglio . 
Quel che abborrite abborro j quel che volete io voglio . 
Una figlia io vi chiedo, voi la icegliete, e poi 
Qualunque ha , me cara , quando mi viendavoi . 
Mil. Anima generala ! eccovi in quello ampleflb 
levandoji con trafporto , ed abbracciandola . 

Di quella gioja un pegno, che mi tralporta addio. 
Quella lòia virtù, che di mille altre è madre. 

Di voi vi fa padrone per farvi lchiavo un padre . 
Degno d’una Regina, tutto rolTore io fono. 

Che non polla mia figlia portarvi in dote un Trono . 
Ma le lomiglia al Padre quella , che darvi io lceglio , 
Tanto vi porta in dote, che non può dar di meglio . 
Chi da un padre dipende nel fuo voler non erra i 
Perchè del Ciel le veci fa un genitore in terra . 
Cavalier , voi vedrete , che non errate in quello , 

Che la ragione io lento . Rut. Sì . . . ma Pentite il rello . 

A u:i Padre io mi rimetto per fuo , per mio decoro . 
Ma dir mi laici un Padre , che per Clarice io moro. 
Milord con lazzi d'uomo , che fremei torna bel bello a 
federe come prima . 

Non gli levo la icelta : feelga egli pur , ma in pria 
• Vengano si paragone la fua virtù, e la mia. 

Vuol 
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Vuol la prudenza in luì rifpetto a un genitore : 

Vuol in me l’ubbidienza , eh’ egli rifpetti amore . 
.Quando da lui dipendo, l’arbitrio Tuo egli moftra ; 

Ma quando amo Clarice , rifponder deve : è voftra . 
Non domando , ma fpero . Milord non fi confonda , 
Ha parlato l’Amante , il Genitor rilponda . 

Mil. Rifpor.derò ... è dovere . .. Sebben gran conto io laccio 
Delle efpreffioni voftre , quando le ammiro , e taccio . 
Voi m’efibite affai ; ma la maniera è fcaltra : 

Con una man donate , togliete poi col’ altra. 

No, Cavalier , non vanno d’accordo un folo irtante 
Autorità di Padre , e paffion damante . 

Se vi do chi vogl’io, mi fo tradire adeffo ; 

Se vi do chi volete’, giungo a tradir voi fteffo . 
Amando voi Clarice, amate il voftro danno: 

Ella neppur v’ha in mente , ecco , Signor , l’inganno . 
Fermo a’patti di prima . Di due figlie leggiadre 
Quella che v’ama è vortra , cosi rifponde un Padre . 
Kilt- Milord , la legge è ftrana : ma qui non mi confonde. 
Che del cor di Clarice quello mio cor rifponde . 
Padre fiere , e le figlie avete ognor davante : 

Ma nel cor d’una donna vede di piti un amante. 

Se quella m’accordate , che in Ppofo mi delia , 
Sebben la feelta è vollra. Milord, Clarice è mia. 
Fermo a’patti di prima , che in van qui fi configlia , 
Infra l'Amante, e il Padre, giudice fia la figlia, p. 
Mil. Se ne andò ... fon pur folo .fi leva con /mania . Scop- 
piate una alla volta , 

Smanie mie difperate, che qui neffun vi afcolta. 
Segretario 1 . 

SCENA V. 
lames , e Detto . 

hm. Ti fi Ilord. Mil. Sentirti tu? lam. Ho Pentito. 
Mil. IV 1. Di me cofa ti pare ? lam. Son pago . 

Mil. Io fon ìlordito . 

Dalla gioja al furore in un momento io parto : 

Ah ! chi non mi compiange , in feno ha un cor di Parto . 

lam. 
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lam. Io vi compiango il primo. Un cerche fia prudente 
Le fmanie Tue non moftra , ma l’Uomo poi le (ente. 
Mil. Rutland ama Clarice: ma fe’tu poi ficuro , 

Che Clarice non l’ami ? lam. Non l’ama , io ve lo giuro. 
Mil. E dell’altra che penfi ? lam. Quell’ altra silo adora. 
Mil. Dunque bene io rifolfi . lam. E’s’ha da farlo ancora. 
.Senza fcoprir l’ardore, che v’è tanto fanello. 

Di non perder Clarice l’unico mezzo è quello . 

La palfion della figlia quella del Padre alconda . 
Voi per lei rifolveile , ella per voi rifponda. 

Mil. Ehi !... efee un lacchi , riceve t ordine , e parte . Ven- 
ga qui Enrichetta. ... Sento un po’ più calmate 
Le gelole mie fmanie . . . torno a fperare . . . andate . 
Ium. Milord, fchietto al mio folito. Tutto da voi fi azzardi. 

Ma di (coprir Clarice, o mai noi fate, o tardi, par . 
Mil. Noi feoprirù ; mia figlia , che fia creduta io bramo * 
Cosi l’avrò dapprelfo , e reo non fon s’io l’amo . 
torna a federe , come prima . 

SCENA VI. 

Enrichetta , e Detto . 

Enr. T) Adre, ad un cenno vollro (on qui qual mi vedete, 
± Che vi occorre da me ? Mil. Ve lo dirò ; fedele . 
Enr. Ubbidilco, e v’afcolto . /tede in mezzo. 

Mil. Figlia , pregar non foglio 

Dove ho da comandare ... Darvi un marito io voglio. 
Enr. Signor , d’elfer pregata io pur non mi diletto 
In ciò ch’amo , e defidero . Son qua: Marito accetto. 
Mil. D’età fiete la prima. Se l’altra oggi è feordata , 
Non fi dolga del Padre ; ma che più tardi è nata. 
Enr. Di brio , d’ardor, di Ipirito , alla minore io cedo . 

Non illupifca un Padre , le a lei configlio io chiedo . 
Mil. Vi configli chi vuole . Un Padre ha i dritti fuoi , 
Lo fpofo è il Cavaliere : e k> defilino a voi . f gio : 
Eur. Abbia i fuoi dritti un Padre, mai non vorrà il miopeg- 
Sia il Cavalier lo fpofo; ma riculàrlo io deggio . 
Mil. Si accetta , e fi rienfa ; quello è un fmentirfi affai . 
Enr. Ogni altro fpofo accetto; ma il Cavalier non mai. 

Mil. 
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Mil Come ? Io fo che l’amate . Enr. L’amo, ve Io confetto. . 
Mil. Lo bramavate in fpofo iSotr. Spofo noi voglio adetto . 
Mil. La ftravaganza è grande : qualche ragion vorrei . 
Enr. La fàprà mia forella , ite a parlar con lei » 

Donua che al Ipofo fuo non fia cara , gradita , 

Per aver lieto un giorno, fi fa mefchina in vita. 
Torna meglio fchiantarfi colle Tue mani il core. 

Che a’rifiuti d’un uomo làgrificar l’onore. 

Finché adoro un ingrato, lo colpa a lui fen dia: 

Ma fé a fpofarlo arrivo, tutta la colpa è mia. 

Cosi vile io non fono, e al Padre mio protetto , 

Se l’ho ubbidito in tutto, non ubbidiico in quefto. 
Mil. A me non ubbidiico? Perchè di me fia degna. 
Così parla Enrichetta ? Enr. Così Clarice infègna . 

Di talento e di fpirito ttarle io non poflò al paro , 
Mei dicette voi fteflò , e a iòmigliarla imparo . 

Se di Clarice i cenni, meglio che i voftri , adempio. 
Da lei n’ebbi il comando, n’ebbi da voi l’efempio. 
Giacché con lei nel bene non ho un egual fortuna , 
Nel male almen fofFritici o tutte due , o nettìina . 

Mil. Ehi . . . efce un Lacchè , ricevi l’ordine , e parte . Ven- 
ga qui Clarice ... Le acculi che mi date 
Ve le detta l’Invidia : ma le perdono . . . andate . 

Enr. Vizio non è l’Invidia, fè di bell’ opre è madre . 

( Servendo alla Sorella così caftigo il Padre . ) parte . 
Mil. Anche al dover di Padre la mia paflìon fa feorno. 
Tutti me la rinfacciano j e a delirarlo torno. 

t’alza dalla fedia con trafporto . 

Sperai folo un momento ; ed or piu mi confondo j 
Perchè pace io non abbia , tutto congiura il mondo . 
Ecco Clarice . . .Ahimè ! . . barbari ingiufti affetti ! 

Solo al vederla io tremo . . . Ehi . . . che Clarice appetti . 
Ma pur parlare io deggio . Se taccio, il cor mi dice , 
Che queft’ oggi la perdo Ehi . . . venga pur Clarice . 
Coraggio al gran cimento . torna a federe come /opra . 

) ' * *' 

SCE- 
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SCENA VII. 

, Clarice , e Detto. 

Cla. .Al L Padre mio che preme , 

Che mi affrettò due volte? 

Mil. Star due momenti infieme . 

Figlia . Cla. Signore, io fiedo , quando non vi difpiacc ia. 
pilla Jedia reputa in metto fede . 

Mil. Sì ... Scordavo di dirvelo .. .Non fo colà mi faccia . 
Figlia , coll’ amor mio mi meritai ben fpeffo 
La confidenza voftra , e n’ho bifogno adelfo. 

Per ilcoprirmi il core fingete , fe v’aggrada , 

Che qui refti un amico, e il genitor ièn vada. 
Quello amico che parla , volila Sorella accufa, 

Ch’ ella ama il Cavalier , e il Cavalier ricufa . 

Sia flravaganza in lei , lia vanità i ed orgoglio , 
Perchè non vuol tal fpolo? 

Chr. Perchè tal fpolo io voglio . 

Il Padre mi diltingue, il Cavalier m’adora ; 

E fe a tai nozze al'piro , l’ho meritate ancora . 

Io fui , le noi iàpete , che a farmi fpola , e madre 
Sagrificar non volli una forella , un padre . 

Dipendeva da me , che fpcla io folli ia pria ; 

Se il Padre ebbe la feelta , tutta la gloria è mia . 
Quello lol atto illullre ogni gran premio eccede. 
Non fa che lia virtude chi quella mia non vede. 

Se piu tardi io fon nata , perchè ne fento i danni ? 
Quella virtù è magiore, che lùperar là gli anni. 

Nel dar flato alle figlie non vale elfer maggiore : 
L’età non dee far torto a chi ha più grande il core. 
Son forella, fon figlia; ma fe vo’lpoiò anch’io. 

Alla forella, e al Padre Tempre dir pollo, è mio. 
Mil. No, fi leva, non fi dice a un Padre, che a voi po* 
tria vietarlo , 

C/a. 
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Cla. Quello Padre lo venero, ma coll’ Amico io parlo. 
Mil. (Ah ! che fierezza amabile ! torna a federe , mi piace, 
e pur m’offende . ) 

Clarice mia , l’Amico vi afcolta , e non v’intende . 
Rutland voi pretendete; ed io pollò far fede. 

Che il voftro cor non l’ama . 

CU t. Quello mio cor chi 1 vede ? 

Che lami , o che non l’ami , qui non ce leufe alcuna , 
Un capriccio non fieguo: cerco la mia fortuna. * 
Sempre amar può una donna; non Tempre è Principellà; 
Altri amar non ricufo ; ma prima amo me delia . 
Quando può darmi il padre un Tpolò, che mi brami, 
E’luo dover di darmelo , è mio dover , che l’ami . 
Se al Cavalier m’accorda , vedrà più che non dima. 
Io farò il mio dovere , ma il Tuo feccia egli in prima . 
Se noi fe, nulla fperi, che amor qui non allonna: 
Farò per conlèrvarmelo quanto fer la una donna . 
Una Sorella, un Padre , cui l’onor mio pur preme. 
Non han da dir: non voglio; o lo diremo infieme. 
Mil. No, 7? leva j che non lo direte, le un Genitor vuol 
farlo . 

Cla. Venero il genitore, ma coll’amico io parlo. 

MH. (Crudeltà che innamora ! Trafporti miei fermate. 
Che or ora più non reggo ...) L’amico inrefe : andate. 
Cla. Sia l’Amico, fia il Padre , co’ cenni Tuoi m’onora. 
Vado , ma non mi cangio . 
in atto di partire. 

Mil. No . . . una parola ancora. 

torna a federe , 

( Un altro tentativo, onde veder le eli’ ama.) 

Non ci aduliam , figliola , è donna anche una Dama. 
Sia la difianza orribile , guardando lei dall' alto , 

O non la vede amore , o Tempre azzarda un Talto . 

Se in caTo tal voi folle, fe in voi l’onor contrada. 

Sia chi Ti vuol l’amante , franca mel dite , e bada . 
Purché vodra forella per voi lieta len viva, 

Per voi modrar io polfo fin dove un Padre arriva . 
fJ Inganno Amorofo . C Noi 
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Noi crediate un inganno. Spiegar non poffo il redo. 
Ma prometto ; ma giuro . 

Cla. Baila, che un torto è quello . 

Pollo aver (chiavo il core , le la ragion Ila in loglio: 
Ma avvilir la mia mano , quello lentir noi voglio . 
La diflanza che pafla tra il genio mio , e l’onore , 
La mil'ura il mio grado, ne può varcarla amore. 
M’onora più in tal calò reltar figlia , che madre : 
Far guerra alla Torcila , che pace aver col Padre . 

• O mio pari lo fpofo , o pur maggiore affai ; 
Ingrandir piucchè poffo , fermi più vii non mai . 

Chi mi parla altrimenti noi vuò alcoltar , noi bado * 
Malìa l’Amico, o il Padre, per non dir peggio io 
■ vado . parte . 

Mil. Or è finita : io fremo, nè fo con cui ragiono . 
fi leva . 

Qualche configlio, o Dei, che difperato io fono . 
parte . 


line del? Atta Seconda. 

\ 


AT- 
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ATTO TERZO- 

Giardino con grotta di verdure in profpetto, e 
ledili d’erba da’ due iati della Scena . 

SCENA PRIMA. 

Gherardo , e poi Clarice . 

Ghe. T A ze qua che la vien . .. vedendo venir Clarice 
I dall'altra parte . Se fcampo,mi me bruto ; 

Se ftago qua , Ita volta romper me fazzo el mulo . 
Coffa farà? coraggio. Cla. Noi c’ incontriam ben fpeffbi 
Ma giacché qui vi trovo , con voi lo voglio adeffo . 
Ghe. Con mi ? No cara ella . Per genio , e per iflinto 
Son bon , fon lenza fpada. La varda... s inginocchia 
Amico, hai vinto . 

Cla. Tempo non è da Ipherzi. Perchè vantar tra noi. 
Che in cor d’una mia pari c’ è dell’ amor per voi ? 
Ghe. Mi , Siora ? la le inganna . Son pronto per fo regola, 
A far un zuramento, che no ghe n’è una fregola. 
Cla. Anche quello è un oltraggio . Io lòia ho il gran diritto' 
Di dir s'amo, e non amo . Ghe. E mi quando i’hoi ditto? 
Cla. Mei rinfacciò mio Padre. Ghe. La cria donca con elio. 
Cla. Io dell’ amor per voi ? Ghe. Ghe zello, o no ghe zello ? 
Cla. Vi par di meritarlo? Ghe. Quello le un altro tomo. 
Cla. Chi fon io ? Ghe. Una Dama . 

Cla. E voi chi liete? Ghe. Un omo. 

Cla. Ogni uomo poi non merita un cordi sè padrone. 
Ghe. Ogni Dama la venero ; ma tutte alfin ze done . 
Cla . Sicché amarvi potrei? Ghe. No g’ho difficolta . 

Cla. Dunque vi luiingate , che v'ami ancor ? 

Ghe. 'Chi sa? 

Cla. Tocca a voi di Caperlo ? Ghe. Piu frollo a ella lòia. 
Cla. Sarai ma voi che dite? Ghe. Me volla , o no me volla ? 
(•^.Schietto; vi par ch’io v’ami? Gta.Patrona, nieute affato. 
Ella mo colia difela ? Cla. Che avete indovinato • 

$ a Chr. 
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Gbe. Grazie della finezza . Cla. Io ve n’ho fette affai . 

Gbe De qatfte quà la. prego a no farmene mai. 

Di quali ne vorrette ? Coa mio piacer vi vedo i 
Vi trovo uomo di fpirito. Uomo d’onor vi credo. 
Se innalzarvi potetti al grado mio dappreflfo, 

O fin qui l’avrei fatto, o vorrei farlo adeflo . 

Per onorar qualcuno , quando onorarlo io deggio , 
Credo far anche troppo . Gbe. O ! fepol far de meggio. 
C/a. Io non ufo altrimenti . Gbe. Sta ulànza nome piafe. 
Cla. Qual altra piu vi comoda ? Gbe. Quella che fe , e tale. 
C/a. Quello io io per appunto . 

Gbe. Anca con mi ? Cla. Perchè ? 

Gbe. Se tanto me dà tanto , la regola del tre . 

Cla. Vuol dir? Gbe. Lame voi ben . 

Cla. Bilòena, ch’io fia cieca. 

O voi un infoiente. Gbe. L’è Brufca, che la beca. 
Cla. Credeva, che il làpefte.G he. L’è un pezzo, che lo digo. 
Cla. Or vi par , ch’a voi penfi? Gbe. No la ghe penfa un figo. 
Cla. Ma voi vi contraddite. Gbe Ella no me confonda . 
Cla. Io dico quel , che voglio . Gbe. E mi vago a fegonda . 
Cla, M’avete iutefo ? Gbe. Niente . 

C/i. Di me fi tace . Gbe. A chi . 

Cla. Si fpera . Gbe. Siora no . Cla. Rifpetto . Gbe. Siora sì . 
Cla. Potete amar . .. Gèe. S intende . 

Cla. 1 Potete dir . . . Gbe. Se avvila, 

Cla. Ma per fàper fi fuda. Gbe. Muarfè decantila. 
Cla. Io non amo gli fcherzi ; tacere , o parlar chiaro . 
Ghe. No la ’l diga do volte, che mi, Siora, la sbaro. 
Cla. Avrefte tanto ardire ? Gbe. La varda , che la vien . 
Or. Colà verrette dirmi? Gbe. Che mi ghe vojo ben. 
Cla. Non lo dite mai più. Ghe. Ghe la dirò piu bella. 
Cla. Sentiamo quella ancora. Ghe. La me voi ben anch’ella. 
Cla. Io! Siete un temerario - Chi l'amor mio pretende 
Onor fi fa col crederlo , col dirlo poi m’offende . 
V’ami , o non v’ami , è molto ch’io vi fopporti in pace : 
Tutto colf altre è lecito, con me s’ama, e fi tace. 
A me fletta io non manco, nata per voi aoa fono. 

Pur 
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Pur fe vi par , eh’ io ’1 meriti . . . fperate , e vi perdono . 
Che. Sto perdon , mia parona ,jne onora , e de che fortej 
Ma fio fperar in vita , ne fa (puzzar in morte . 

Se la difelTe loto , mi no te fon crudel , 

De toccar Ipererave con una man cl Giti. 

Ma niente è tropo poco , el mio dover cognoffo ; 
Offenderlo no voggio, Tempre fperar no pollo. 
Donca guerra fluida , come la temo nu , 

E per fàrghe difpetto, ghe vojo bende piu. -parte. 
Cla. Quanto mai quel fuo brio m’alletta, e mi tormenta ! 
Ah ! s’ei làpeffe tutto . . . Ma che neffun mi lènta . 

De’ miei penfieri in preda travio ... parlo ... e vaneggio . 
Amor , fentirti io pollò : farti fentir non deggio . 

SCENA II. 

Enrichetta , e Detta . • 

* 

Eur. Q OreIla,un breve iftante , le vel permette amore : 
3 Temprate il caldo voftro, che vo’mollrarviilcore . 
V’ho ubbidita col Padre , ma in lui trovo un arcano . 
Il Cavalier ricufo, e lo riculò in vano. 

Voi folle ognor didima , io lèmpre ubbidiente: 

Ma in quelle nozze è fatta, o la maggiore, o niente . 
Comandate, Sorella: qual di voi due compiaccio? 
Cla. Per temprare il mio caldo , Sorella , alcolto , e taccio. 
Enr. Ma qui s’ha da rilolvere. L’obbligo mio ho compiuto: 
Se il Cavalier m’offelTe, mi vendica un rifiuto. 
Deve ubbidirli un Padre j non dee tradir nclfuna 
I dritti della nafeita , l’amore , e la fortuna . 

Se avete altro in contrario, mel dite qui in lui volto . 
Cla. Per temprare il mio caldo , io qui taccio , ed alcolto. 
Eur. Quello poi no , Sorella : la flemma mia non regge. 
Un difprezzo non merita chi vuol da voi la legge. 
V’onoro affai col dirvi : da voi lo fpolò attendo : 

Ma fe voi refiflete , fenza di voi lo prendo . 
Mancando al dover vollro mancar mi fate al mio » 
Cla. Serbate vói la flemma , o mi rifcaldo anch’ io . 
Eur. Che ne farà per quello? Un Padre ha i dritti fui. 
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Il Cavalier la Spofa deve accettar da lui . 

Ecco la legge lira, nè la miglior s’afpetti; 

L’eredità fagrifichi,o la mia mano accetti. 

Qui più non vai la flemma : ragion qui non ha loco. 
Cla. Ben ; non più tregua; all’armi, ch’io fon ornai di foco. 
Abbia i fuoi dritti un Padre fi a pur di voi maggiore ; 
Non fta a noi di decidere , decider deve Amore . 

Se un core innamorato di me più fi compiace , 

Una Torcila, e un Padre l'han da fotfrir in pace. 

Chi non foftre che amor , per me qui fi dichiari , 
Prima ch’ofi pretenderlo, a meritarlo impari. 

Coll’ invidia mordace , che ad effer vii v’inlègna , 
Sappiatelo, earroflìte, fiete d’amore indegna. 

Sia legge , o fia violenza, le vuole il Padre noftro , 
Che cedua voi lo fpolb, io poflb dirvi; è voltro. 
Ma fe perciò fperafte lo fpofo , che vogl’ io , 

Sia legge , o fia violenza , voi non l’avrete ; è mio . 
Enr. Io non l’avrò ! Una figlia dal Padre fuo dipende. 
Cla. Ubbidienza non merita chi la giullizia otfende . 
Enr. Perla maggiore è giuflo che un geniior s’atfànni. 
Cla. Nella virtù fta il merito , non ha da ftar negli anni. 
Enr. Chi virtù non ha in bocca , molte nel cor ne aduna. 
Cla. Chi crede averle tutte non ne ha talor nelfuna. 
Enr. N’ebbi ognor la migliore , le dove fu l’amai . 

Cla. Ad amar ci vuol poco , a ferii amare affai . 

Enr. Ci vuole un vilo amabile , e a voi ne Ialino il vaoto . 
Cla. Merita invidia il voftro ; ma non m’abbaffo a tanto . 
Enr. Alterezza infoffribile! Cla. Viltà la voftra io chiamo . 
Enr. Chi mi vuole io non odio . 

Cla. Chi non mi vuol non amo . 

Enr. Rutland non vi conolce . Cla. E voi più del bilògno . 
Enr. Dell’amorfo ho pietà- Gii. Del voftro io mi vergogno 
Enr. Col mio lo feprù vincere. Cla. Il come io non dilcerno . 
Enr. Balla che fia mio fpolb. Cla. Non lo farà in eterno • 
Enr. Quello è prefumer troppo ;làprò pregarlo anch’io . 
Cla. Ma al fuo core io comando , perchè conofco il mio. 
Enr. Spolàndo un , che non amo , io morirei di duolo . 

Cla. 
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Cla. Io pollo amare ognuno , può farmi grande ei folo. 
Enr. (Quello è un fallo sì altero , che fue rovine io piango. 
C/a • Meglio è azzardare un volo, che traboccar nel fango. 
Enr ■ A rimbrotti sì acerbi il cor più non tien làido • 
Cla. Serbate voi la flemma , eh’ io temprerò il mio caldo . 
Enr. Losfogalìe abbaltanza : Vedrem quando vi piaccia . 

Se sì fiera làrete anche d’un Padre in faccia . 

Vedrem per voi che tenti il Cavaliere iflelTo. 

Cla. Eccolo qui .‘Vedremo chi più gli polla adelFo. 

SCENA III. 

Rutìand , e Date . 

Cam. Q Ignor, voi m’efibille col volìrocor la mano, 
O L’onor ve lo ricordi , che amor qui parla in vano. 
D’ulùrparmi i miei dritti l’Invidia or non fi fianca , 
Mancar puote un amante , ma un Cavalier non manca . 
Non fia amor , non fia pianto di fprone al grande 
impegno. 

Ogni donna ha quelle armi , d’ulàrlo io non mi degno. 
L’onor, la voftra fede , un cor , eh’ io non v’afcondo, 
Son l’armi mie, e con effe tutto difendo il mondo. 

Di mio Padre è la legge , o la maggiore , o niente : 

10 ve ne intimo un’ altra, e la fcrivetein mente: 

11 dover vollro io vedo , fento i trafporti miei , 

O voftra fpofa , o morta . . . Dite la feelta a lei . 

accenna la forella , e -parte . 

Rut. Imedefte ?che dite? Enr. Ah! che nel dubbio orrendo, 
Fra voi , e la forella neppur me ftelfa intendo . 
Perchè , crudel, dettarmi fiamme sì vive in core? 

O perchè far che tanto m’abbia a coftar l’amore ? 
Quanto il cor voftro è barbaro , tanto è pietofo il mio , 

Se la forella io piango , da pianger fono anch’ io . 
Poflibile , che un core per amor voftro oppreflb 
Non fia da voi compianto? Rut. Altro che pianto adeflo. 
Voftro Padre m’ùifulta, voftra forella freme, 

E qui m’avrò da perdere , perchè piangiamo infieme ? 
Parlatemi dei fpailmi , c’ho dentro il fono accolti > 
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Parlatemi di (àngue , può darli allor , che afcolti . 
Dall’ idol mio correte , perchè morir non brami , 
Perchè fedel mi creda ; può darfi allor che v’ami . 
Barbara donna ingrata ! ogni altro dir m’alletta , 
Piucchè all’amore , e al pianto , all’odio , e alla vendetta . 
Idol mio , dove liete ? Morir , fe io v’abbandoao ! 
Itele a dir voi (teda, che un traditor non lòno. 
Ditele , che vi abborro , quanto l’amai fin ora : 

Se noi crede, tornate, che piangeremo allora. 

Enr. Saziatevi , crudele ! (pezzate un cor collante , 

Per un’ anima altera , ch’è di sè lòia amante . 

Se avvilirmi vi preme fin lotto gli occhi Tuoi, 

Per una almeno odiatemi , ch’arde d’amor per voi. 
Quando effer dee lua vittima un cor, che per voi langue , 
Risparmiate il mio pianto , ch’io le darò il mio fangue . 
Amante mil'erabile ! ella domanda , io dono , 

E la barbara donna , la donna ingrata io fono ? 

Rut. Sì , non c’è paragone , e piace a chi vi guarda , 
Più d’Enrichetta fida , Clarice anche bugiarda . 
i Ella d’amar non dice j ma quel fuo core io vedo ; 

A voi che ’l dite ognora, risponde il mio: noi credo. 
Ah ! non vi venga in mente, ch’io vi antepongo a lei: 
Non fidate nel Padre, ch’io sfido anche gli Dei. 
Glielo intimai pocanzi , dove egli vuol fi vada , 

Se non avrò giuflizia , me la rara la Spada . 

Gliel ridite voi pure, e fe di ciò non teme. 

Sarà mia ^ura allora , che voi piangiate inficine . far. 
Enr. Che mai vi feci , o Numi ? Qual durocafo è il mio ? 
Deh ! fate voi eh’ ei m’ami , o che l’abborra anch’ io . 

SCENA IV. 

Camilla , e Lunardo . 

Enr. AH, Padre mio ! Mil. Tacete . 

Enr. ' Son fuor di me . Mil. Sperate . 

Enr. Clarice ha vinto . Mil. E’fkllò . 

Enr. Come può darfi ? Mil. Andate . 

Enr. Ecco per me una della a ciej turbato , c nero . 

Mil. 
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Di pianger Tempre io tremo, ma pur tremando io fpero.p. 
Mi!. Hai tu fentito ? Iam. Intefi . 

Mtl. Da chi ? Quando s’udio 

Barbaro calo orrendo , che fi a peggior del mio ! 

Una caia in (compiglio , il Cavalier fdegnato , 

Due (orelle nimiche, un Padre innamorato. 

La prudenza , l’amore , il (àngue , il ciel , la terra , 
Son tutti miei nemici, e tutti mi fon guerra. 

Si Icuota il giogo orribile , che amor più noi contrafta , 

• Scenda il colpo . . . Iam. Ah ! penlàteci . . . 

Mil. No : ci penfai , che bafta . 

Iam. Vi mettete a un gran rifchio . . . 

Mil. x Peggiore è il mio cordoglio. 

Iam. L’onor d’una fanciulla. .. Mil. Ho rifoluto , e voglio. 
Quando altro poi non foffe : fon Padre , e non fopporto. 
Che alla vera mia figlia faccia queft’alrra un torto. 
A lei tocca lo fpofo : Va pur i taci , ed attendi 
Là in diiparte i miei cenni . Iam. Ma . . . 

Mil. Così voglio . Intendi ? 

Iam. Ubbidirò , Milord , ma franco io vi protetto , 

Se infedel mi volete , non ubbidito in quello . 

Di vifta io non vi perdo , e fe l'onor (cordate , 

Ci vada anche la vita, Tempre dirò : non fate. parte. 
Mil. Si avvicina Clarice . . . Cielo ! Che un Tol momento 
Io fia di me padrone , e moro poi contento . 
SCENA V. 

Clarice , e Detto. 

Cla. TT\ A me che vuole un Padre? Se di pregarmi in- 
JL/ tende. 

Che a’miei diritti io ceda , anche il pregar m’otFende . 
Se minacciar prefume, (àppia che in ogni eftremo. 
D’onorario io pretendo , quando di lui non tremo . 
Mil. Sia priego ,o fia minaccia , Clarice , il voftro orgoglio 
Troppo oggidì mi cofta , ed abbaflàrlo io voglio. 
Mi manca il cor nel farlo , perchè v’amai fin ora ; 
Ma pietà Tenie il Medico , (è adopra il ferro ancora . 
Per voi piange Enrichctra l’amante , e il Padre ingrato ; 

Per 
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Per voi Rutland minaccia: per voi fon difperato * 
Figlia, ce tempo ancora: badate al genitore. 

Cedete alla (orella , non irritate amore . 

Un no può coftar tanto al cor che in voi fi ferra , 
Ch$ pregherà vi sopra l'otto de’ piè la terra. 

Lo direte, figliuola ? Che a me cediate io chiedo. 
Citi. S’apra la terra adeffo, di' io dico: a voi non cedo. 
Mil. No ? rompo adunque il freno a’miei rimbrotti amari, 
E a conoicer fe (Iella una fuperba impari . 

Coraggio al colpo orribile , che il Ciel qui mi configlia, 
Rutland non può fpofarvi ... Non liete voi mia figlia. 
CU. Io non fon figlia vodra! Scale, pretedi, inganni. 
Perchè a far vii me ftefia quello mio cor condanni. 
Piucchè a voi» credo a lui, che vi dirà ogni fiata: 
Se non fon figlia voltra , da più di voi fon nata . 

Per lei parla l’onore, ragion, giuffizia , e zelo, 

No ,non fi crede agli uomini, quando a noi parla il Cielo. 
Mil. Àmbiziofe lulìnghe ! s’io non ho fede adeffò. 
Voglio che lo crediate al Segretario iddio . 

Se parlaflcr le mura , che qui d’intorno avete , 

Vi giureriano anch’ die , che figlia mia non fiere. 
Bambina io vi trovai nell’ orto mio a fortuna , 

Dentro lòttil fiscella, ch’era per voi la cuna. 

Per quanto ne cercafli non ho mai nuova udita, 
Indizio mai non ebbi chi delle a voi la vita. 
V’allevai come figlia, e giovò affai quell’anno, 

11 parto di mia Moglie a colorir l’inganno . 

Del gran fegret® a parte fummo fin ora in due. 

Se le mie parti io feci, James farà le fue. 

Di vof fteflk doletevi , fe il gran fegreto ho efpofto , 
Che io per me vi compiango. CU. Farmi morir piuttofto. 
Dove fon io ? Che intcfi ? Dall' uno all’ altro eftremo 
Qual (alto mi precipita ? ...Smanio, deliro, e fremo, 
lo di vii (chiatta ofcura?...Io per pietà nodrira? 
Un acciaro ... un veleno ... che mi fà orror la vita . 
Predo , Milord , andate . . . Che fode qui io (cordava , 
E la prdènza vodra i miei trafporti aggrava , . 

V’o- 
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V’odio , mi liete orribile per quell’ onore ifteflo , 
Che già mi fefte un giorno , e mi togliete adeflè . 
Nemici miei , partite ; fòla infuriar delio : 

Ali ! che de’ miei nemici la più crudel fon io . 
fi e de j opra u>T /affo tutta penfiertfx . 

Mil No , Clarice , il cor voftro non fia di voi tiranno* 
Se tutta è fua la colpa , anch’ io ne Tento il danno . 
Sento sì al vivo il pelò d’efti tralporti Tuoi, 

Che a confolarvi io refto. 

Cla. D’uopo non ho di voi . fi leva* 

Credete, che una nafeita, di cui ragion non diamo. 
L’orgoglio mio avvililca ? Viltà «juefta io non chiamo.' 
Quando illuftro la vita, anche i natali io celo. 

Se tutti alfìn fiam uomini, padre di tutti è il Cielo, 
A che vai la diftanza, che vuol tra noi la fòrte ? 

Se la Virtù la fupera, ci agguaglia poi la morte. 
Milord, io mi ritratto lcoprendo a me chi fono. 
Non mi togliefte nulla , anzi mi fefte un dono . 
Grande io fon al prefente quanto lo fui ; ma in pria 
La grandezza era voftra ; tutta al prefente è mia . 
Mil. Anima illuftre , e bella 1 sì , grande fiete a fegno. 
Che la grandezza voftra d’invidiar non fdegno ; 
Giacché l’onor di figlia vi tolfi , io non v’òtfendo. 
Se in quefto dolce ampleflò un altro onor vi rendo, 
vuol abbracciarla . 

Cla. Che onor ?... Colà intendete ? rifpingendolo . 

Mil. ( A ! fe più reggo io moro . ) 

Intendo dir che fpafimo, perchè quegli occhi adoro . 
come J opra . 

Cla. Come Milord? come /opra. Addietro, che in uri 
mtdefmo iftante 

Mi fa vergogna un padre, orror mi fa un amante. 
Per. comprarmi un onore, che a me il deftinrapio. 
No, non fon cicca a legno, che vender voglia il mio . 
Se capace a voi fembro d’una follia limile. 

Grande voi m’allevafte , perchè vi chiami un vile . 
Infuperbite,o Grandi, che onor folo in voi regna; 

Una 


♦ 
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Una figlia del calò , che fia l’onor v’inlègna , 

Andate , e contentatevi , che il mio dover difcern® , 
Ma perdon non fperate , chenon vel do in eterno . 
Mi/. Nen lo merito , è vero. Se Amore osò un trafporto . 
A’piè voltri ei mi veda , o codi patito , o morto. 

Per quello a forza io tacqui : So , eh’ io non fon di fallò * 
Vidi .a qual precipizio m’avria condotto un palio . 
Grazie a*trafporti miei, e a tal virtù ben rara. 

Se dal mio core i turbini or la Ragion rifehiara . 
Perdono i anima grande; fe il cor voi non mi date, 
Lafciate almen , eh’ io (peri . 

Cla. Non c’è fperanza: andate. 

Mi/. Ah ! che dilli ?... Che feci ?... Furie , ch’io fento 
in feno. 

Più non mi lacerate . . .o m’uccidete almeno . 
parte . 

CAnQuà, trilli miei penfieri... Cos’è, cofa èal prefente fiede . 
Quella grandezza umana , che va dal fommo al niente ? 
Grande pocanzi . . ; or vile . . . Pria rifpettara ... e adelfo 
Pronta mi crede ognuno alle viltà del felfo . 

Come inoltrarmi al mondo , le qual’ io fui non fono ? 
torna Milord . 

Mi/. Crudele ! io non ho pace , quando non ho il perdono. 
Soddisfazione io v’offro : fe la mia man gradite , 

Sino a fpolàrvi io giungo. 

Cla. Non c’è Ipofar , partite . 

Se vi doleva il perdermi > voi m’avevate in pegno ; 
Chi figlia mi riculà , d’ avermi moglie è indegno . 
Mìl. E’vero : io me lo merito. .. Tacer dovevo allora. 

M’incenerite , o fulmini , fe parlar ciò ancora . parte . 
Cla. Siam foli , affètti miei ./tede . La mano ei mi prelènta. 
La ricalò ... Sì bene ... chi m’oltraggiò fi penta . 
Ma ... grande egli può farmi ... Che ? forfè vile io fui ? 
Da me l’onore io voglio... noi voglio aver da luì. 
Io mi perdo... io deliro... Ambizion contraila. 
torna Milord affannofo . 

Mil. O il perdono, o la morte; l’ultima offerta , e balla . 

Ri- 
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Ritrocediam .. .c’è tempo. Con tutta la famiglia 
Tacete voi, ch’io taccio: farete ancor mia figlia. 

Se la moglie allo fpofo per crudeltà ufurpate , 

Refti la figlia al Padre. 

Cla. Non c’è più figlia, andate, fi Uva. 

Se moglie tal non vuole la gloria voftra oppreflà . 

Non vuole una tal figlia difonorar fe ftefla . 

Mil. Dunque io fon difperato . Il primo paflò errai , 

E’certo un precipizio da non m’alzar giammai. 

■parte. i 

Cla . Cor mio, che fi rifolve ? fiede . No, qui refìar non puoii 
Dunque partir . . . Ma dove ?... 

SCENA VI. 

Rutland , e Detta . 

Rat. M Adama , eccomi a voi . 

Cla. Ch QÌfi leva .Venite voi forfè a dir qual io mifia? 
Rifparmiate l’infulto , eh’ io ve lo dico in pria . 

Qual eh’ io fia , non fon vile . Se averte voi l’orgolio 
Di dir che non vi merito , io dico : non vi voglio . 
Grandi nacquero i Grandi : e fe gloriola io moro , 

La gloria in me comincia, quando finifee in loro. 

Dolga a voi quella perdita, che d’eflà io mi confido . 

Pari voftri non mancano : quello mio core è folo . 
parte . 

Ruf. Cofa avvenne ? Che dice ?Siam tutti due all’eftremo: 

Ma là ella, e minacciai io non l’inteddo , e tremo. 
parte * 

Rine dell' Atto Terzo. . 


AT- 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 
lama , e Gherardo . 

Ghe. \ Ndè là, che ve Rimo, Aniigo benedetto, 
A Più de quel che ha inventa per chi ha lònno 
el letto . 

Vedoadeflo el perchè va m’avè lèmpre ditto. 

Se Clarice ve piafe , volerghe ben, e zitto. 

Savevi chi la gera; m’avè fatto fperar. 

Credendo , che un dì , o l’altro la podi anca fpolar . 
Amigo , ancuo ghe Temo: ma difeorremo un poco : 
Come hoidaregolarme? Iam. Non metter legna al foco. 
Ghe. Verbi grazia ? Iam. Tacere . 

Ghe. E parlar mai? Iam. Parlare 

Quando io farò già morto. Ghe. Quando morìu, compare? 
Iam . Poco più pollò vivere. Ghe . Ma pur , quando ? 

Iam , Perchè? 

Ghe. Per farme a mi un lèrvizio , più prello che podè . 
Iam. Morrò, non dubitate, la fpeme mia è finita i 
Milord ha latto un palio , che m’ha a collar la vita . 

Di Clarice i natali dovea tenerli in feno ; 

O tacer a Clarice la lua palìione almeno . 

Ecco la gloria in rifehio d’un mio Fadron , che freme , ] 
O l’onor d’una figlia , eh’ io so quanto mi preme . 
Del gran palio terribile le confeguenze , e i guai , . 

A me, vecchio, mefehino, faran funefte aliai. 

Voi potevate ... Voi ... Ma non c’è più riparo. 

Ghe. Amigo : me fè veder i lorzi col tabaro . 

Me vien freddo a fentirve ancuo parlar così ; 

Se mi pollo qualcolla , perchè taleu con mi ? 
Averzime el cuor voftro , che '1 mio ze d’una palla , 
Che compatifce tutti. Iam. Amico mio, non balla: 
Ci vuol fede, e filenzio. Ghe.Soa pronto anca a zurarlo. 

lam t 
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lam. Giuntelo . Ghe. Vel zuro . 

Iam. Non parlar mai. Gbe. Non parlo . 

lam. Di Clarice io so tutto. Gbe. Saveu di chi le Fia? 
Tarn, Così non lo fapeflì J 

Gbe. Difclo . Iam. E’figlia mia. 

Gbe. Voftra Fia ? adeflò vedo, perchè m’avè imbarca 
A volerghe del ben . lam. Zitto per carità. 

Gbe. Coda gh’ è po de mal ? Iam. Ah ! non fapete il redo j 
E guai a me fé ad altri parlate anche di quefto! 

La madre Tua . . La madre .. Oimè.. per quanto io veggio. 
Mi può coftar la vita ..Ah! dir di più non deggio . 
Troppa altiera è Clarice, troppo irritata adeflò 
Del tuo natale olcuro, dell’ambizion del feffo . 

Chi di ciò le parlaffe , lo fdegno fuo ravviva... 
Ma chi sa, tè tacete, dove il Padrone arriva. . 

Se in ifpofo lo accetta , per me non c'è più fpeme : 
Ditele , che noi fàccia , tè mai parlate infieme . 

Ma tanto mi confondono le fmanie mie tègrete. 
Che dico ... e poi mi pento . . . Meglio non c’è . . . 
tacete . -parte . 

Ghe. Ghe ne so più de prima : ma tè no la fo tutta , 
Co la vieu coffa fàzo ?... Atenti . . . Scena muta . 


SCENA II. 

Clarice , e Gherardo . 

^ E ftordita io non fono , v’udii là fuori in fala 


Cla. 

Parlar col Segretario . 

Ghe. ( A’muti no tè falla . moti di Jhipire . 

Cla. Dove andò ? Tornerà ?... la lùa tardanza è troppa . 
con /mania . 

Richiamatelo fubito. Gbe. ( No parlo, tè ime coppa . ) 
moti , che nonfa nulla • 

Cla. Se foffe anche impedito, mi bafta una parola: comefopra 
Starò qui ad afpet tarlo .Gbe. ( Duro ,chc la ghe moia .') 
moti di andare , e di voler rejìare a parlar con lei . 

Cla. Non rifpondete nulla , quando parlar vi tocca ? 
Dove avete la lingua ? Ghe. Credo d'averla in bocca . 

Cla- 
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Cla. Non olàlte per quello nemmen con una baja , 

Di perdermi il rifpetto . Ghe. Volla che me la taja . 

Cl u Andate ad ubbidirmi. 

Ghe. Starave qui in eterno . lazzi amorojt. 

Ch. Predo, eh’ io fon di fòco . Ghe. Le bona per l’in verno. 
Cla. Ubbidienza , e rifpetto ... In me , come in più d’una. 
Qualunque io fia , non ferve il genio alla fortuna . 
So a chi parlo , e perchè ... Se voi non m’intendete , 
O iludiate altri termini , o in faccia mia tacete . 

Ghe. Me l’ha mo dito un altro giudo in Ito liogo ifteflò. 
Che tafà, e mi vorave aver talèfto adeffo. 

La voi el Segretario , e mi corro a chiamarlo ; 

Ma ghe n ho tante in ftomago , che crepo le no par- 
lo . parte. 

Cla. Anch’ io fmanioj anch’io fremo ... Genio, ed 
Amor m'infulta , 

Ma il genio mio è bambino , l’ambizione adulta . 
Chi vincerà noi so » ma vinca anche il più forte : 
Della vita gli affanni può riparar la morte . 

SCENA III. 

Iamet , e Detta . 

lani. Omandate , Signora , eh’ io v’ho Tempre ubbidita. 
Nè mancherò iu eterno. 

Cla. Amico, io fon ftordita . 

Già ve noto il miocafoje il cafoèsì tremendo. 

Che lo provo , e noi credo : m’opprime , e non l’intendo • 
Che rifolvo? . . Che fo ?. . fremo ,e mi piange il core ; 
Ho bifogno di tutti, e mi fon tutti orrore. 

Voi mi vedefte in felce. . . di voi fidarmi io foglio . . 

Dite - . . Vorrei .. .fentitemi . . Ahlneppur so che voglio. 
Iam. Lo fo io , mia Signora, che l’età mia , e l’affetto 
Quel core irrefoluto fen eh’ io vi legga in petto . 

Vi parlerò da Padre , febben azzardo aliai. .. 

C Ah ! le lo fa il Padrone . . Vecchio mefehin , che fili?) 
Vi parlerò da Amico , che il voltro cor già vide . . . 

£ Ah l di parlare è predo ... e il mio tacer m’uccide . ) 

Cla , 
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C7*.M a, che fmanie fon quefte?/*m.Smanie d’un cor lineerò. 
Da cui trafpira a forza anche tacendo il vero . 

Del paflàto confufò . . . ftoidiro del prefente - 
Vorrei dir cento cofe ... ma temo il troppo , e il niente. 
Figlia mia , in due parole , che a me le detta il core , 
Ambizion non v’acciechi , non vi trafporti amore. 
Qualunque fia il configlio , che abbraccia il voftro zelo. 
Io v’efibilco un Padre , e mel comanda il Cielo . 
Dovunque vi conduca Virtù , che in voi non langue» 

Io vi farò da padre , fe mi coftafle il làngue . 

V’è già noto qual fono, quale io farò vedrete. 
Prudenza ,.. . onor,... coraggio, peniate, e rifolvete. 
In fomma , fe Milord . . . dall amor lùo commoflò . . . 
Ah ! fe con voi più refto, di più tacer non poffo • parte : 
Cla. Che trafporti fon quelli , di cui non so l’arcano ? 
Sia che vuole: aver voglio il mio dettino in mano. 

SCENA IV. 

Enrichctta , e Detta . 

Ett. Larice mia, io non vengo quafi vii donna abbietta 
Vj A far con un infulto de’ torti miei vendetta . 
M’odiafte , io vi perdono . . . oftefa io non vi offendo , 
Vengo fino a compiangervi . 

Cla. Di che? ch’io non v’intendo. 

Invidiata efler voglio da voi , non compatita : 

Viltà non è la nalcita , quando è un ouor la vita. 

Di compaflione è degno chi d’uopo ha della cuna. 
Per far che lo rifpettino il Mondo, e la Fortuna. 

Di compallion fon degne quell’ anime mefehine . 
Che alzar non fanno il capo fuor delle fue rovine. 
Tutte ponno dall’alto precipitar al fuolo i 
Ma poche fon quell’ aquile, ch’alzano al Cielo un volo . 
Se pari a voi non nacqui , e fon maggior dappoi , 

A me fi dee l’invidia , la compaflione a voi . 

Eu. Compatitemi adunque, s’anche in un mio periglio 
Non so da me rifolvere ,e a voi cerco un configlio. 
Sediam , che il grande affare dentro il mio cor fèpolto, 
L ’ Inganno Amorojo . d Do- 
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D’ogni rifiefio è degno . fiede . 

Cla . Parlate pur, che afcolto . Jiede . 

En. Quanto già fu fi taccia, nè tal memoria acerba 
Vili ci faccia entrambe , o fola voi faperba . 

Se riculàr non vuole l’eredità del Zio, 

Siam nel gran calo aderto -, che il Cavaliere è mio. 
M’oltrag&ia un luo rifiuto ; fdegno , ed onore alletta 
Un mio rifiuto aderto a far del fuo vendetta. 

L’ama il cor mio , noi niego , ma una vii alma opprefla , 
Perchè invidia la voftra vuol imitar voi fteffa . 

Che ve ne par ? fo bene? Cla. Dicefte tutto? En. Ho detto. 
Cla. V’ho da dar configlio ? Eh. Da voiconfiglio afpetto . 
Cla. (Quefto è un infulto. Ame.) Ilmio configlioè fcaltro; 
Ma prima ch’io vel dica, da voi ne voglio un altro . 
Quanto già fu fi taccia : fiam nel gran calo aderto , 
Che aver porto in fpolo il Padre voftro ifterto . 
Non l’amo, io vel accordo, ma fpero , e voglio poi. 
Per non erter compianta, erter maggior di voi . 

Che ve ne par fo bene ? En. Dirò : tutto non lice . 

Chi fa , noi dice fempre , fempre noi fa, chi ’l dice » 
Della paflìone un caldo, che il Padre mio rrafporta. 
Ha lungo il pentimento , e la fua finania è corta . 

La prudenza noi vuole , 1’ onor glielo contrafta , 

Se ve l’olfrl, l’offerta fu ricufàta , e bafta. 

Anche ne’fuoi rifiuti il voftro core è faldo. 

Cla. Che rifiuti? in me furono della paflìone un caldo. 
Tutto far può una donna, che d’ingrandir s’aitai 
Un iftante è la nafeita, e lunga affai la vita. 

11 cafo mio lo vuole , virtù me lo configlia : 

Spola non l’avvilifco, fe l'onorai da figlia. 

E poi ,s’altro non fufle , ci vuol per quanto io veggio , 
Chi vi faccia da Madre, fè configliarvi io deggio. 
En. Ma il configlio qual è ? Cla. Or ve lo dico , e prefto : 
Tutte due a modo noftro, il mio configlioè quefto : 
Ma c’è una diferenza, ch’io porto, ove mi quadre. 
Contraffarvi l’amante , voi non potete il padre , 

Non ci aduliam , Signora . Pria di sfidarmi in guerra. 

O 
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O mifurate Tarmi , o le mettete a terra . 

Con un minimo opprelfo vile giammai non fono : 
Non domando la fpada ; ma fin la vira io dono .par. 
En. Che lpirito feroce ! Anch'io grande la bramo , 

Ma rivai non la voglio; ne lo le l’odio, o l’amo. 
Per lei non farò mai neU’amor mio felice , 

Sebbe n fpofi chi voglio . 

SCENA V. 

Ruttando e Detta . 

Rut. JSJ On era qui Clarice? 

En. C’era ; ma permettete , eh’ io ferva a un dolce iftinto , 
E meco mi conloli , fe il mio delfino ha vinto . 
Rut. Confolarvi di che ?... Che fpofo voftro io fia ? 
La colpa n’è del calò , e la vergogna è mia . 

Se avrò cor di fpolàrvi, farà perchè fon Arane 
Ne' capriccj d’un morto le gran vicende umane . 
Peniate , che vi unifee a chi d’un’ altra è invaiò , 
Non già lamore , e il genio ; maTinterelfe, e il calo . 
Milero mondo , impara , che crefci a tuo cordoglio. 
Se al crefcer tuo da legge l’avidità , e l’orgoglio . 
Peniate , che a Clarice rubbate voi gli amplelfi ; 
Che le folfe men faggia , non fo dov’ io giungerti . 
Se un fol di taf penficri confola un cor , che geme , 
V’odio ; ma ringraziatemi , che noi ftiam bene inficine . 
Eh. lo ftupifeo , Signore , che amor v’acciechi a fegno 
D’aver di me bilògno, e provocarmi a fdegno. 

Che farebbe di voi, fe vilipelà, opprellà 
L’eredità vi tolgo , togliendo à voi rtie ftelfa ? 

Tutto ardilce un’amante, fe amor le fi contrafta. 
Nè qui vcl dico invano . Rut. Farlo , le il cor vi balla . 
Nò , che Dama non liete , nò , che non fiere Inglefe, 

Se un rifiuto non vendica tutte le voftre otfelc . 
Deciderà chi deve , e il danno farà mio , 

Se in calò tale io perda l’erecGiti del Zio . 

Dovrà ad un tal rifiuto le lue vicende il Fato , 

' d 2 
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La quiete fua un amante , la vita un difperato . 
Farlo, fé vi dà l’animo , eh’ io non farò il fecondo 
A far di voflre glorie tutto parlare il mondo . 
Clarice sì, fartbbe d’un tanto ardir capace. 

Milord in oJfervaZ'one . 

Voi no , che il colpo è grande , e chi ’l fa far Io tace . 
In fra voi due cangiate il core , o la fortuna, 

E fe non v’amo entrambe, non amerà ne duna. 

Etti Queft’è troppo... 

SCENA VI. 

Milord , e Otiti . 

Mil. P Àrtite j eh’ io voglio i dritti miei . 

La figlia mia s’infulta; rifponderò per lei. 

E». Non avelli io parlato; ma il miodeftin già veggio, 
E fe parlo, o fe taccio , fempre rifolvo il peggio ,p. 
Mil. Cavaliere , ha ni foli . Rut, Il caldo è inopportuno .- 
Se fiam rei per Clarice, o tutti due, o nefluno. 
Mi!. Senza che mel diciate , fo ben , eh’ ella vi preme . 
Rut. Senza farvi un rimprovero, fo, che l’amiamo infìeme. 
Mil. L’eredità , e la figlia da un cieco amor dipende . 
Rut. L’onore, e l’amicizia, la paffion voftra offende. 
Mi!. Minacciarle fpoiàrla . Rut. Ma non l’ho fatto ancora . 
Mi 1 Non farà fin eh’ io vivo . Rut. Se piace a voi fi mora . 
Mil. Compatifco un amante . Rut. Siain tutti due del pari . 
Mil. Da chi conta piu anni chi ha men prudenza impari. 
Rut. lnfegnate , che afcolto . 

Mi/. Se Amor di voi fa feempio , 

Vince in amor chi fugge . Rut. Darene voi l’efèmpio . 
Mil. Ve l’hodato a quell’ora. Perchè di me pavento. 
Non vo’ veder Clarice , e pur morir mi fento . 

Fate anche voi lo {ledo, che in feccia alla famiglia , 
Più lion vedravvi un Padre ingiuriar la Figlia . 

Rut. Io non veder C^yicelNol podò far , noi deggio. 
Mi! Anch’io mi sforzo, e poflb 1 . 

Rut. Lo crederò , fe il veeg io : 

SCE- 
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Q_ U A R T O. 
SCENA VII. 

James , poi Clarice , t Detti . 

Tarn. A JÌ Ilord . Mi/. Che c’è di nuovo ? 
lam. IVA A parte due parole. 

Mi/. Cavalier , permettete . Rnt. Per me quanto fi vuole . 
Mil. Che c’è ? fi tirano itrdifiparte . 

Iam. Vorria Clarice parlarvi ad ogni patto : 

Ogni sforzo polfibile , perchè non venga , ho fatto . 
Con un ordine voftro può ftar , chi’ io la trattenga . 
Mil. SI ben...Che pena !... afpetta ... Se vuol venir che venga. 
Iam. Ah, Cielo! il nero turbine troppo s’ingrofla ornai. 
Se non mi (coppia in capo , tu mi vuoi bene affai, par. 
Mil. Signor, per pochi iftanti a voi rcftar non lice. 

In libertà lalciatemi . 

Rut. Veggio venir Clarice. 

Perchè la (cuoia voftra al calò mio con faccia , 

Ne vo’ veder l’eftnipio . Mil. Non fo colà mi faccia. 
C/a. Godo trovarvi uniti ; onde l’iftanre io colga; 

Che tutti due obbligando da tutti due mi fciolga. 
Non l'on più figlia , o fpolà ; cedan gli amori all’ ire , 
L’ubbidienza taccia , che dee parlar l’ardire . 

Milord , tutto io vi deggio ; ma nulla avendo ornai j 
Quando di più non cerco , vi ricompenfo affai . 
Ritenetevi il voftro , che adeffo io me ne fpoglio . 
Ma il mio non m’ufurpate ; che quel ch’è mio lo voglio. 
Libertà, mio Signore, è un bene, a cui comando ; 
Un bene , al quale ho dritto , e libertà domando . 
Non ftiam più bene inlieme. Di me padrona io retto , 
Vi fon fchiava , vi venero ; ma fuor di quà al più pretto. 
Libertà in due parole; e (è nuli’ ho del mio. 

Non tremo: Il Ciel già vede, che fono al mondo anch’io. 
Mil. Voi fuor di cafa mia ? Come a si duro eftremo ?... 
L’onor mio ! Ponor voftro ! inorridifco , e fremo . 
'Crudel, anima ingrata! (è libertà pretendi. 

Co’ doni tuoi medefmi il donatore offendi. 

Non t’allevai d* figlia in belle opre leggiadre, 

Per 
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Perchè dove/II un giorno eoftar la vita al Padre . 
Solo al dir di lafciarmi , la voce tua non langue : 

E il fol penfier di perderti mi fa di ghiaccio il lingue. 
Sciagurata fanciulla ! dirti io dovrei , va pure 
A far che rida il mondo fin delle tue fventure. 

Ma non ho cor di dirli^ anzi gridar mi fai. 

Prega , minaccia , fremi , fuori di qua non vai . 

Ehi .efce gente . Non efca Clarice, fe noi comando io 
Hello . 

Cla. No , Milord , libertà , non fon più figlia adefTo . 
Rut. Sì , Milord , libertà . Se a lei voi la negate , 
lo faprò far che l’abbia. 

CU. Signor , voi non c’entrate, a Rat land 

che va a federe da un lato della feena. 

La volita è una violenza , da cui mi fan ficura 
a Milord. 

I diritti del Regno*, il Cielo, e la Natura. 

Non ofàte tant’ oltre , che fuor di quello loco 
Mi farà firada il ferro, firada farammi il fuoco. 
Dell’ onor mio fi tratta . Non voglio qui unofeorno. 
Colà avverrà col tempo , fè tanto vide un giorno ? 
Libertà, lontananza da chi può fermi un torto > 
Quando il rifehio è ficuro , chi non lo fchivaè morto . 
Mi/. Per voi non c’è periglio: del voflro onor rifpondo , 
E farà di mia fede mallevadore il Mondo . 

In me trovalle un Padre , da me uno fpolò avrete ; 
Vi farò rifpettofo , quanto crudel voi liete. 

Volete più ? parlate . . . Giuro , e mancar non foglio . 
Cla. No , Milord , libertà , eh’ altro da voi non voglio . 
Rut. E’giuflizia , è dovere ; sì , libertà le date . fi leva . 
Di voi pavento anch’io . Cla. Signor , voi non centrate . 

a Rutland che torna a federe . 

Se parlate di fpolò, mi fi fe il cor di gelo; a Mil. ' 
E fe d’uopo hod’un padre , padredi tutti è il Cielo . 
Più forza ha in me ragione, d’ogni palfion rubbella i 
E dove fui Padrona , non*vo’ vedermi Ancella. 
Quella cala non mai . Quanto qui vedo , o afeoho , 

II 
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11 roflbr di mia nafcita , mi può chiamar in volto . 
Dovunque io me ne vada, tutto al Deltin perdono: 
Non cercheran qual folli , quando vedran qual lòno . 
MM- Colà ho da far per quello ? Capace io fon di farlo ì 
Ma lafciarvi , non mai . CU. Al Cavalier or parlo . 
Rut. Sì ben , meco parlate , che fe di qua v’involo , 
fi leva. . 

Ad un rivai vi tolgo, per adorarvi io lolo . Milord 
va federe fremendo. 

Sarà mia cura un giorno di farvi grande a fegno , 
Che non abbia il corvoltro da invidiare un Regno. 
Meco in Scozia verrete , e fi farà un onore 
Di contemplar la Scozia in que’ begli occhi Amore. 
Di que’ begli occhi al lume io di Ragion fon privo . 
Son pronto ad ogni eftremo, nè fo lin dove arrivo. 
Se di lòrella il nome , Ben mio , poco vi onora , 
Scegliete voi , eh’ io v’offro quello di moglie ancora . 
Duro è il paffo terribile ; ma pur fon pronto a farlo . 
Mil. No , che non lo farete . levandofi in furia . 

Cla. Con voi , Signor : non parlo . 

Milord torna a federe fremendo . 

Può ben offrir di rutto chi folo offre per gioco : 

Ma per chi tutto ardifee un Regno ancora è poco. 
Amante malaccorto ! le la man volita accolgo ^ 
Colla mia mano iftelfa l’eredità vi tolgo. 

Ite a far tali offerte alle vii Alme opprtfie , 

Che fulle altrui rovine fanno ingrandir sè fttffe . 
Cavalier lènza onore : voler eh’ io vi configli 
D’onorare una fpolà col dilònor dei figli ? 

Ite a far tali offerte a qualche anima oleura , 

Che alla palfion làgrifica il Cielo , e la Natura . 
Enrichetta è la fpofa, che a voi delfina il Fato, 

Se le ulurpai l’amante, le rendo un difperato . 

Sia virtù , fta puntiglio , febben maggior la credo, 

A lei non mi avvilifco , al mio delfino io cedo . 
Mil. Anima generala! e non fi vuol dappoi levandofi 
son frapporti. 

Che 
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Glie fe tanto io vi deggio, tutto olì far per voi! 

Sì , che farò di tutto : non vai chi mi configli : 
Taccia il fangue degli avi , taccia l'onor de’ figli. 
Solo me flelTo afcolto. ..farò, ve lo prometto ... 
CU. No , Milord , libertà ; che quella fola afpetto . 
Quella nel calo mio tutto a fperar m’invita; 

Sia che vuole : per effa azzardo anche la vita . 
Quando nou fo a chi deggio per mio rolfor la cuna , 
Non voglio, che a me llelfa, dover la mia fortuna . 
Se vorrà un giorno il Cielo , eh’ io fappia onde fon nata. 
Non vorrò già il rolTore, che mi chiamate ingrata. 
Milord è generolò , quanto mefehina io fono ; 

E chi mercede afpetta toglie ogni pregio al dono. 
Su quella mano intanto, gli bacia la mano. compien- 
do al dover mio , 

Perchè dovrei dar troppo fupplifca il Cielo ... addio .p. 
Mil. Ehi , non efea Clarice . Numi ! m’odiate a torto ; 

O meco ritenetela, o lenza lei fon morto. farle . 
Rat. Io non fo che mi faccia : ma il gran conforto io lènto, 
Ghct non è il mio rivale meglio di me contento, parte. 



Fine ielf Atto ,Quarto. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Milord , e lames . 

Mil. “VT On avanzi neffuno ...Qua tu , che a me (ornigli. 
lam. 1\| Cosi loffi afcoltato ! Mil. Ora non vo’ configli. 
lam. E pur. Signore, e pure il voftro rio cordoglio 
Viaccieca... vitrafporta. Mil. Configlj ora non voglio. 
lam. Ma da me che volete ? Mil. Dal cafo mio fi vede . 
Iam. Compaffione egli merita . Mil. Ubbidienza , e fede . 
Iam. Quando* mai v’ho mancato ? 

Mil. Guai ! fè tu manchi aderto , 

Afcolta, ch’io deliro. Iam. Innorridifco io fteflo . 
Mil. In cafa mia fei nato . Iam. E grazie alCiel ne rendo. 
Mil. Sinor tutto mi devi . Iam. E da voi tutto attendo . 
Mil. Vuoi qui morire, o no? Iam . Sa il Ciel quanto mi prema. 
Mil. Non credo, e veder voglio . • 
jam. Ma come? Mil. Afcolta , e trema. 

Iam. Ma voi , Milord , mi fate reftar muto e perpleflò. 
Mil. Alle corte: ubbidirmi, ofuor di cafa aderto. 

Salvo l’onor fon qui , da me cofa fi brama? 

MH. Per mezzo tuo Clarice diventi oggi una Dama . 

Iam. Mio Signore, fcherzate? 

Mil. Scherzar! Fremo di fdegno. 

lam. Ma come ? In qual maniera ? 

Mil. . Afcolta , io te l’infegno . 

Fingi a talento tuo , che a te fofler palefi 
Di Clarice i natali , quando a nodrirla io prefi . 
Fingi come t’aggrada cali inauditi , e rari ; 

Balta , che tu la tìnga d’eltrazion mia pari . 

Poco corta una favola , e tu ftudiafti affai 
Perlàper far di tutto .Iam. Saper mentir non mai. 
Corti poco una fàvola; non è si poco il danno. 

Se full' ingannatore cade alla fin l'inganno. 

Ma 
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* Ma poi , qual prò , fe ancora la finzion fucceda ? 
Mil. Qual prò? far che Clarice all’età tua la creda : 
Faj- che {edotta aneli’ ella d'aver miglior lacuna. 
Delle mie nozze accetti tutta la {ita fortuna . 
L’accetterà , il vedrai .... 

lam. . Milord ... mi fia permeflo ... 

Mi/. Non c’è mezzo; ubbidirmi ,o fuor di cafa adeffo . 
latti. Milord: franco al mio folito; quello ch’io qui fopporto. 
All’età mia canuta, e alla mia fede è un torto. 
Tolga dagli occhi voflri la paflìone il velo; 

E vedrete , che parlavi per la mia bocca il Cielo . 
Ubbidirvi , o lalciarvi ? v’ubbidirò , Signore , 
V’ubbidirò; ma azzardo la vita mia , o l’onore. 

Per me, pria che tradirvi, la morte ancor fi sfida. 
Se mi vuol morto, o infame, il mio Padron decida. 
Se ben la mia ubbidienza al volito amor contraili , 
Sempre v’avrò ubbidito fin dove pollò , e balli . 

Ma fe male rieico , dirvi lui volto io deggio : 

Non può punire il male chi mi comanda 11 peggio. 
Mi/. Comandi bene, o male , è fatto il tuo procelfo ; 

Non c’è mezzo ; ubbidirmi , o fuor di cala addio . par. 
lam. Si ? Non temo; ho rifolto; farò quanto gli aggrada > 
Ma veda il come ... e frema . 

SCENA II. 

Clarice , e Detto. 

Cla. , 0 Uando vorran eh’ io vada . 

lam. Mia Signora , un momento, che a voi fveli il cor mio; 
E poi fe andar volete , andiarn , che vengo anch’io. 
Voi potete elTer grande: Milord v’offre la mano. 

Se ven credelle indegna , voi lo credete in vano . 
Corre anche a voi : fentitelo ; un fangue entro le vene. 
Che va col fuo del pari, o al paragon non viene. 
Io lo giuro, io lo fi»; degno non fia di fede 

II 
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Il foto mio carattere; agli anni miei fi crede. 

Non cercate di più , che dir di più non deggio ; 

Se pria non m’aflicuro , che non vorrete il peggio. 
Milord fpofa vi brama , degna di lui pur fiate ; 

Io v’ho da dir , fpofatelo ; pur dico a voi , noi fate 
Ma ragion non fi cerchi di quanto io non ifvelo j 
Quando ubbidifeo agli uomini , rendo ragione al Cielo. 
Cla. Venite voi ad accrelcere di mie fventure il danno ? 
O venite a forprendermi? Signor , quello è un inganno. 
O non è di Milord il (àngue mio ben degno ; 

O dir non mi dovete, ch’abbia fue nozze a fdegno. 
Qui non c’è più rifpofta ; e fiete , io lo decido , 

O impoftore bugiardo, o configliere infido . 

Gran chè , che in quella cafa l’odio di tutti io fia ! 
E no , tutti mi dicano , quando io lo dilli in pria . 
Invidia fia, o prudenza, che a configliar vi fprona. 
Se il core a voi non vedo , io (bn del mio padrona . 
Giacché tutti non vogliono , giacché mi dà più orgo- 
glio 

Quel fangue che vantate, sì, Ipolàrlo io voglio. 

Si abbracci un caldo iftinto , che il Cielo in cor mi 
ha melfo ; 

S’ offra a Milord la mano . in atto di partire . 

SCENA III. 

l 

Milord , e Detti 

Mil. S On qui, l’accetto adefio. 

Configliero infedele! Se di punirti io redo a lama . 
Guarda: Clarice io (poto, e il tuo caftigo è quello. 
porgendo a Clarice la mano . 

Iam. Ah! no, Signor, noi fate . ..Ahimè! ...fudo... ed 
agghiaccio . ' 

Non lo fate ... Io mi perdo; nè fo fc parlo , o taccio. 
Mil. Colà fon quelle finanie ? 

Jam. 
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lajn. Il Ciel me le configlia... 

D’una Sorella voftra quella fanciulla è figlia . 

Mil. Come , indegno ! che dici ? 

Iam. Non tolgo a lei l'onore. 

D’un imeneo fègreto nafcerla fece Amore. 

Mi/. Quando? Chi fu fuo Padre? Appaga il furor mio; 

O t’uccido • Iam. Uccidetemi ... Il Padre fuo fon io . 
Cla. Che fento ? 

Mil. Io non ti credo. Di me tu ti fai gioco. 

Iam. No, Milord ; afcoltatemi ; ma che refpiri un poco . 
La Cala, e la Sorella voi m’affidafle appieno. 

Quando l’onor vi traile a guerreggiar fui Reno . 
Vedova di due luflri, e già d’età matura 
Mi piacque, io piacqui ad ella: amor altro non cura . 
Un imeneo fegrcto l’amor ci ha configliato; 

Che Madre mai non folle ci dufingù il paffato. 

Ma s’inganna l’amore, e la prudenza anch’ella; 
Madre fu d’una figlia, e la fua figlia è quella. 
Sventurata figliuola! melchin Padre, e Confòrte! 

Se la nafeita voftra a lei coftù la morte . 

Dandone a voi la nuova , altra cagion funefta 
Della fua morte io finfi; ma la fua morte è quefla . 
Per non tradir la figlia ftudiò l’amor dappoi , 

Col farla a voi trovare , farla allevar da voi . 

Per non tradir l’arcano, che non tentai fin ora? 

Se il voftro amor non era , l’avrei taciuto ancora . 

Se così volle il Cielo, il Ciel fa, ch’io non mento - 
Ma fè la figlia abbraccio , moro alla fin contento . 
Mil. Io fon ftordito a fegno , che manca il mio furore. . 

Perchè non dirlo in prima? 

Iam. Per mio, per voftro onore. 

Deh fi taccia anche adeffo quefto amorofo inganno. 
Se un mio configlio ha loco , nelftin ne fente il danno. 
Gherardo ama mia figlia; e ne fui caufa io fteffo , 
Perchè uno fpofo avelie , e mi reftafTe appreffo. 
Spolàrlo ella potrebbe; voi farlo grande, e prefto-; 
Io vedere i nipoti ; e non parlar del refto . 

v . Ma 
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Ma non vorrà mia figlia , che a me dia la fua forte , 
Una tal gloria in vita: un tal piacere in morte. 

C/a. Non lo vorrò? Lo voglio; che il mio dover ben veggio. 
Tardi conofco un Padre , pretto ubbidirlo io deggio . 
Giacche mi dà la Madre parte de’ dritti fui 
Nella cafa del Zio ho da rtllar con lui. 

Sia chi fi vuole il Padre , che a lei li paragona: 
Quel che gli toglie il fangue , la fua virtù gli dona . 
Taccia Milord, fe vuole; per me non mi contondo, 
Ched’un tal Padre in braccio tutto mi veda il Mondo . 
lo abùi accia . 

Arrollìrei , Signore , del mio feroce orgoglio. 

Se al primo fuo comando olàffi dir : non voglio . 
Mà . Anima di me degna ! Perdono ora , c lopporto 
Della Nipote in grazia; nella Sorella un torto. 
efcc gente . 

Quel che fu non ha {campo, fe parlo , o fe l’afcondo; 
Ma il fuo rolfore aggrava chi fa parlarne il Mondo. 
Ehi... Vengan tutti, e fappiano , che in me virtù 
non langue , 

Se alla pafilon fuccede Pinclinazion del lingue . 
Nipote mia, v’abbraccio, che niente ora m'arrefta . . . 
Venite pur, Gherardo, che moglie voltra «quella. 
vede venir gli altri . 

SCENA ULTIMA. 

t 

Gherardo , Enrichetta , Rutland , e Detti . 

Ghe. C Ior, coffa m’halla ditto? 

Mtl. O So l’amor vollro anch’io , 

E col darvi Clarice , molto vi do del mio . 

Per farvi di lei degno, vi farò grande ancora. 

Ma prudenza col mondo : s’ha da tacer per ora . 
Ghe. Son fmattonio : me burleli col farme qua un arcano? 

No credo , le no tocco . Cla. Toccate: ecco la mano. 
Ghe. La man a mi? Son qua... balla : fon perfualò : 

Ami- 


Digitized by Google 



54 ATTO Q_U I N T O; 

Amigo benedetto ! tiolè mo adeflo un bafo . 

Rut. Che novità fon quelle ? Mil. Ve lo direm dappoi^ 
Rat. Dunque Clarice io perdo > Mil. Retta mia ligi ia a voi. 
Rut. Minacciò ricalarmi . Eh. Fette anche voi lo fletto. 
Rut. Ma il Dcftin mia vi vuole. 

En. Ed io fon voftra adetto . 

CU. Quello folo mancava , perchè non lenta il danno 
Nè il Zio, nè il Genitore d’un amorolò inganno . 
Perche virtù non fotte dal mio dettino oppreflà. 
L’uno ingannò il Padrone , l’altro ingannò me (tetta. 
Ma quanto a me, non credo il vanto inopportuno ; 
C’ho dell’amor per tutti , nè vo’ ingannar naflùno . 
Se dell’amor di tutti però convinta io fono. 

Retta , che non m’ingannino , quando mi dan perdono . 
Io lo fpero, io l’avrò da ognun, che mi circondai 
Ma fe col cor lo chiedo, ci colle man rifponda . 


Fine dell * Commedia . 
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